


R. BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE 
FIRENZE 


L I B IEÒ I 

DONATI DAL 

Dottor ANNIBALE GIULIONI 


GIURISTA 

Nato a Firenze il 7 Febbraio 1807 
e morto il 1° Dicembre 18115 in Firenze. 




|‘ ì 



16 Maggio 1896 




1 % 



ORIGINE, E PROGRESSI 

DEL 

CITTADINO 

E DEL 

GOVERNO CIVILE 

DI ROMA 

LIBRI D V E. 

D I 

EMMANUELE DUNI 

PROFESSORE DI GIURISPRUDENZA 
NELLA PUBBLICA UNIVERSITÀ' 



IN ROMA MDCCLXIV. 

0 m 

Appresso Francesco Bizzarrini Komarek. 


C(fn licenza da' Superiori. 


Digitized by Googl 



vv*- '• 



Digitized by Google 



« • ♦ 

indice”' 


De’ Capi, che fi contengono 
in quello Secondo Tomo. 


LIBBRO SECONDO. 

o Rigine , e Progredì del Go- 
verno Civile di Roma. 

Introduzione: pag. i. 

Capo L Della prima iflituzione del 
Governo Civile di Roma fatto Ro- 
molo . pag. 16. 

Capo II. Si dìmoftra, che il Gover- 
no di Roma f otto de" Re fu real- 
mente di forma mera Ariflocratica. 
Nozione del Popolo Romano di quei 
tempi . Efame fovra i Comizj Cu- 
riati , e fovra i Cent uri ati iftituiti 

dal Re Servio Tulli o . pag.72. 

* 2 Capo 


Digitized by Google 



j* 

Capo HI. Pro/eguimento del Governi 
Civile di forma Arìjloeratica dal 
tempo del difcacciamento de' 
per tutto il terzo Secolo di Roma . 
Epoca , in cui dentro V Arìjlocra- 
zia fi gettarono i primi femi , on- 
de/puntarono i germogli della De- 
mocrazia . Origine de' Comizj Tri - 

buti ‘ • pag. i 66 > 

Capo IV- Creazione del Decemvirato 
nel principio del quarto Secolo . 
Formazione delle Lezzi delle XII . 
T avole a e loro origine . pag. 259. 
Capo V. Scoverte fui vantaggio re- 
cato al Ceto Plebeo colla promul- 
gazione delle Leggi delle J XII- Ta - 

wU . pag. 337. 

Capo VI. Decadenza ’ totale dell' Ari- 
Jìocrazia dalla Promulgazione del- 
le XII. T avole fino ai principi del 
nuinto Secolo . Vera intelligenza 

dell* 


t 


Digitized by Google 


N V 

della Legge Orazia 3 promulgatala 
nelV anno 304. pag. 354. 

Capo VII. Epoca del total cambia - 
mento del Governo dall * Arijlocra - 
zia alla Democrazia . Del Dritto 
del fuffragio dei Plebei nei Comizj 
Centuriati . Della Divisone ne' tre 
Ordini 3 di Patrizj , Cavalieri 3 
Plebei . E.fpoflzione della legge Pu- 
bliliaj Petelia, Ortenfia . p.384. 

Capo Vili. Ultimi progrejp del Go- 
verno di Roma dallo flato Demo- 
cratico alla Monarchia . Con chiù - 
flone di queflo Libro . pag. 41 6. 

Tavola Cronologica j che ci fom- 
miniflra un Idea generale dello 
Stato Civile dì Roma dalla di lei 
fondazione fino al tempo degli Im- 
peratori » pag» 429» 

Po- 


Digitized by Google 



VJ 


é 


P Oterit imprimi , fi ita placuerit iis , ad 
quos fpedtat. 

T. F. ^intam or ìus I{e Et. Deput. 
Imprimatur. 

Si videbitur Reverendiflimo Patri Maglfiro 
Sacri Palatii Apoftolici. 

D. Soriani ircbiep . 7 Ricorri. Vicefg. 

APPROVAZIONE. 

4 

A Vendo letto il fecondo Libro dell’opera 
Origine e Trogrejji del Governo Civile 
di I{oma , mi fono ben confermato nel già da 
me dichiarato fentimento fulla rara dottrina * 
ed erudizione del chiariamo Autore } e di 
ciò richiefto giudico , doverli dare alla publi- 
ca luce per comune vantaggio delle Lette- 
re, 


Digitized by Google 



VIJ , 

re, non efiendovì nulla di contrario a ciò, v 
che riguarda la fede ed i buoni coftumi. In 
fede &c. 

Quello di 5. Aprile 1 764. 

Benedetto Staij Cameriere Segreto 
di 7 ^. S. e fuo Segretario delle Lett. Lat. 


Imprimatur. 

Fr. Thomas Auguftinus Richinius Ord. Praed. 
Sac. Pai. Apoft. Mag. 


ORI- 


Digilized by Google 



Digitized by Google 


ORIGINE E PROGRESSI ; . 

DEL GOVERNO CIVILE 

DI ROMA* 

L I B $,0 SECONDO. 


Introduzione, 

A collante fperienza di tutte le 
Nazioni , di cui ci è pervenuta 
la fama , ci convince baltapte- 
mente » die le Nazioni ?! pari 
d’ ogni altra cofa dell’ Univerfo fono foggette 
a principio e termine $ c chiunque feria- 
mente voglia riflettere il naturai? lor corto 
e ^iro , dovrà meco convenire *, che ognuna 
corre dentro un certo determinato ordine di 
vicende ,e di gradi , qnde il palla ordinata- 
Tom U* A men- 
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2 DEL GOVERNO CIVILE 
filante dall* uno aUValcro , finché fi perviene 
a queirultimo ponto, che forma la totale_> 
di lei decadenza e difioluzione . E ficcome 
ogni cofa dell* Univerfo è delibata a vivere 
dentro un certo giro del fuo proprio edere, 
che noi diciamo principio , avanzamento , e 
termine ; cosi e non altrimenti avviene nel- 
le Società Civili in cui feorgefi collante- 
mente Io fieflb ordini di principio , di avan- 
zamenti, e di termine; quanto a dire, che 
le Nazioni nafeono e muoiono ancor effe 
col rello delle create cole , e dal nafeimen- 
to alla morte fi ravvifanq quei varj fiati , che 
formano le varie età d’infanzia , adolefcen- 
za , virilità , vecchiaia , e declinàmento . Quin- 
di nella Scoria non meno delle antiche , che 
■delle prefenti Nazioni ’■ 'troviamo quei tali 
cambiamenti di fiati ■, -e quel collante cor- 
fohdi etadi , per crii veggiamo di tempo in_5 
tempo variare i coftumi , i regolamenti , le 
leggi , e le forme del Governo ; ficchè i cam- 
biamenti ed i progredì delle Nazioni' avan- 
zandoli quali infenfibilmente e di grado in__> 
grado, divengono tali, che non più di rieo- 
. /. -Vi nofeo- 
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irofcono per qjftfJche erario una volti'. Qiie- 
fta variazione di fiati, e di vicende poflìan* 
dire, che? forma bhtvita delle Nazioni-, 4-* 
quale quando avrà finito di .co/re re l-’ intiero 

4 * *"* - r* 

fuo giro , foggiaceli pari d’ogniajtra cp§p 
alia decadenza , ed; alla morte . .. .. 

Or qua-lé fuol edere la vana ambizione dj 
ogni Uomo in particolare nel cercare tutti 
i mezzi di eternare , fe foffe poffibile , la prqr, 
pria vita, tale fi ravvifa in quei Politici che. 
fi ftudiano di formare regole , e ditemi ^pe* 
eternare le Nazioni ; ma qualunque pofifa ef- 
fere lo sforzo del loro ingegno nel; prevede- 
re i futuri accidenti , nel proporre precetti 
per ovviare ai mali, che poflono nàfcere » e 
per riparare ai difordini, ed alla loro diftru- 
zione , ad altro non potrà giovare , die a ptor 
lungarle la vita , e non già a renderle jmr 
mortali , nella maniera per l’ appunto , thè 
T arte Medica, può dfer^utile. a prolungare 
e confermare nel miglior' ordine , jthe fia_* 
pp Cibile , il corfo di noftra vita e non già 
ad impedirne Una volta la diffoluzione . 
qui colia fempliee fperienza balla fmentire^ 

; . A 2 l’or- 
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$ del governò g i : v i l e 
roi^oglib di quei , die chiudendo gi* occhi 
i quell? ordine collante , che tutto giorno cì 
fi prefenta' nelle cofe tutte , hanno il corag- 
gio di : negare, o d'ignorare almeno la Prov- 
vidènza regolatrice dell' Univerfò, fulia vana? 
arroganza di non fàper intendere il come' 
éd il perchè avvenga la vita , e la* morte di 
ogni còla, come fe le menti umane * le di 
cui cognizioni non oltrapaffano i* proprj con- 
fini,- potettero comprendere ciocch’è fùperio* 
re alla loro intelligenza 
■ Quell* ordine univerfale di principi i, prò** 
grelfi e, termine, per quanto' riguarda’ il no- 
ilro argomento della' vita delle Nazioni ,- con- 
fine ne’-fuoi var| palTagj da uno flato all 1 al- 
tro , o fila da una in altra età, finché giunga 
aliai decadenza . E poiché i corpi Civili non_* 
■pofTono menare la lor o/ta fenza qualche re- 
golamento, che noi diciamo forma di goyer* 
no v perciò come fecondo le varie età d'ognl 
Uomo debbono variare le forme de* regola- 
menti adattati al corfo della di lui. vita, co- 
.sl la forma 1 del governo delie Città e Na- 
zioni non 1 può e fiere maifempre la ftelfa, ma 
-iu i l A dee 
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deè neceflariamente cambiarti al variare delle, 
lue diverte etadi ; perchè non è pofltbiie , 
che nell' età., per. ragion d’ e Tempio , delia Tua 
virilità , o vecchiaia porta, foffrire i regola- 
menti dell* infanzia,, o della adolefcenza* ed 
all’ oppofto . E per meglio intendere quefta 
innegabile verità , le forme dei Governi fie- 
guono naturalmente ,l’ idee-, o ila la maniera 
di penfaré degli rtetfi Uomini 'governati , che 
vivono dentro le . Soci età Civili., in maniera* 
chè coll* andari! a. cambiare le doro idee, van- 
no ncce Sanamente a cambiarti i cottomi* ed 
in cOntègpenaa le forme del Governo * ..le-» 
•quali altro non .fono , che rtabilimenti adatta- 
nti .all* idee degli Uomini governati perchè 
xnon è po tubile .di poter fuflìftere una Sociq- 
‘.Civile con regolamenti opporti all’ idee *, 

-. ed ai cottomi del Corpo Civile medellmo « 

: Nafce, dunque la variazione delle forme-» 

>del Governo dal cambiamento dell’ idee dclje 
perfone governate « le quali alterandoti in- 
-fenUbilmente.., coll’ andar del tempo perven- 
gono a quel punto * in cui non potendoti piùc 
, lòtfrire i’ antico regolamento , egli è forza , 
i.. A l che 



C DEL GOVERNO CIVILE 
che il Corpo Civile cada in una forma di Go- 
verno diverta dall’ antica i toome per 1’ ap* 
punto avviene agli Uomini pervenuti per ri» 
gion <? efempio all’età virile v quali non 
fanno più' Soffrire i regolamenti dell’ infen* 
dell' adolefcertza » non per altra ragio- 
ne , fe non perchè l’idèe- e le cognizioni 
•hcquiftaté nella- virilità non poffono più com- 
binare con quelle dell’ età della fanciullezza , e 
*dell’ adolefcenza . <3uindtoè , che fe daremo 
Un’ occhiati' alle Nazioni tutte -paffate e pre- 
sentii non frdVarento in ale ulta di loro una 
coltonfca, e perpetuità di coltomi , v o di for- 
me di Governo . Nè Sparta , Atene , e Ro- 
mai còme ci narra la Storia, coniervo Tem- 
pre gli He (Ti coftumi , e regolamenti nè la 
Storia delle Nazioni pre Tenti rieonofee coflaft- 
za di forma di Governo , perchè col -vallar 
dell’età infieme col cambiamento delle- idee 
e coltomi nafee lanecelTafìa variazione anche 
della forma dei Governò « Tutte le Nazioni 
adunque debbono fare il loro eorfo e giro , a cà- 
gion che tutte menano una vita comporta di varj 
* flati, o fiano età diverfe, le quali producono 
• • • in 
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in canfègucnza cambiamento ne’ regolamenti, 
dello Statò Civile. E febbene 1’ una Nazio-. 
ne dirtiogùafi talvolta dall’ altra , inquantoche- 
per cagione/ di varie eftrinfeche contingenze 
l’ una affretti il corfo più dell* altra- ; pure 
che il corfo Ha più frettolofo » o più tardo* 
cioè» oche la ‘vita divenga più breve* o più 
lunga , egli è colà manifeftà » che a riferba d| 
qualche concigenza ftraordinaria atta ii tronca-? 
re a mezza età la fu i vita* farà. Tempre. Sog- 
getta a quella varia forma di Govèrno, cut 
foggiace a mifura dello dato » che cambia di 
tempo in tempo. • i . •„ : u ■; 

Diftinguono i più fenfati Politici tre pria-* 
cipali forme di Governo 4 cioè Democrazia « 
quando tutti i Cittadini ie (Nazionali abbiano 
ugual, parte nei regolare il -Corpo intiero ; 
lAriftocrazu , fe il Governo rifiede pfeflb di 
pochi , e degli Ottimati; e Monarchia , qualo- 
ra fia fidato all’ atfoluto arbitrio d’ un folo. 
Egli è vero, che tra quelle principali forme 
Porgono talvolta i Governi mirti e compo- 
rti , che fogliano partecipare o più, o meno,, 
delle defcritte tre forme , e volgarmente chiar 

A 4 man fi 



8 DÉLGOYÉ RNO CIVILE 
manfi Repubbliche temperate ; pure chiunque 
voglia feriamence riflettere fu tali Governi 
midi* conofcerà non meno colla fperìenza, 
che coi lumi della vera politica , che tali 
mefcoianze altro non fono , che alterazioni 
delle forme principali ; ragion , per cui non 
fogiiono eflfer durevoli « e per lo più fono 
foggette alle continue di (Tendoni Civili. In- 
fatti la fperienza ci aflicura , che qualonu» 
per ragion d’efempio l’ Arittocrazia divenga 
tirannica in maniera » che il reflo del Popolo 
cominci ad impiegare ogni sforzo per libe- 
rarli dalle violenze degli Ottimati « allora il, 
Governo Arìftocratico vi a foffrire di grado in 
grado tali alterazioni , che poi formali uiuu* 
forma mifla più o meno tra l’ Ariftocrazia , 
e Democrazia : e lo fteflò avviene , fe dallo 
flato di perfetta Democrazia per mezzo delle 
fazioni Civili fi palli al governo miflo di De- 
mocrazia e Monarchia , opure fi formi un_j 
genere di Governo* che partecipi di tutte e 
tre le principali forme * Ma comunque av- 
venga tal millura di Governo, egli è fuor di 
dubbio, ch’ella non può nalcere , fe notuj 
... • . dalle 
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dalle alterazioni delle forme principali , co- 
me per T appunto oQerviamo tutto giorno nel 
corfo di noftra vita, in cui veggiamo quelle 
mille forme di regolamento , cui fi adattano 
1* et à medie tra la fanciullezza v < T adole- 
fcenza , la virilità * c limili 3 quali età rice- 
vendo infenfibilmente vari gradi di cambia- 
menti , che tramezzano tra i’ uno. e T altro 
fiato T fono naturalmente foggette ad altera- 
zioni. E la ragione fi è , perchè non fi 1 puf- 
fo mai di sbalzo dall’ età fanciulla all' adole- 
fcenza , o da quella alle altre etadi , ma pe* 
gradì infenfibili , i quali vanno ad alterare-* 
lo fiato di quell’ età , che fi lafcia per pafè 
fare all’ altra- • f : 

r 

Di firn il natura dobbiamo concepire le mi* 
fte forme di Governo, che fogliono tramez- 
zare traile principali , ie quali lenza dubbio 
formano per così dire le più diftinte età di 
. ogni Nazione , ficchè in tali tramezzamene 
lorgono quelle alterazioni delle forme prin- 
cipali , che noi chiamiamo Governi com polli 
di varie forme, e che fogliono dove più, <e 
dove meno partecipare dell* una , e dell’ al- 
, . tra. 
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IO DEL GOVERNO CIVILE 
tra. E per maggiormente afllcurarei d’una^* 
tal verità » giova qui di riflettere , .che non 
troviamo nella Storia del nafcimento delle 
antiche % o moderne Nazioni , che fiafi mai 
cominciato col Governo afillo ; perchè la mi- 
llura , come un' alterazione . dello fiato , che 
fi lafcia. per palare all’ altro, non può avve- 
nire , fé non dopo la prima forma del Gover- 
no nata colla prima età della Nazione* me- 
defima ; e perciò nè Sparta , nè Atene , nè 
Roma che fono le Nazioni Gentili, di cui ab* 
biamo le piò ficure memorie , cominciarono 
dalle forme mille , ma dall' una delle trc_» 
forme principali ; e lo Ile fio troveranno di 
fatto quei , che vorranno efaminare efatta- 
mente i forgimenti dèlie moderne Nazioni. 
Quello argomento richiederebbe maggior di- 
ftefa , che non fi può . racchiudere in quella 
femplice Prefazione , nulladimeno la generai 
nozione di tal corfo delle Nazioni ci bafbu» 
per ora per un indizio di ciocché filmo per 
ragionare fui fatto del Governo Civile della 
Nazione Romana , di cui abbiamo maggior 
cognizione per le tante rimarchevoli memo?» 

rie. 


Digitized by Google 


DI ROMA* II. 

rie» che ci fono pervenute di lei piucchè di 
ogni altra . . ... 

Le forme principali adunque del Governa 
d’ ogni Nazione dal fuo nafcere al fuo mo- 
rire fono certamente l’Ariftocrazia , la Demo» 
crazia « e la Monarchia » le quali perchè fie-t 
guono le più didime loro Htadi » riescono in_» 
confeguenza più ferme e durevoli delle for- 
me compode , e per la dèlia ragione faran- 
no rneno agitate dalle difcordie , e dai tumulti 
Civili ; ma perchè ogni Nazione è foggetta 
a menare la fua vita dentro il foo naturai 
corfo e giro, ne fiegue , che liccome fono 
inevitabili i paffagi dall’ una età all* altra , e 
dall' una all’ altra forma principale di Govei> 
no , cosi non fi po Afono neppure sfuggire le 
alterazioni , che tramezzano j. e le forme mi- 
lle , che l’ accompagnano; e tutta la differen- 
za , che può elferci tra una Nazione c_> 
l' altra , farà il più breve , o il più lungo cor- 
fo di vita , che riufcirà di menare all’ una_j 
più dell’ altra a mifura delle varie contingen- 
ze , che vagliono a prolungarle la vita , opu- 
*re ad infermare il Corpo Civile , iq mainerà 
*''• ’ che 
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12 DEL GOVERNO «CIVILE 
che lo conducano pretto al fuo termine , ed al-* 
la diflòluzione . E quetto è quell’ ordinario' 
corlb d’ ogni Società «Civile , cui è obbligata 
a Soggiacere per cagione di quella naturalez- 
za di Umane vicende, che nafcono dalla va- 
rietà d’idee e di opinioni , che Seguono le 
varie età , e dalla corrotta noftra naturalezza. 
Soggetta alle pafOoni , le quali producono nei 
Corpi Civili limili effetti a quei , che {peri- 
menti! ciafcun particolare in fé Ite fio.. Quin- 
di , che non dobbiamo maravigliarci , Sè_» 
aneli’ infanzia d’ ogDi Nazione o (ferviamo igno- 
ranza , {implicita , rozzezza di notturni « O 
grò (Telane idee , per cui le -leggi * c la ma- 
niera del Governo fi rawtfano ruvide , afpre, 
e materiali; e che poi col creSccr dell* età, 
a miSura che l’ idee fl vanno affetti gliando 
collo iprigionarfi dal tnaterialHmo , a cotta- 
mi e le leggi s’ ingentiiifeono t e fi raffina- 
no filile Ffiofofiche cognizioni , ed attratte-» 
dalla materia , come per 1* appunto ©(fervia- 
mo nei cottami , e nella maniera di penfare 
-nel cario della vita d’ogni Uomo in partico- 
lare . Qpetta e non altra è la ragione ( per 

dirla 
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dirla qui di pedàggio )• per cui i coitomi e 
le leggi de’ primi Secoli di Roma » come 
altresì le: leggi delie Nazioni Greche, ii.rico- 
nofcono barbare , materiali », ed uniformi alla 
groffolana maniera delle fanciulle loro idee « 
E quindi ancora nacque , e fi mantenne per 
lungo tempo la Plebe di Roma, come abbiad- 
ino dimagrato , fatto il giogo de’ Patrizi ,, on- 
de non Teppe liberarli , fenzachè coll’ andar 
del tempo cominciandofi ad accorgere dei 
fùo edere niente diverfo da quello de’ Patrizi», 
non volle pii! Toffrire la loro dominazione* 
Quanto fi è finora oflemto fui naturai car- 
iò di ogni Nazione „ Tulle Tue varie etadi » 
e varie forme di Governo- « e fòlla manie- 
ra , come dall* una fi pafla. all’ altra „ fi dee 
riferire' a quell’ordine , cui Toggiace: la. loro 
vita nel Tuo naturai cario e giro- Ma do- 
ve avvenga qualche eftriafèco e ftraordina- 
rio accidente ». che interrompa 1’ ordinario 
cammino , ivi non fi può. ftabilire certo lifte- 
ma? perchè interrotto, il naturai giro*, fegui- 
rà quella forma di Governo , che può nafte- 
re dalia firavaganza degli cfirinTeci accidenti 
s / c per- 
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14 DHL governo civile 
e perciò le Nazioni 'vinte , é debellate per Io 
più non poflòno comprenderli Cotto le ftabilite 
generali regole , come quelle , che fono fogget- 
te a foffrire quella legge , che l’ impone il Vin- 
citore , fenzacchè abbiano campo di profeguire 
il corfo loro fecondo la naturalezza delle vicen- 
de Civili , come avvenne ai Popoli debel- 
lati dai Romani . Tali eftrinfeci accidenti pof- 
fono altresì paragonarli a quello ftato di vi- 
ta , cui fuole foggiacere chiunque da ftraor- 
dinaria cagione fla coftretto a menare vita__* 
cagionevole , penofa , e fuori del naturale fuo 
corfo , poiché dalla varietà degli eftrinfeci' ac- 
cidenti è coftretta a folfrire varia imprclfione „ 
Or per accodarci al noftro particolar argo* 
mento dell’ origine e progredì del Governa 
Civile di Roma, egli è noto , che quefta__» 
Nazione ebbe i Tuoi principi , avanzamenti , 
e termine a feconda dell’ ordinario e naturai 
torfo de’ Corpi Civili $ poiché alficurandoci 
ia Storia non meno della battezza e lìrnpli- 
cità de’fuoi rózzi principi, che degli avan- 
zamenti fatti di grado in grado'» non polfia* 
àio dubitare del fuo nafcere , e del filo vi- 
- - . - vere 
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DI ROMA. . u 15 
vere fecondo quell’ ordinario corto , che fie- 
gue la naturalezza della vita delle Nazioni; 
ed avendo menata una ben lunga vita , ab- 
biamo campo di oflervare minutamente’ i gra- 
di ed i pa (Faggi dall’ età dell’ infanzia alla • 

decadenza , in manierachc full’ oflèrVazione 
del corfo di quella Nazione potremo altresì 
apprendere il vero fittema della vita dette fra- 
zioni tutte . E poiché i regolamenti Civifi fo- 
no quei , che foftengono , e confervano la_j 
vita delle Nazioni , perciò ci ttudiaremo di 
efaminare colla maggior diligenza , che fia 
potàbile, le vere origini e progretà del fi- 
ftema Civile de’ Romani ; e full’efempio del- 
le fcoverte efpofie nel primo Libro fui fitte- 
ma della Cittadinanza , lungi di arredarci cie- 
camente fulla fede di ciocché ne immaginaro- 
no gli Storici « procurammo anzi di dedurlo 
dalla cognizione, e dall’ efame de’ fatti mc- 
defimi , eh’ etti ci narrano . 
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- Della prima iftituzione del Go- 
verno Civile di Roma fotte 
Romolo . 


L À falfa comune opinione adotta ta co- 
me un’ alfioma dai Politici , che le. So- 
cietà. Civili nafcono colla firma di Governo 
Monarchico, diede occafione non meno agli 
jmtichi , che moderni Scrittori della Storiai 
Romana di formare di quella Nazione tute* 
anitra idea di quella, che fu realmente. I vo- 
caboli di I\e e di J{egno appreli nel fenfo 
di quei tempi , in cui videro gli Storici, 
quando già fioriva in Roma la Monarchia» 
gli trafportarono a credere » che il Governo 
cominciafle fin dal tempo di Romolo coIJju* 
forma Monarchica r Talari peraltpo. convinti 
da’ fatti contrari della Storia furono obbligati 
a confeffare , che ne’ primi tempi di Roma 
quantunque regnalfe la Monarchia , pure que- 
lla non potè Dfe dirli adoluta , ma che fotte 
. r , accom- 
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accompagnata , e mifta di Ariftocrazia , 
Democrazia ; e che in confeguenza i Patrizi 
infieme co’ Plebei rapprefentafsero qualche,* 
dritto nel Governo * di cui peraltro la fomma 
fofse prefso de* Re . L’ Idea adunque che ta-* 
luni Scrittori fecero del Governo di Roma fin 
dal fuo nafcere , fu di confiderai Romolo 
co’ fuoi Succefsori 0 per veri Monarchi , o 
per Monarchi, che avefsero comunicato parte 
dell* amminiftrazione ai due Ceti di Patrizi, e 
Plebei » riputando i Patrizi e Senatori , come 
Ceto di Cittadini illuftri ricchi e favj , im- 
piegati dai Re nelle cariche più gelofe deir 
lo Stato , ed i Plebei per Ceto anche di Cit- 
tadini , ma ignoranti e vili , che fervifsero 
per le faccende mitiche , e per la guerra , e 
die avefsero qualche parte anche ne’ pubblici 
affari . 

Venne, come dilli, tal falfa opinione fo- 
flenuta da quel comune errore , che tutte le 
Società Civili non pofsano altrimenti comin- 
ciare , fe non con la forma Monarchica , non 
fapendo elfi immaginare con qual’ altra for- 
ma di Governo pofsa mai unirli, e comporli 
Tom. II. B 


un 
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un Ceto di famiglie a convivere tra loro , 
ed a formare un corpo . Imperciocché , dico- 
no efli , non è potàbile di concepire il prin- 
cipio di tal unione , fenzachè qualcuno di età, 
o per violenza , o per fraudolente ambizione 
induca gli altri alla di lui foggezione e Si- 
gnoria j tantoppiù che non fi faprebbe in al- 
tra maniera immaginare, come i Padri di fa- 
miglia, i quali prima di entrare in Società Ci- 
vile , facendo fenza dubbio la figura di Mo- 
narchi nella propria famiglia , pofsano fenza 
il mezzo della violenza, o dell’inganno, ab- 
bandonare la propria Signoria col foggettarfi 
al Governo Civile , Su quella mal fondata.,» 
opinione incontrandoli nel fatto della Nazio- 
ne Romana , in cui intefero parlare di Re , e 
di Regno nel fenfo apprefo di Monarca , e 
Monarchia , non dubitarono punto di defi- 
nire il Governo fotto Romolo , e Tuoi fuccef- 
fori per Monarchico * Ma poiché i fatti fleflì 
della Storia realmente non s'uniformano ali’ 
Idea di una perfetta Monarchia , furono co- 
flretti ad ammettere una Monarchia milta di 
jAriltocrazia infieme , c Democrazia , 

*. Tutte 
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Tutte le ragioni politiche , che fogliano ad- 
durli dagli Scrittori nel pretendere , che le So- 
cietà Civili non polfano altrimenti nafcere , 
che colla forma Monarchica , fono a mio giu- 
dizio tanto lontane dal dimoflrarla , che_> 
anzi provano tutto il contrario , Cioè , che la 
unione de 1 Padri di famiglia , nel comporre 
la Società Civile , debba necefsariamente pro- 
durre forma di Governo Ariftocratico , e non 
Monarchico ; poiché fe elTi non fanno im- 
maginare , come tali particolari Monarchi di 
famiglia pofsano foggettarli alla pubblica^ 
Podellà fenza frode o violenza di qualcuno 
.di loro , io al contrario non fo concepire , 
.come tal violenza o frode d’ un folo pof- 
fa elser valevole ad obbligare un Ceto in- 
tiero di Padri di famiglia avvezzi a fignoreg- 
giare in cafa propria per foggettarli al Mo- 
narca . Qualunque voglia figurarli la frode o 
la violenza d’ un folo , egli è chiaro , che 
tali mezzi non faprebbero indurgli a foffrire 
di buon animo un totale cambiamento di con- 
dizione, quanto lo è il palsare da quella, in 
cui trovayanli di Signori afsoluti , a quella di 

B 2 fud- 
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20 DEL COVE R*N O CIVILE 
Sudditi , trattandoli di cambiare condizione in- 
tieramente oppofta } ed ognun fa , quanto rin- 
crefce a] Signore il paffare di fatto dallo (la- 
to di comandare a quello di ubbidire . Che 
fe mi diceflero ,che ciò nafce dalla violenza, 
cui non fi può re filiere ,~ io gli rifpondo , 
che nei nafcimenti delle Repubbliche la for- 
za d’ un folo non è , nè può e fiere parago- 
nabile alle forze unite di tanti Padri di fa- 
miglia , quanti converranno a formare la So- 
cietà . Sicché tanto è fupporre , che la forza 
d’un folo badi per opprimere gli altri, quan- 
to è dire , che molti non fiano in grado di 
vincere la violenza d* un folo ; ciò che o non 
è affatto pofiìbile , o almeno lo potrà efiere 
in qualche cafo troppo raro , e (Iravagante } 
ma la ftravaganza , e la rarità non può in- 
durre un fifteraa generale. Qpindi il preten- 
dere, che le Società Civili debbano neceffa- 
riamente cominciare colla forma di Governo 
Monarchico , è lq ftefso , che fupporre Ia_* 
violenza , o la frode d* un folo maifemprt_* 
fuperiore alla forza , ed alla deftrezza di mol- * 
ti ; e ciò non baila , perchè bìfognerebbe an- 
che 
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che fupporre , che a! numero di molti non fé 
gli prefenti mai occàfione favorevole per re- 
iìftere , e liberarli dall’ ufurpato potere di ua 
fòlo; ciochè realmente s’oppone ad ogni no» 
lira immaginazione . Se poi vorranno fingere* 
che dopo la violenza « o frode ufata dal Mo- 
narca per foggettare gli altri , poflTa feguire il 
compiacimento degli llelfi foggetti » forft_» 
perchè il Monarca lià dotato di virtù tali» 
che ballino ad innamorargli , oltreché un_* 
tal fuppollo non li può ammettere general- 
mente , incontra il mafilmo ollacolo di non 
poterli concepire, come gli Uomini avvezzi a 
dominare polTano cosi predo invogliarli della 
• condizione oppofta di ubbidire per qualunque 
ammirazione di virtù nella perfona del Mo- 
narca . Ma poi non è polfibile il concepire nel 
Monarca virtù degna di ammirazione predo co- 
loro » che naturalmente non fanno fpogliarli 
di fatto del proprio carattere di dominare » 
fenzachè entrino almeno a parte della pub- 
blica amminiftrazione } fe pure non vogliamo 
fingerli per Uomini affatto fiolìdi ed alieni 
dalla nudimi delle Umane paliioni. 

B } Qui 
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Qui potrei co’ monumenti pervenutici de- 
gli antichifsimi Popoli dimoftrare col fatto Y 
infufiifienza d’ un tal fentimento dei Politici 
col riconofcere nelle origini delle Nazioni 
tutt’ altra forma di Governo , che la Monar- 
chica ; e che laddove efli fuppongono , che 
la Monarchia fìa fiata la prima a forgere nel- 
le Società Civili « fi troverà maifempre 1’ ulti- 
tima a venire dopo l’Ariftocrazia, c Demo- 
crazia ; perchè la naturalezza delle Umane 
vicende è tale, che i Padri di Famiglia nel 
formare la Società Civile dovendo decadere 
da quella podeftà afloluta , che efercitavano 
In Cafa * cercheranno di cedere il meno che 
fia potàbile dell’ antica Signoria} poiché l’Uo- 
mo per natura non fa mutarli di fatto da__» 
uno fiato ad un altro direttamente oppofio al 
primo , e perciò quando trovali nella contin- 
genza di dover partire da una condizioni-* 
fuperiore all* inferiore , procura Tempre di 
pacarci per gradi , e non di falto . Quin- 
di è , che fe vogliamo ragionare a fecondai 
dell’ idee Umane , dobbiam dire , che tali Pa- 
dri di famiglia qualora fi vedranno obbligati 
' dalla 
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dalla necettità di lafciare la Monarchia del- 
la loro famiglia , febbene converranno vo- 
lentieri in Società Civile per trovare mag* 
gior ficurezza coll’ erezione delia potetti pub- 
blica comporta di forze unite , e per confi- 
gliare ai vantaggi, e comodi della vita 5 pu- 
re non fi difporranno mai a cedere dell’anti- 
ca potetti, fe non quanto bilògna per reg- 
gerli il Corpo Civile , e quanto meno lia__* 
polfibile di quella dominazione , che lafciano. 
Or la forma di governo , che dovranno fce- 
gliere , farà certamente l’ Ariftocratica , come 
quella , in cui fi cede il meno dell’ antica^ 
Signoria , formandoli una Podeilà pubblica , 
che rifiede nondimeno pretto gli detti mem- 
bri , che la compongono , e nel tempo fletto 
col Governo Arittocratico fieguono a fignoreg- 
giare fui Volgo , e filila Plebe , che fi ricovera 
fotto la loro protezione . Che fe poi vorremo 
fare un’efatto giudizio, come coll’ andar del 
tempo dall’ una forma di Governo fi fuol pof- 
fare all’altra, polliamo qui accennare breve- 
mente, che ftabilitafi la Società Civile nella 
4 ua origine colia forma Arittocracica , che dee 
■ , ' B 4 elfere 
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efsere la prima a nafcére , gli Ottimati na- 
turalmente faranno trafportati dall’ amor prò- 
prio ad opprimere, e tirannizzare il Volgo, 
o fia la Plebe, che ricoverandoli fotto la lo- 
ro protezione per foftentare la vita , rimane 
priva d’ ogni dritto Civile . Indi 1’ oppreOfo 
. Volgo crefciuto in numero, maflime col mez- 
zo della procreazione , pel deliderio Spiratoci 
dalla Natura di Coltrarci dall’ altrui tirannia , 
cogli ammutinamenti e fedizioni cerca di li- 
beracene ; e quindi avviene , che dall* Ari- 
fìocrazia fi paflfa alla Democrazia . Finalmente 

Ì 

•il Popolo tutto refo partecipe del Governo, 
naturalmente fi divide in fazioni , le quali agi- 
tandoli continuamente tra loro , non trovano 
•altro icampo per falvarfi dalle guerre Civili , 
che di ricoverarli fotto la Monarchia . E que- 
llo fcmb?a H corfo ordinario e naturale delle 
Origini e de’ progrelfi delle Nazioni tutte , 
uniforme altresì alle memorie pervenuteci del- 
le antichifiìme Nazioni. 

Ma per non partirci dal nollro argomento, 
ci conviene di fermarci full' efame del Go- 


verno Civile éi&oma. E fulla prima fa duo- 

♦ :> V U- pO 
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po di fviluppare dulie tante incoerenze , che 
troviamo nella Storia , quella prima forma di 
Governo , che venne iftituica fotto Romolo 
nel nafeimento della Città Romana . Dicia- 
mo adunque , che la prima forma di Gover- 
no iftìtuita fin dal tempo di Romolo tanto è 
lungi, che folle fiata Monarchica, o mifta dì 
Monarchia , che anzi li riconofce chiaramen- 
te Arifiocratica delie più Tevere , che mai li 
pofià immaginare , come realmente lo furono 
le Nazioni tutte nei loro forgimenti . E pri- 
mieramente P efierli attribuita a Romolo , e 
Tuoi Re Tucce fiori la Monarchia , nacque fo- 
vratutto , come dilli , dalla falfa intelligen- 
za della voce Bjex , col di cui nome vennero 
chiamati tutti quei, che da Romolo fino aN 
la creazione de’ due Confoli Annali ebbero 
la cura di prefedere , e far da Capi del Se- 
nato regnanre . La voce l{ex nei tempi , io_» 
cui gli Storici , come Livio e Dionilio com- 
pilarono la Storia Romana, fu certamente^» 
apprefa in fenfo di Monarca , come tempo, 
in cui fioriva la Monarchia , e eon un tal 
fuppofio non fapendo neppur elfi immagina- 
re 
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26 DEL GOVERNO CIVILE 
re altra forma dì Governo nel nafciraento 
della Città Romana, andarono a credere , che 
o in tutto , o in parte regnaffe la Monarchia * 
Ma fe vogliamo inveftigare la vera originaria 
lignificazione della voce I{ex , troveremo , 
ch’ella viene da reggere , e foflentre , e che 
propriamente dinotava un Capo e Duce del- 
la Repubblica, e non un Monarca di pode- 
Uà affoluta. La lleffa efpreflione di l{ex tro- 
viamo ufurpata in tutte le altre Nazioni , di cui 
ci è pervenuta la Storia ; ma il Governo del- 
le medefime non li può attribuire a Monar- 
chia fenza fmentire i fatti medefimi , dai quali 
fcorgefi,chc tali Re altro realmente non era- 
lio , che Capi , e Duci delle Repubbliche : per- 
chè infieme colla perfona del Re troviamo i 
Senati , da cui definivanli gli affari pubblici 
dello Stato . Solealì per altro diftinguere l* 
incombenza dei Re in pace ed in Città da 
quella , che rapprefentavali in guerra ; poi- 
ché qualora erano impiegati a far da Capita- 
ni Generali a comandare I’ efercito , fpiega- 
vano certamente una podeltà affoluta , come 
.quella , eh* è troppo neceffaria nel Capitare,» 

Ge- 
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Generale per lo buon regolamento delle fac- 
cende militari . Trattali in guerra di porre in 
efecuzione all’ illante le opere militari , le qua- 
li non foffrono dilazione , e richieggono 1 :l_» 
più rigorofa fegretezza per Imprendere l’ ini- 
mico , ed in confeguenza i Re in guerra pei; 
natura dell’ impiego medefimo {piegavano por 
tedi affoluta, perchè non giova di efercitarfi 
colla dipendenza dal volere degli altri , e maf- 
fimamente de’ Cittadini, come lontani e che 
non poflbno e fier predenti alle difpofizioni mif 
litari , e perciò non ci dee far maraviglia , 
fe per configliare al pubblico bene fiali co- 
llumato di concedere al Re , quando coman- 
da in guerra, una poteftà indipendente c_j 
^Monarchica . . . 

Ma di qualunque carattere fiata fofle Ia_^ 
poteftà dei Re in guerra , non dobbiamo con- 
fonderla colla podellà da elfi loro praticata in 
pace e nel Governo Civile dello Stato . Io 
fatti Tacito narrando i coftumi degli antichi 
Germani ci fa fapere , che predo tali anti- 
chi Popoli fi diftinguevano i Re propriamen- 
te 
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te detti nel fenfo di reggere la Repubblica 
dai Capitani Generali j poiché i primi fi eleg- 
gevano dal Ceto degli Ottimati e Signori * 
ed i fecondi fi fccglievano tra quei « che il 
etano refi celebri pel valore . I J{e , dice-» 
egli » fi eleggono dal Ceto de' T^obili , e pet 
Capitani Generali fi feelgono i più celebri nel 
Valore j Ma i I{e non rapprefentano pode - 
fìà libera ed illimitata (a) j quanto a dire 
che la qualità di I\e predo gli antichiflimi 
Germani non produceva potcftà fuprema < e 
Monarchica , tuttoché Tacito gli averte at- 
tribuito il nome di J{ex . Dionifio parlando 
degli antichi Re della Grecia fcrive , che i Bjt 
delle antiche Greche Trazioni , prejfo di cui il 
“Principato era ereditario , o pure elettivo « 
governavano col configlio degli Ottimati * come 
lo attefiano Omero , e gli anticbijjìmi Poeti * 
"He quei tali antichi l\e efercitavano il Prin- 
cipato con potcftà affoluta % come veggiamo a 

tempi 

— i .. i - _ . ■ . . . - , 

(a) Tacit. de mori bus Germanorum vii. Regcs 
ex nobilitate, duces ex virtute fumunt. Ncc Regi- 
bus infinita , auc libera poteftas , 
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tempi no f tri (a) . La voce l{ex adunque nell’ 
originaria lignificazione Latina dinotava un_j 
Capo di qualunque Ceto , o di Repubblica , 
e non un Monarca $ e quello Capo qualora 
veniva deftinato a comandare in guerra , al* 
lora fpiegava la poterti aflòluta \ Ma nei tem- 
pi pofteriori , quando le Nazioni pervennero 
allo fiato di Monarchia fi ritenne la fiefia voce 
Jfcr, che pafsò a lignificare il Monarca, quan- 
to a dire , che il nome di Rjex attribuito a 
Romolo, ed agli altri Re fucceffori, non pub 
«fiere un argomento per definire il Governo 
Monarchico nel nascimento della Città Ro- 
mana . 

Palliamo ora ad efaminare i fatti narratici 
dagli Storici , dai quali unicamente dipende-* 
Io Schiarimento di quello articolo, Dionifio, 
>1 quale a differenza degli altri s’impegna a 

de- 


( a ) JHonifio Antìq. Rom. Hi. 2 . Graecanici Reges 
certe , qui haereditarium Principatum fumercnt , quoive 
Populus fibi ipfe praeficeret, confilium habebaiu ex 
Optimatibus , ut Homerus , & antiquitlìmi quique 
Poetarum teftantur . . ncque ( ut fit in noftro fcculo ) 
veteres illi Reges ex fui jancum animi fententia po- 
reftatem exercebaut. 
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30 DEL GOVERNO CIVILE 
depriverei minutamente l’origine del Gover- 
no Civile lotto Romolo, febbene non feppc_» 
formare un’ efatto e collante giudizio della 
forma del Governo, pure ci fomminiltra ba- 
llanti lumi, onde portiamo fcovrire il vero. 
E Culla prima introduce un’ allocuzione fatta 
da Romolo ai Tuoi Compagni fui propofito 
di doverli ftabilire una forma di Governo , 
che forte più utile , e più atta per tener lon- 
tana la Città dalle fcdizioni Civili , e per di- 
fenderla dagl’ infulti dei Popoli elteri. E qui 
ci rapprefenta Romolo per Uomo ben illrutto 
ed erudito delle Nazioni Greche , c delle-» 
Barbare , delle forme del loro Governo , e 
della difficoltà nello fcegliere la migliore ; 
indi gli configlia a riflettere maturamente 1* 
affare , affinchè poteflero rifolvere , fe piutto- 
flo volcano ubbidire a un folo , o pure a pochi , 
moftrandofi pronto e pieno di moderazione 
a feguire il loro volere (a) . Dopo una Iper 

C io- 


fa) Dionifio antiq. Rom. lib. z, Quum autem ditfi- 
cilis de earum (.vicae ucinpe ratiotmm ) electio , juf- 

.. . fa 
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ciofa allocuzione i compagni di Romolo te- 
nendo conliglio tra loro , non dubitarono di 
prefcegliere la forma del Goveno Fregio iru» 
perdona dello Ile fio Romolo , non folamente 
perchè 1’ aveano fperimentata la migliore , 
per quanto 1’ aveano intefo approvare dai loro 
Maggiori , ma perchè giudicavano , che con 
una tal forma di Governo fi ottenefifero i due 
maflimi vantaggi , cioè la libertà propria , e 
/’ impero preffo degli altri (a) . 

• Da un tal racconto ognun vede, che Dio- 

nido 


fit ees re per otium confiderata dicerc, NUM UNI 
REC TORI, AN PAUCIS PARERE MALINT . 
. Etenim , inquit , quamcumque Reipublicac forniam in* 
ftitueritis , ad eam recipiendam paratus fum , nec 
principati» me indignimi exiftimans , nec detrcftans 
imperata Tacere . 

(a) Trioni fio loc.cìt. Illi, communicato inter Te con* 
filio , reTpenderunt in hunc modum : nobis nova Rci- 
, pubiicae forma non eft opus j nec a majoribus proba- 
tam , & per manus traditali» mutabimus , Ted & pri- 
Tcorum conlìlium fequimur , quos non fine intigni pru. 
dentia illam Reipublicae forraam inftituifie credimus, 
& praefenti fortuna contenti fumus ; cur enim illam in- 
cufemus , quum Tub Regibus contingerint nobis bona , 
quae apud homines habentur praecipua , LIBERTAS, 

' ET IMPERIUM IN ALIOS ì Haec eft noftra de 
Republica lente tuia 8cc, 
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nifio compofe tali narrazioni piuttofìo alla * 

maniera, com’egli avrebbe penfato di fare , 
che con quella , che Romolo realmente ufaC- 
fe preffo i fnoi compagni . E tralafciando di 
riflettere le tante improprietà di Amile allo* 
cuzione , in cui ci propone Romolo per Uo- 
mo iilrutto delle Barbare, e delle Greche Na- 
zioni, anzi delle varie forme del loro Gover- 
no; quando al contrario, come dimoftraremo 
a fuo luogo, i Romani per molti fecoli fu- 
rono affatto feonofeiuti ed ignoti , mallìmc 
alle Greche Nazioni , ci giova qui di notare 
quell’ efprefTione , che il Governo Regio po- 
tea loro confervare il pregio della libertà , il 
quale certamente non fi può ottenere colla Mo- 
narchia prefa nel fuo vero fenfo di podefià 
d’ un folo aflToluta, ed arbitraria; poiché an- 
che fui fuppofto d*un Monarca dotato della » 

più retta politica e faviezza, e di collumi i 
più fublimi ed innocenti , il Popolo non può 
godere altro pregio di libertà , fe non quello, 
che deriva dalla rettitudine dell’animo , e 
dalla faviezza del Monarca medefimo ; ma^j 
non fi può pretendere fotto la Monarchia di 

go- 


Digitized by Google 



Di ROMA. 3 J 

godere il dritto e la libertà di refiftere , ed 
opporli al di lui fèntimento e comando 5 
poiché la forma Monarchica , come tale , 
racchiude la fuprema poterti predò di un__» 
folo ; e tutto il refto del popolo potrà fo- 
lamente efercitare quell’autorità , che piace- 
rà al Monarca di comunicargli ; ficchè fi 
confiderà allora tale autorità come dipen- 
dente e foggettà maifempre t al voler del 
Monarca , e non libera del popolo , che 1’ 
efercita per comando del Principe . Ed ecco 
che Dionifio ftedò finora ci propone il Gover- 
no Regio non già in fenfa di Monarchia, 
ma di Capo e Duce d’ un ceto d’ Uomi- 
ni , che intendono d’ efser membri del Go- 
verno medefimo , per edere anch’ edì a par- 
te della libertà di comandare . 

Siegue indi Dionifio a narrare la divifione 
del Popolo in Tribù, e Curie, infieme coll’ 
egual partizione de’ campi , e de’ terreni traile 
Curie ; e poi padàndo alla divifione de’ Ceti 
fatta in Tadri e Tlebe , nei riferire il carat- 
tere , che i- Patrizi doveano rapprefentare_> 
nella Repubblica , chiaramente ci attefta , 

Tomo 11. C che 
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che ai Patrizi apparteneva la cura dei Sacri , 
l’efercizio de’ Magiftrati, 1’ amminiitr azione 
della Giuftizia , ed il Governo della Repubblica 
unitamente con Romolo (a). E poco dopo narran- 
do E erezione del Senato dal Ceto de Patrizi 
replica lo Hello» cioè » che Romolo avendo ri- 
dotto le cofe in buon ordine , immediatamen- 
te creò dal Ceto de’ Patrizi i Senatori , i qua - 
li dove fiero / eco lui amminiflrare la Repubbli- 
ca (b) . E quella erezione di Senato 1 slTomi- 
glia alle Repubbliche delle antiche Nazioni 
Greche fulla teftimonianza di Omero , e di 
altri Poeti Greci , che fanno menzione di fimi- 
li Senati regnanti, cui prefedeva il Re , il qua- 
le per altro facea da Capo e Duce in ma- 
niera 


(a) Ditnijfo ìoc. ek. Romulus porro poflquam difcre- 
vlt potiores ab interioribus » mox legibus lati* praclcn» 
pfit » quid utrifque faciendum eflet : ut Pan-idi {aera 
curacene, Magiftratus gererent , jus redderene , SECUM 

rempublicam administrarent . 

(b) Dionìjfo he. cit Ceterura Romulus poftquam baec 
in deccntem ordinem redegit » conieftim decrevic Se- 
natore s creare » ut ellent , QUIBUS CUM ADMINI- 
STRARE1 REMPUBLICAM , 
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mera però , che ilGovemo della Repubblica 
risedette preCfo il Senato compollo degli Ot- 
timati, come per l’appunto furono i Patriau 
di Roma (a) . Indi riferifce le particolari in- 
combenze attribuite a. Romolo \ come Capo 
del Senato, cioè, che pretto di lui efler do- 
ve fife la principal cura dei Sacrifizi e del- 
le cofe Sacre : che dovette aver cura deilt^ 
Leggi e de’ Collumi Patri ; che fi riferbaC? 
fe il giudizio per gli delitti più gravi , e de’ 
minori ne giudica fiero i Senatori 5 c he fotte 
di Tua incombenza di convocare il Senato 
cd il Popolo tutto , colla prerogativa di dover 
edere il primo a profferire il fuo Pentimento, 
ma che le determinazioni del Senato dovef- 
fero dipendere dalla pluralità dei fuffragj ; e 
finalmente , che potette {piegare Poteftà atto- 
iuta in guerra (b) . Pattando poi a {piegare , 

C 2 " qua- 

, 

(a) Dionifio /oc. cit. Graecanici Reges certe , qui 
hereditarium Principacum fumerent, quofve populus fib» 
ipfe praefìceret , conlìlium habebant ex Optinaatibus , ut 
Homerus 8c antiquittitnì quique Poetarum teftantur Set. 

(b) Dìonifio loc.ctt . His conflitutis, honores, fc potefta- 
tes in iìngulos Ordiues diftribuit . Regi quidem eximia 

munc- 
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quale eflcr dovette l’ autorità del Senato, (crì- 
ve , che eli affari del Governo fi dovettero 
dal Re proporre al Senato, predo di cui non 
di meno dovette rifedere la potettà fuprema 
di decidere -col mezzo della pluralità dei fuf- 
fragj , foggiungnendo inoltre , che un tal fi- 
tte ma di Governo fotte flato ,apprefo dalla__» 
Repubblica dei Lacedemoni , ( Tempre col 
falfo fuppofto , che Romolo in tali tempi 
avelie -avuto cognizione de’ Popoli della Gre- 
<ia)in cui i Re non erano Monarchi , nè Di- 
fpotid del Governo , ma femplici Capi del 
Senato , il quale fpiegava da fuprema potè- 

• flà 

% - » ) • ’ , 

• ' % 

% 

#«— MI ■ l-.pp. ■ ■■ 

A 

» 

f 

ninnerà fuerunt haec : Priimim iUt Sacrijiciorum, & re- 
liquorum Sncrorum pene* cum effet principatus,perquenv- 
cumquc gereretur'quidquid ad plaqandos Deos attinet ; 
deindé ut ltgum ac, confuetudinum Pattiacum haberct 
cuftodiam , omnifque Juris , quod vcl natura di&at , vcl 
pa&a & tabula fanciunt , curata ageret > utque de 
graviUunis delktii ipfe decerneret , leviora pennitteret 
Senatoribus , providendo interim , ne quid in judiciis pec- 
caretur ; utque Senatum cogcret , Populmn in concio- 
nem vocale , priraus l’ententiam dicerec , quod pi uri- 
bus plaquiflct 3 rat u m haberet . Haec Regi attribuic ma- 
ni* r & practerca ftimmum in bello Itnperium , 


Digitized by Googl 



<; t)I ROMA» $7 

Hi nell' amminittrazione della Repubblica (a). 

Da tutto quello raccontq di Dionifio non_j 

v’ è chi poflfa negare , che Romolo noti eb- 

« 

be neppur l’ ombra della poteftà Monarchica; 
poiché colla coftituzion^ del Senato la potellà 
fuprema rifedeva predo il Senato medefimo, 
e predo gli Ottimati ; e che tutto quello, 
che fu attribuito alla pedona del Re , confitte- 
vi nel fare da Capo del Senato Regnante col* 
la femplice prerogativa di poter proporre gli 
affari, e di edere il primo tra 1 Senatori a_^ 
profferire il Tuo fentimento ; ma che la. potetti 
di determinargli rifedeffe predoni Ceto dei 
Senatori, in maniera che le determinazioni 11 
coftìtuivano colla pluralità de’ Suffragi, a cui il 
„Re medefimo dovea Soggiacere ; ciocché nort 
Solamente efclude ogni idea di Monarchia , ma 

• . C 3 . , 

% i r -• . Vi aAw’’ fffi ’Vf/vfì '■'■'"i 

- • - ; * ■ • - 

: . . ■ ~'-n j J-il 

(a) Thonifio toc. dii. Senattii vero dighìtatem àc po- 

teftatém hanc addìdic , ut is, de quibut a R,egc ad 
ipfum referretur, de his decerjierct , & ferret calctihiiu, 
ita ut fempfir obeinetee plurium fententia . Id quoque 
a Laconica Repubiica defuratum etti L aceda e mon io- 
rum enin> Reges non erant fui arbitrai , ut, quidquid 
velleut , facerent ; . fed ptnes.SenatuOi em torà piibli- 
cae adminiftrationis potefta» . 
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ci manifefta chiaramente una perfetta Arifto- 
crazia compotta di Senatóri , i quali furono 
eletti dal Ceto nobile de’ Patrìzi . Egli è ve- 
ro , che il Re di Roma fpiegava la potetti 
alfoluta foltanto in guerra; ma quella, come 
•dicemmo , non toglie, nè s’ oppone alla for- 
ma del Governo mero Arillocratico , perchè 
in tutte le Ariftocrazie troviamo tal potetti 
fuprema nella periòna del Capitan Generale , 
per la ragione di non poterli altrimenti efer- 
citare con felice effetto il comando del Du- 

•’ I* 

ce dell’ Efercito . E qui giova d’ oflervare , 
che febbefle nelle Ariftocrazie il Capitan Ge- 
nerale faccia ulb di potetti afloluta in guer- 
ra; pure 4a dichiarazione della guerra , e tut- 
to ciò , che appartiene al liftema generale d* 
esercitarla , dipende dal volere dello ftelfo Se- 
nato regnante , quanto a dire , che tutta la_* 
potetti fuprema del Capitan Generale li ridu- 
ce ad efeguire gli ftefli ordini del Senato » 
ed arifolvere allattante da fe medelimo ciò 
che non foffre dilazione , e l' attendere l’ ora- 
colo del Senato farebbe inutile e dannofo . 
* » • 

Del rimanente la forma del Governo li diftin- 

gue 
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gue non già dall* ufo della poterti , che li 
«fercita in guerra , ma dalla ragione dellc_> 
pubbliche d eterni inazioni , le quali , qualora 
.dipendono dall’ arbitrio di quei pochi , che 
compongono il Senato , ci manifeftano chiara- 
mente l’Ariftocrazia , e non la Monarchia, 
anzi neppure un mirto dell’ una e dell’altra} 
perchè la cortituzione -d’un Capo del Senato, 
fempreche tutte le pubbliche determinazioni 
fono riferbate alla pluralità de* Suffragi de* 
Senatori , non fi può afcrivere , che ad un 
piu ordinato regolamento del Senato mede- 
fimo , come avviene in tutti i Ceti di per- 
fone , in cui vi fia un Capo , il quale fembra 
efter ne cellario , affinchè fia meglio regolato 
il Corpo intiero di quei , che lo compongo- 
no} ma non già che la coflituzione dpi Capo 
vaglia a mutare o alterare in minima parte 
il fide ma del Ceto medefimo. Sò bene , che 
anche nelle Monarchie fogliono e (fervi i Se- 
nati, maffirae de’Grandì dello Stato } ma cali 
Senati fono di gran lunga diverfi da quello, 
che fu ftabilito in Roma fotto Romolo } poi- 
ché il Monarca talvolta fuole commettere a 

C 4 qual- 
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qualche Ceto di Perfone la deliberazione de- 
gli affari, o pubblici, o privati} ma tali de- 
liberazioni non oltrepaflfano i confini d’ un-j 
mero configlio , ficcliè rimane maifempre al 
Monarca la facoltà di approvare , o di repu- 
diare la deliberazione } quanto a. dire , che 
la determinazione dipende maifempre dall’ 
arbitrario fuo volere , e non dai fentimenti 
dei fuoi Configlie ri} ragion, per cui nelle Mo- 
narchie fi trovano talvolta ftabiliti tali Ceti 
di perfone , che fogliono aver nome di Cpn- 
figlieri del Monarca . All’incontro il Senato di 
Roma era compofto di perfone , di cui ognu- 
na fpiegava uguale autorità a quella di Ro- 
molo per le pubbliche determinazioni , c 
quella tal forta di Senato Regnante è quel- 
la propriamente , che coftituifee la vera_j 
forma di Governo Ariftocratico . Quindi pof- 
iiamo francamente affermare, che dove re- 
gna la Potellà fuprema nel Senato , ivi non 
;vi può e (fere neppur J* ombra della Monar- 
chia, ed al contrario dove regna la Monar- 
chia , ivi non può elfervi Senato di poteftà 
fuprema j perchè P una c l’ altra forma di Go- 
verno 
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verno non fi dirtinguono in altro , fé non clic 
nella Monarchia la poterti fuprema rifiede in 
un fido, e nell’ Ariftocrazia in molti. < 
Ma per efier meglio convinti d’una tal ve- 
rità , ci conviene di efaminare con maggior 
diitinzione quel Capo di Poterti-, che riguar- 
da lo rtabilimento delle Leggi, il quale più 
d’ogni altro fo diftinguere la Monarchia dall' 
Ariftocrazia , fecondo che venga efercitata da 
un folo , o da molti , e che fecondo il fenti- 
mento di tutti i Politici fi confiderà , come 
la maflìma nell’ amminiftrazione dello Stato» 
In fotti tra tntte lei pubbliche deliberazioni 
la più fpeciofa ed importante è certamen- 
te quella , che dicefi poterti Legislativa j poi- 
ché lo rtabilimento delle Leggi , come quel- 
lo, che più d’ogni altro riguarda P interetfe 
e la pubblica tranquilliti , è il punto più ge- 
lofo , che porta ertervi nel regolamento del- 
ie Società Civili, e coite tale ci maniferta, 
e ci fa diftinguere ad un tratto la Monarchia 
daU’Ariftocrazia . La ragione fi è , perchè pre- 
fcriver la Legge allo Stato altro non è, che 
obbligare c foggettare tutti i particolari 

•A • 

mem- 
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membri del Corpo Civile alla cieca obbedien- 
za di ciò , che la Legge comanda, e perciò 
* non fi può riconofcere potetti più fublime di 
quella di poter comandare la Legge . Or Len- 
za bifogno di foggettarci fu tale articolo ai 
fentimcnti degli Storici , qualora ci riufeiffe 
di dimoftrare , che la Potetti Legislativa di fat- 
to rifedeva non nella perfona di Romolo , ma 
pretto l’ Ordine del Senato regnante , non ci 
rimarrà luogo da dubitare , che 1’ iftituzio- 
ne del Governo fotte di forma mera Arirto- 
.cratica . 

E qui fa d’ uopo di ricorrere alla narrazio- 
ne del Giureconfulto Pomponio nella Legge 
feconda de Origine juris , ove imprefe con 
particolar cura a trattare dell’ origine deilc_> 
Leggi Romane . Ci fa egli Papere , che fui 
principio il Topolo Romano fi regolava fernet^ 
leggi certe e determinate , ma che tutto fi go- 
vernava cól mezzo dell * autorità del J\e (a) . 

A tal 


(a) L. de Orìg. Juris : Et qui de m inicio Ci- 

vitatìs noftrae Populus fine lege certa, fine jure cere» 

pri- 
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A tal narrazione di Pomponio gl’ Interpreti 
del Dritto Civile , valutando aSài più la di lui 
Autorità , . che quella di Dionìfio fi dettero a 
credere , che realmente il Governo i ftituita 
fiotto Romolo folle flato Monarchico; poiché 
(dicono elfi) fe ne’ primi principi della fonda- 
zione di Roma al dir di Pomponio non v’era- 
no leggi (labilite , e determinate , ma tutto fi 
regolava coll’ autorità del Re , ne £tegue_* 
neceffariamente , che la forma del Governo 
comincia(Te dalla Monarchia . Ma io non sò, 
come tali Interpreti pollano formare da quelle 
parole di Pomponio un tal giudizio , quando 
dall* altre , che feguono , fi dimoftra il con- 
trario . Indi ( fiegue Pomponio ) ejjcndofi iru 
qualche maniera ingrandita là Città , dicefi , 
che lo Jìeffo Romolo aveffc divifo il Vopolo in 
trenta parti , chiamate CVJRIE a motivo , che 

allo- 


primum agcre iuflituic , omniaque marni Regis guber- 
nabantur . Nelle Pandette Fiorentine leggéfi M ANU A 
REGIBUS GUBERNABANTUR , ma da rigate 
fiegue y e dall’ effer diretto il ’difcorfo di Pomponio affa 
per fona di Fornaio , dee fi piutroffo abbracciare la leno- 
ne Volgata , omniaque manu Regis gubernabanrur . 
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allora fpedfaa gli affari della Repubblica coi 
fentimenti , e colle determinazioni delle medefime 
Curie $ ed in tal maniera promulgò egli alcune 
leggi dette CURUATE , come fecero altresì i 
Re fuoi fucceffori (a) . Or fé foCfe vero,, che 
Romolo cominciale a governare la Città colla 
forma Monarchica , dovrebbe e (Ter falfo , che 
lo ileiso Romolo indi flabilitfe la Repubbli- 
ca degli Ottimati , con attribuire al Senato 
Autorità fuprema di difporre degli affari pub- 
blici per mezzQ della pluralità de* Suffragi* 
Nè vale il fupporre , che Romolo regolatici 
la Città coi fentimenti . delie CURIE dà puro 
.configlio , quali che fi riferbalfe 1' arbitra- 
rio volere di feguire , o di ripudiare tali fen- 
^timenti . Imperciocché lo fteffo Pomponio chia- 
ramente s’efprime^ che glijstf|ari fi determi- 
navano per Sententi as partism earum , che in 
; buon 


( a ) Poftea aq&a ad aliquem modum Civitate 
ìpfutn Romulum tradìtur » Popuìuta in crigintà parte*; 
diviiìfle , quas partesCurias appellavi! , propterea quod 
tunc Reìpublicat cuftun per Scntentias partami carni» 
expediebat ; & ita leges quafdam Se ipfc Curiata* ad 
Populuin tulle . TuleruntSc fequetìtes Reges . 
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buon latino non poffono lignificar Configlio 5 
ed oltracciò le Leggi fi chiamarono Curiate 
non per altra ragione , fé non perchè le de- 
terminazioni venivano preferire co ’ feritimene 
ti delle fiefse Curie , e non dall 1 arbitrario vo- 
lere di Roncolo» Egli è vero, che tali Leggi 
coll’andar del tetnpo furono anche dette -Regie 
a cagion che fi proponevano dai Re ne’ Co- 
mizi Curiati $ ma poiché tutti gli Storici con- 
vengono nell’ affermare , che gli affari fi de- 
terminavano dal Senato a relazione degli lkfli 
Re , come Capi di quella adunanza , non ci 
dee far maraviglia , fe le Leggi fi foffero dette 
anche Regie ; perchè venivano propofte dal 
Capo del Senato, cui fi dette il nome di Re. 
Difnque fe vogliamo credere più a Pompo- 
nio , che a Dionifla , pure fiamo obbligati 
coll’ autorità dello fteffo Pomponio di ammet- 
tere ne’ tempi di Romolo 1’ Ariftocrazia , e~* 
non la Monarchia j perchè altrimenti non fi 
potrebbero comporre le prime colle feguen- 
ti parole del Giureconfulto . All’ iacontro egli 
farebbe cofa„ ridicola il fupporre , che pri- 
ma di ftabilirfi le leggi certe , Romolo go- 

ver- 
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vemafse da Monarca , e che pokidituifle I* 
Ariflocrazia ; e quando anche potette aver 
luogo una tal fuppofizione * non dobbiamo at- 
tenerci a quel che foire feguito , prima che 
fi dafle una certa forma al Governo, la quale 
non fi dee ripetere, fe non dal tempo, in_* 
cui la Città prcfe i Tuoi certi regolamenti . 

Ma per meglio chiarirci di tal verità, con- 
viene di riflettere , che quella efpreflìone di 
Pomponio , cioè , che fu i principi della Cit- 
tà non v' erano leggi certe , ma che tutto ve- 
niva regolato coll' autorità di Romolo , non 
può lignificare forma di Governo Monarchi- 
co , come è data apprefa dagl’ Interpreti . E 
qui fa d’ uopo d’ inveftigare la vera lignifi- 
cazione di quelle parole , Omniaque manu 
fy&l* gubernabantur . La voce Manus , è vero, 
che per traslato è Hata anche apprela da’ 
Latini in lenlo di potejlà (a) ; pure non , 

• hanno 


(a) I Latini quando ap f refero la voce Manus in 
Jenfo di POTESTÀ' , s’ avvalfero di quelle locuzioni 
IN MANU ESSE, HABERE, IN MANUM CON- 

VE- 
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hanno mai detto gubernarc manu in fenfo di 
governare colla poteflà ; nè mai trovare mo 
gubcrnare , o regere » o altre fimili parole in- 
fieme colla voce manu , per lignificare potefii 
nel governo . Molto meno può adattarli alla 
voce manus la lignificazione di arbitrio , o 
fi a difpotifmo , come piacque ad altri Inter- 
preti; perchè un tal difpotifmo altro non è, 
che poterti fuprenia , ed indipendente ; ma 
comunque fi apprenda tal poterti , fiamo pur 
troppo ficuri , che nel linguaggio latino quel 
gubcrnare manu non fi può apprendere in fen- 
fo di poterti . In quella efprelfione adunque 
di Pomponio la voce manus deefi riferire a 
tutt’ altra intelligenza,, che a quella di po~ 
teflà ; e poiché tal voce è Hata anche appre- * 
fa dai Latini in fenfo di forza , e di valore di 
corpo , o d’anipio , come la troviamo in tan- 
te locuzioni (a) , non polliamo fpiegare il 

detto 


VENIRE , DARE , MANU MITTERE , e 
fimili . 

(a) Nel /enfi di FORZA , VALORE , e CO- 
RAGGIO i Latini han detto MANUS MILITARIS , 

MA- 
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detto di Pomponio , Te non nel ftnfo 4* ef- 
ferfi in quelle prime origini^ della Cittì re- 
golati gli affari colla forza , col valore , e col- 
la guida di Romolo, come quegli , che tra 
quelle poche perfone , che fi unirono feco 
lui nella fondazione della Cittì , facea la fi- 
gura di Capo e Ducè . E quella intelligen- 
» za ci fa intendere altresì tutto il compie fio 
del racconto di Pomponio; poiché , die’ egli, 
che ne’ principi il Popolo vilfe fenza legge 
certa, fine lege certa , fine jure certo ; perchè 
prima di llabilirfi moltitudine tale di abitanti, 
che formalfe un corpo abile a comporre una 
’ Società Civile, non v’era bifògno dì formare 
* leggi e regolamenti pubblici , ma tutto re- 
golavafi con quei medefimi collumi, fecon- 
do i quali erano fiati educati quegli Ile (fi , 
che uuironfi con Romolo ; e perciò dice_? 
Pomponio , die fi vivea fenaa Leggi certe, 

perchè 

MANUS ARMATA, MANUM CONSF.RERE, IN- 
JICERE , 1 NFERRE , MANUM ALICUI REI 
IMPONERE, MANUDOCERE, r fimi/i . E noi 
Italiani abbiamo ritenuta V e ffreffione di MANO RE- 
GIA per /tonificare la fona legittima dello Stato dz 
pronta , e /fedita efecuzhnc . 
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perchè allora la Legge era la voce mede- 
fima del Capo dell’unione * il quale poteva 
occorrere ad ogni difordine . Ma quando poi 
crebbe la moltitudine degli Abitanti , allora 
bifognava di ftabilire le Leggi , non poten- 
doli regolare un Corpo Civile colla fola voce 
parlante del Duce . In fatti le Leggi certe e 
dabilite altro non fono , che voci mute di 
chi governa ; e liccome per regolare i pic- 
coli Corpi può ballare la voce parlante di chi 
gli regge , cosi moltiplicatali P unione degli 
abitanti , e pemnura al grado di formarli un 
Corpo conliderabile richiede neceffiiriamente 
lo llabilinjento di Leggi certe , le quali pre- 
dino P uffizio della voce medeflma di quel 
Ceto , prefso di cui riliede la pubblica potè?» 
dà . Ciò fuppolto , fino a tanto che Roma ven- 
ne abitata da piccol numero di perfone , la vo- 
ce parlante di Roroojo ballava per regolare 
gli affari ; ma moltiplicatoli il numero » fi do- 
vette venire alle determinazioni delle Leggi 
certe , non potendoli altrimenti follenere ùn 
Corpo Civile. Ma prima di Uabilirfi tali Leg- 
gi non pofiiamq fupporre , che Romolo co- 
Tow. IL D man- 



50 del governo civile 

mandafle coll’arbitrario Tuo volere} perchè Io> 
fletto Pomponio ci atàcura , che quando ci 
fu bifogno di ftabilire le Leggi certe , furono 
quelle determinate colla pluralità de’ fuffragj 
delle Curie , o fia del Senato} e poiché non 
è potàbile l’immaginare, che il Governo per 
così breve tempo dipendefse dal voler del Mo- 
narca , e che immediatamente poi paflfaQe-» 
nella poterti Arilìocratica , perciò dobbiamo 
conchiudere coll’ autorità dello fletto Pompo- 
nio , che fin dal principio la Città fu eretta 
colla forma del Governo Arirtocratico . Nè fi 
può conofcere altra diverfità tra quel tempo, 
in cui fi vivea Lenza Leggi certe , e quell’ 
altro , che venne immediatamente, in cui furo- 
no ftabilite le Leggi , Le non che in quello 
la poterti degli Ottimati fpiegavafì colla voce 
parlante di Romolo, manu B^egis , laddove in 
quefto il Senato fpiegava la fua poterti colla 
■ voce muta delle ftabilite Leggi } ma 1’ uno e 
I’ altro tempo riconobbe la medefima forma T 
Ariftocratica . Quindi è ancora , che quelle 
locuzioni di Pomponio fine Lcge certa , fine-* 
iure certo , non fi pofTono apprendere , cornje 
‘ --- fece- 
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fecero alcuni Interpreti , quafichè il regola* 
mento in quel tempo foflfe vario ed inco- 
llante * perchè non fi può fingere focietà d* 
Uomini , che vivano fiotto un vario fiftema di 
Regolamento, ma fi debbono riferire a quella 
intelligenza, che meritano, cioè , che tutto 
veniva prefcritto a voce fecondo le opportu- 
nità delle contingenze , che {piegava!! col 
mezzo di Romolo loro Capo ; perchè non v* 
era bifiogno ancora di llabilirfi leggi certe , 
come fegul poi colla moltiplicazione degli 
abitanti , 

Siegue Pomponio a narrare, che eCTendoli 
divilb il Popolo in trenta Curie , coi di cui 
{entimemi fi determinavano gli affari , allo- 
ra cominciafiero a llabilirfi le Leggi cer- 
te , che furono perciò dette Curiate , comt_? 
fecero altresì i Re fiuoi fiucce (Tori ; Et ita le - 
ges quafdam & ipfe Curiatas ad Topulum tu- 
lit , tulerunt & fequcntes B^eges . E qui gl* 
Interpreti del Dritto Romano per foftenere la 
fognata Monarchia di Romolo caddero in un’al- 
tro equivoco nell’ apprendere 1’ efprcflione di 
Pomponio di / erre legem ad populum in fenfij 
D 2 d’ ef- 
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d’efierfi comandate le leggi da Romolo, t-> 
dai Re fuoi fucce (Tori . E febbene una tale 
interpretazione li oppone direttamente a cioc« 
chè lo ftefib Pomponio riferifce nelle parole 
antecedenti , cioè che il governo della Re- 
pubblica fi amminiftrava per mezzo de* fen- 
timenti delle Curie : propterea quod tunu 
Hjgipublica curar n per feutcntias earum partium 
expediebat ; pure abbagliati da quel guberna - 
bantur manti I{egis , fi videro obbligati a rico- 
nofcere nella perfona di Romolo e degli al- 
tri Re la poteftà fuprema di comandare le 
leggi . S* immaginarono dunque , che lo fta- 
bilimento delle Curie non toglieva al Re la 
poteftà Monarchica , poiché febbene il Sena- 
to interveniva nelle deliberazioni dello Stato, 
pure i fentimenti delle Curie fi debbono ri- 
ferire piuttofto a ragion di configlio , e che 
in. confeguenza la poteftà di comandare le_> 
Leggi rifedefle preflò di Romolo, e fuoi Re 
fucce fiori. Or (dicono erti) fe la poteftà di co- 
mandare le Leggi, al dir di Pomponio, fpie- 
gavafi dal Re , ne fiegue , che la forma del 
Governo debbafi attribuire anzi a Monarchia, 
i che 
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che ad Ariftocrazia . Ma io non sò intendere 
con qual fondamento poflano afcrivere 1* e- 
fpre filone latina di ferve legem ad pòpulum al 
fenfo di comandare , e prefcrivere la legge , 
quando al contrario egli è cofa notifiima pref- 
fo i Latini , che il ferre legem nella fua vera 
intelligenza lignifica femplicemente il propor- 
re la Ugge per determinarli , o ripudiar/i * 
non il pref erigerla , e comandarla ; anziché 
qualora dagli Scrittori Latini al ferre legem fi 
aggitlgne ad Topulum , ad Tlebem , e fienili, 
non v* è efempio % che fotte fiata mai tal lo- 
cuzione apprela in fenfo di comandare la leg- 
ge al Topolo , alla Tlebe<, ma Tempre nei fen- 
fo di proporla , per determinarli dal Ceto del 
Topolo , o della Tlebe (a) . E quando la leg- 
ge propofia veniva coi fuffragj ftabilita c_> 
preferitta , allora diceafi lex juffa , condita ;fic- 
.chè altro era il ferre , altro il jubere legem ; 
il ferre lignificava proporre , ed il jubere pro- 
.D 3 pria- v « 


(a) Vedi Bri /Tonio de Formuli s lii. a. cap- 1 7. e 1 0 
il quale traferive i luoghi degli Scrittori Latini fu ta 
articolo . 
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54 DEL GOVERNO CIVILE 
priamente dinotava la determinazione , o fia la. 
juffione della legge . Tra gli altri Scrittori Latini 
fono innumerabili i luoghi di Livio , in cui egli 
fi avvale dell’ efpre filone di ferve legem , o 
pure rogationem , nel Tuo vero fenfo di propor- 
re , e non già di comandare , e foprattutto 
quando riferifce le pretenfioni de’ Tribuni del- 
la Plebe , in cui fa ufo della voce / erre in_» 
fenfo fempre di proporre , promuovere , e. fi- 
ntili , e non mai di pref crivere , o comandare , 
perchè i Tribuni della Plebe non aveano altra 
facoltà , fe non quella di promuovere, e di 
efporre le petizioni del Ceto plebeo, e noft 
già di comandarle . Ma per effer convinti di 
quello vero fenfo fecondo l' originaria fua fi- 
gnificazione bada un luogo folo di Livio, in 
cui efpreffamente fi addita la differenza tra’I 
ferre , e jubere legem . Racconta egli , cht_* 
nell* anno 372. il Senato ordinò ,cbe fi f offe pro- 
poflo al Ceto plebeo la deliberazione d' intimar fi 
la guerra a Topoli di Veletri . I Tatrizj co- 
no fcendo tf efferfi lafciata piu volte impunita _* 
la ribellione de ’ Cittadini di Veletri , decreta- 
rono , che al più prefio che fojfe pojjìbile , fi pro- 
pine fj e . 
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poneffe al Ceto plebeo l' affare d ’ intimarli loro 
la guerra , e che propoftafi una tal delibera- 
zione tutte le Tribù coufentirono a coman- 
dare , e determinare una tal guerra . E qui 
Livio efpre (fornente fi avvale della voce f er- 
re , quando parla di proporfi P affare al Ceto 
plebeo, e della voce jubere , quando riferifee 
la jujjìone della guerra feguita coi Suffragi di 
tutte le Tribù (a) . Egli è vero , che P efprefo 
fione di ferve legem è fiata poi dai Latini tra- 
sportata anche a lignificare la promulgazione^? 
della legge in quelle locuzioni Lata lex efi, 
e limili ; ma neppure la trovaremo ufurpata 
in quello fenfo, quando ci fi aggiugne ai 
Topulum , ad Tlebem &c. perchè allora ritier 
ne P originaria lignificazione di proporre , e_# 
non di promulgare ( b ) . Comunque però fi 
, D 4 ap- V 


(a) Livio lib.6- Cop. z\. Id Parres rati contemptu 
accidere , quod Velitcrnij Civibus fuis tamdiu impuni- 
ta dekeftio eflet, dccreverunt , ut primo quoque tem- 
pore ad Populum FERRETUR de bello cis indicen- 
do ..... . Tum, ut bellum JUBERENT , latura 
'ad Populum eft ; & nequidquam difluadentibus Tribù- 
pis Plebis , omnes Tribus bellum JUSSERUNT . 

(b) Tum ut bellum juberent, LATUM AD PÒ- 

PULUM EST • Livio loc. cit. • 
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apprenda , o in fenfo di -proporre , o di prò* 
mitigare , egli è fuor di dubbio , che noiL_* 
mai può fignificare jujjìone c determinazione 
della legge . 

Ciò fuppofto, per ritornare ora a Pomponio# 
ognun vede , che le di lui parole : Et it<u 
leges quafdam & ipfe Curiatas ad populum tu* 
Ut ; tulerunt & fequentes Eeges non poflòno 
apprenderti nel fenfo # che Romolo , e gli 
altri Re avellerò preferitte le leggi Curiate , 
fe non vogliamo tacciare il Giureconfulto per 
ignorante del linguaggio latino ; ma quel tu - 
Ut ad populum deefi riferire a quella facoltà# 
che rifedeva foltanto prefso la periòna del 
Re, di proporre gli' affari pubblici in Senato , 
cd in confeguenza le leggi, la di cui jujjìa* 
ne nondimeno dipendeva dal fuffragio delle 
Curie medefime per fententias earum partium , 
c non dall’ arbitrario volere del Re j e le leg- 
gi fi dilfero Curiate non per altra ragione , fe 
non perchè vennero preferitte , e comandate 
dalle Curie , e non dal volere del Re , quan- 
tunque egli come Capo del Senato » e come 
riconofciuto per lo più abile , e favio trai 

-, .Sena- ; 
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Senatori gode (Te la facoltà di proporre cioc- 
ché gli fembrava più efpedìente per l’ottimo 
regolamento dello Stato j ma una tal prero- 
gativa fu fpiegata altresì dopo il difcaccia-; 
mento de’ Re dai Confoli, dai Tribuni mili- 
tari di poterti Confolare , dai Dittatori , e da 
altre Magiftrature di fublime autorità , le quali 
tutte proponevano al Senato, alla Plebe , al Po- 
polo tutto , le determinazioni degli affari pub- 
blici , e maflìme delle leggi ; niuno però fi 
è fognato finora di afcrivere la forma del Go- 
verno fotto i Confoli a Monarchia , perchè la 
ragione di Capo d’ un Popolo fenza carat- 
tere di poterti aflòluta non può produrre 
Monarchia , fe non vogliamo confondere 1’ 
idea del Governo Monarchico coll’ Arirtocra- 
tico e Democratico . . 

- Conchiudiamo adunque. Gli Scrittori, che più 
degli altri ci narrano con qualche diltinzione la 
forma del Governo tenuta fotto Romolo , fo- 
no Dionifio, e Pomponio . Il primo ci de- 
fcrive chiaramente la cofìituzione del Senato, 
dal di cui arbitrio dipendevano le determina- 
zioni degli affari e I* intiero regolamento 

dello 
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dello Stato , cioechè efclude dì fatto ogni om- 
bra dì MonarC-hia in perfona dì Romolo. Il 
fecondo non folamente non fi oppone a quan- 
to riferifce Dionifio , anziché ce lo conferma 
più chiaramente , prima col riferirci , che nel 
nafcimento della Città non v’ erano leggi cer- 
te e prefcritte , ma che tutto regolavafi col 
configlio e guida di Romolo , ed indi col 
narrarci, che crefciuta in qualche maniera la 
moltitudine degli abitanti , fu nece Sarto di 
venirli allo ftabilimento delle leggi certe . 
Quali leggi infieme col redo de’ pubblici af- 
fari , e (Pendoli divifo il Popolo in trenta Cu- 
rie , furono prefcritte col fuffragio delle me- 
defime j ragion , per cui fi difsero leggi Cu- 
riate ; e che finalmente la prerogativa di Ro- 
molo , come Capo del Senato , fi riducea_» 
alla facoltà di proporre prefica il Ceto de’Se- 
natori ciocché gli fembrava opportuno per 
determinarli gli affari dal Senato medelimo 
per fententias earum partium . In fomma, che 
de leggi col redo delle pubbliche determinazio- 
ni fi fiabilivano colla jufsionc delle Curie, o 
fia del Senato , non fi può negare per i’ au- 
- 1 torit* 
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tariti di Pomponio , di Dionifio , di Livio , 
e di tutti gli Storici, i quali concordemente 
combinano fu tale articolo . Il determinarli 
gli affari per fententias delle (te (Te Curie e 
de’ Senatori , in buon latino non può lignifica- 
re pareri conjultìvi , ma juf sione per mezzo 
della pluralità de'fuffragj . Quel tulit leges ad 
populum attribuito a Romolo , ed ai Re fuc- 
ce (Tori, altro non contiene, che la facoltà del 
Re nel proporle , e non già nel comandarle , 
e prefcriverle . Dunque dai detti degli fletti 
Storici fiamo convinti , che la forma del Go- 
verno iftituita fotto Romolo , non ebbe nep- 
pur l’ombra della Monarchia , perchè dovc_» 
vi è Senato , pretto di cui rifieda la potetti 
fuprema di decidere gli affari dello Stato, ivi 
non vi può regnare il Monarca. 

E per ultimo troviamo nella Storia Civile 
di Roma un fatto incontraftabile , che di fua 
natura ci dimottra , quanto fotfe lontano dalla 
Monarchia il Governo Civile ittituito fotto 
Romolo. Egli è troppo noto il dritto di "Pa- 
tria potefìà , che efercitavafi in Cafa dal Citta- 
dino Romano fulla fua Famiglia fenza limiti , 
' e fen- 


Digitized by Google 



tfo DEL GOVERNO CIVILE 
e- Ponza la minima dipendenza dal Re» o dal* 
Senato . Non intendo io qui di quella potetti, 
patria praticatali nei tempi porteriori » e mak 
dime fiotto gl’ Imperatori , ma di quell’ affolu- 
to Impero Paterno efercitato fin dalla fonda- 
zione di Roma « e che dai Decemviri futra- 
fcritto nelle xn. Tavole » come riferifee Dio- 
nifio(a). Era certamente la Patria potetti di, 
quel tempo fornita d’un attòluta dominazio- 
ne fulla fua Famiglia, finanche verfo i prò-, 
prj Figli , fiovra di cui il Padre efercitava 
dritti di vera Monarchia , com’era l’eflfer di- 
fpotico della vita , e della morte loro (b) , 
oltre dell’arbitraria facoltà di poterli vende- 
re , in manierachè dopo la terza vendita i Fi- 
gli fi liberavano dal difpotifmo Paterno (c) . 
Or quello dritto Patrio , che con vera efprefi» 

fione 


(a) Antiq. Rom.jìb. 2. 4 

(bl Sull’autorità di Dionifìo gl’interpreti del dritto 
Romano composero quel capo di legge delle xrt. 
Tavole con quelle parole : ENDO LIBtRIS JUSTIS 
VITAE NF.CIS VENUM , DANDIQUE PÓTE- 
STAS EI ESTO. 

(ci SI PATER FILIUM TER VENUM DUlT, 
FILIUS A PATRE LICER ESTO ; altro capo 
. 1 delle 
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fìone da Valerio Maflìmo (a) e da Quintilia- 
no (b) venne detto Tatria Majeflas , fu e fe rei- 
tato dai Romani non fellamente dal tempo della 
promulgazione delle xii. Tavole , ma fin da’ 

pa- 


delle xn. Tavole merito da (Jlpiano tit.io.^. i.E 
Dìonifio loc. cìt : Romanorum autem legislator ( in- 
tende di Romolo ) omiiem , ut breviter dicam , po- 
teftatem patri dedìt in iiliiim , idque toto vitae tem- 
pore , fiye in carcerem eum detrudere , five fla- 
gris caedere , five vindum ablcgire ad ruftica ope- 
ra, five necare libeat , ctiamfi hlius tradet Rempu- 
blicain , etiamfi Magiftratus geflerit maximos , etiamfi 
ftudii erga Rempublieain laudeni fit promeritus . Jux- 
ta hanc certe legem illuftres viri prò roftris taverne 
plebe concionantes in Senatus invidiarci , fruentefqtie 
«lira populari, detra&i e fuggefto » abdudi funt a pa- 
tribus , pocnas daturi ex ipforum fententia ; quos , dum 
per forum ducerentur , tiemo adftantium etipere poterat , 
con Confili, non Tribunus, non ipfa turba, cui tutn 
adulabantur , licet omuem poteftntem fuaminorem exi- 
ftimans . Taceo , quot viri k'ortcs nccati fint a patri- 
zi 115 &c c. Nec contentile hanc poteftatem parcntibus 
dedifie Legislator Romanus , permifit etiam vendere fi- 
lium . . . Majoretti largitus poteftatem patri in filium , 
guani hero in mancipium ; lervus enini lettici vendiate , 
deinde libcrtatem adepttts , in pofteritm fui juris eft j fi- 
liti* vero a patre venditus , fi liber ficret, rurfum fub pa- 
tris poteftatem redfeebantr ; iterimi quoque venunda- 
fjis , & liberatus , ìervus , ut ante , patrie crat , poft 
tertiam denauni venditionenj c*iniebacur e patris po- 
teftat? &g. * 

(a) Lìb, 7. Cap. 7. 

(W Declamai, 373. 
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primi tempi di Roma , poiché Ulpiano (a) 
afferma d' e (ferii introdotto moribus , cioè, non 
per legge fcritta , ma per antichilfimo coftu- 
me Patrio ; Dionifio (b) lo riferifce ad una 
legge di Romolo ; e Papiniano (c) 1’ attri- 
builce ad una legge Regia . Ma Ulpiano a 
mio giudizio l’indovina meglio di tutti, coll’ 
affermare d’eflferfi tal dritto di Patria poterti 
ricevuto per coflumc $ e la ragione fi è , 
perchè una tal poterti difpotica del Padre di 
famiglia dobbiamo fupporla nata infieme col- 
la coftituzione delle Famiglie medefime , e 
prima che quelle conveniftero a formare So- 
cietà Civile , ficchè trovandoli tal coftume 
gii introdotto nello Stato di famiglie , natu- 
ralmente fu confervato e ritenuto dalle Fa- 
miglie , che convennero con Romolo nella fon- 
dazione di Rom a . In fatti tal coftume trovali 
quali uniforme in tutte le Nazioni ne’ loro for- 
gimenti per le chiare ceftimonianze degli an- 
tichi 


(a) 1 . 8 . de hi: , qui flint fui } ve/ alieni juris. 
fb) Lo:, cit. 

(c) Collaf. leg. Mo/aic. tit. 4 . (. 8 . - v ->: 
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tjcfii Scrittori (a) . E (ebbene Triboniano (b) 
credette , che foife quello dritto proprio de* 
Romani, pure s’ ingannò , forfè dall' avere of- 
fervato , che ne* tempi , in cui i Romani efer- 
citarono quello dritto con alfoluta poteilà, e 
nel maflimo fuo rigore , 1* altre Nazioni favea- 
no già raddolcito con ridurlo a limiti più be- 
nigni ed umani , come avvenne altresì pred- 
io gli lleffi Romani , muffirne fotto gl’ Im- 
' peradori , nella di cui età la poteilà Patria 
decadde in buona parte dall’ antico fuo ri- 
gore . Comunque (la , quanto al prefente ar- 
gomento ci balla di potere affiorare colla te- 
(limonianza di tanti Scrittori , che il Difpo- 
tifino Patrio fu efercitato da’ Romani fin dai 
primi tempi di Romolo . 

Qui cade in acconcio di riflettere ciocché 
gli Storici ci narrano dell’ accufa d’Orazio per 
aver uccifa la Sorella in atto , che ritornava 

trion- 


fa) Arìftotele Nicomach. lìb. 8. cap. io. Ce/are lìb. <J. 
de bell. Gali. cap. Plutarco in Lucul/o . Qìufliniano Navet- 
ta 134 - 

(b) InA-HSl i- tit. $.f, 2 . 
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trionfante per la vittoria contro i Curiazj • 
Dionifio fembrami , che racconti il fatto a£- 
fai meglio di Livio » allorché ci narra l accufa, 
e "l giudizio d" Orazio , in cui non fa men- 
zione nè del Giudizio de* Duumviri , nè dell* 
appellazione propolta da Orazio al Popolo , 
Che fono le due circoftanze , che fi leggo- ' 
no in Livio (a) $ ma femplicemente ci rac- 
conta, che full’accufa propofta da taluni con- 
tro Orazio al Re Tulio , il Padre di Orazio, 
oltre di aver dichiarato di non meritare fuo 
Figlio la minima pena , pretendeva , che un 
fai giudizio appartenere privativamente alla 
di lui cognizione, trattandoli d’un fattoacca- 
duto tra i fuoi Figli , e che in confeguen- 
za per dritto di potetti Patria dovea egli e£ 
fere il giudice di quella Caufa (b) . Ma il Re 
per una parte credeva anch 1 egli di doverli af- 

•fol- • 


(a) Uh. x. Clip- 26. 

fb) Vionif. Antiquit. Romanarum Uh. j. Pater contrai 
patrociuabatur filio , accufans filiam > & ncganj eanj 
dicendam cjedem , fed poenam verius , poftulabatqm; 
(ibi de fuis mali* peunicfi Judiciutn , ut <^tti ambo- 
rum effet Pater . * • ■ ‘ ' 
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foivere Orazio in benemerenza della vittòria * 
ed in confiderazione dell’infultò di paròle fat- 
to dalla Sorella al Fratello in tempo , che 
afpettava da lèi piùcche da ogni altro lode , ed 
applaufo per un’ opera egregia prertàta alla Pa- 
tria , é molto più a cagione , che il Padre 
predo di cui rifedevà fecondo i collumi di 
que’ tempi I* indipendente poterti di giudica- 
re Culle pe rione de’ prdfJrj Figli fi era' dichia- 
rato d’ averlo gii afloluto (a) . Dall’ altra parte 
il Re temeva il tumulto Popolare eccitato 
dagli emuli, ed inimici d’ Orazio . Tra tali 
dubbiezze pensò di prendere l’ efpedierite dì 
rimettere la cognizione della Caufa al Popo- 
lo * il quale confermò il giudizio Paterno cori 
a (Tol vere 1’ accufato Orazio . Un tale rac- 
conto è molto più verifimile di quel , che ci 
narra Livio fui giudizio de’ Duumviri* e dell* 
appellazione propella da Orazio al Pòpolo j 
poiché in que’ tempi l’Impero Paterno era_i 
Tomo II* 1 _ E nel 


fa) Konif.Ioa.cit. Praefertim patre quoque ipfurti 
abfolvente , quem ponili naiim Filiae ultorem jus $ 
natura fccerat . 


i 
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■ J _ . 

nel fuo miglior vigore 5 nc il Re fenza of- 
fendere le leggi del Patrio Impero potè» tor 
glicre il giudizio di quella Caufa dalla co- 
gnizione del proprio Padre , e tasfcrirlo ai 
Duumviri » c molto meno in Umili Caufe era 
permeilo al Popolo di prenderne cognizio- 
ne in pegiudizio del dritto Paterno ; Ma la 
contingenza Itraordinaria 4’ elferfi mciTa la 
Città in rivolta per quello fatto , produfle la 
neceflìtà di fedarli il tumulto coll’ efpcdien- 
te politico di rimettere 1 ’ affare al giudizio 
del Popolo * e T Impero privato del Padre 
dovette cedere alla ragione della pubblica 
tranquillità . E quindi intendiamo ancor». la 
ragione » per cui Dionilìo riferifce , che que- 
lla fu la prima volta , in cui il Popolo prefi» 
cognizione d’ un giudizio Capitale (a) , noti 
già perchè prima di quello tempo npn avelie 
mai il Senato giudicato di delitti capitali , 
... . ■ . come . 

— 

~~f*) J>icm.'/or. eh. Populus aitcem Romanus tum pri- 
mum Capitali* Judicii poceltacem nadus , compro- 
vavi* Patris ieut«fltia« Jurenemque abfolvit a eac- 
di^ crimine*..- . 

r* « 
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come fé prima non fodero mai accadute con- 
tingenze Amili , o fe al Senato, che gode- 
va la fuprema poterti del Governo , forte 
mancata fino allora quella di poter giudica- 
re di delitti Capitali; Ma federe fiata que- 
lla la prima volta , in cut efercitofiì dal Po- 
polo il dritto di giudicare d* un delitto Ca- 
pitale , deefi riferire al fatto particolare , di 
cui fi trattava , cioè alla poterti di giudicare 
d’un Figlio di Famiglia contro il ricevuto ca- 
fiume dell’Impero Paterno, a cui privativa- 
mente ne apparteneva la cognizione . 

Or per tornare al noftro propofito diciamo, 
«he fe que’ Scrittori , i quali s’immaginarono, 
che Romolo infieme coi Re fuccedòri IpiegajOr 
no carattere di Poterti Monarchica, ayelsero filt- 
ro ofierva2Ìone full’ Impero Patrio, e familia- 
re praticato da’ Romani fin dalla fondazione 
della Città , fi farebbero accorti dell’impof- 
libilitì di poterli unire infieme Monarchia.^ 
Civile pretto del Re , e Monarchia familiare 
predo i privati Cittadini ; poiché chi dice^# 
Monarchia familiare predò de’ privati Citta» 
dini cfclude ogni ombra. di poliarchia prelfy 
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il Re ; e la ragione fi è, perchè fé i Padri 
di famiglia fenza la minima dipendenza non 
fidamente del Capo del Senato , ma dello 
Itcrtb Senato regnante erano gli aflòluti Mo- 
narchi dell’intiera loro famiglia, fia de’ figli, 
fia dei fervi , e famoli , come mai portiamo 
figurarci , che tali Monarchi familiari foffero 
nel tempo fteffo foggetti alla Monarchia Ci- 
vile ? Chiamali Monarchia Civile quello fla- 
to , in cui tutto l’ intero Corpo Civile in_» 
tutte le fue faccende pubbliche e private 
trovali foggetto all’ autorità fuprema d’un_» 
folo , che comanda . Or chi non vede la 
maniferta diffonanza , e contradizione nel 
fupporrc il Ceto de’ Cittadini fornito di po- 
tè (là fuprema, ed indipendente nella fua fa- 
miglia , e foggetto nel tempo fteffo al Mo- 
narca ? E come mai poffono fingerli unite in- 

fieme poterti fuprema , e foggezziorte? In 0 

tutte le Società Civili , ove regna la Monar- 
chia , non trovaremo mai poterti familiare in- 
dipendente dal Monarca, perchè l’una efclu- 
de direttamente l’altra . In fatti tali poterti 
private in perfona de’ Cittadini non poflono 

altri- 
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altrimenti efercitarfi, fe non in quelle Socie- 
tà Civili , che fiano governate colla formai 
Arirtocratica , perché tal forma di Gover- 
no (blamente può comportare divifìoni di po- 
teftà pubblica , e privata j pubblica prefso il 
Ceto degli Ottimati , e privata predo le_* 
perfone particolari degli (ledi rapprefentan- 
ti della Repubblica, i quali fpiegano la po- 
terti pubblica , quando uniti infieme com- 
pongono T autorità regnante , e la privata , 
quando feparatamente regolano gli affari par- 
ticolari delle lqro famiglie ; Or quanto tal 
divifione di pote(li pubblica , e privata è 
comportabile coll’ Ariftocrazia , altrettanta fi 
oppone direttamente alla Monarchia , come 
vergiamo colla fperienza , la quale coftan- 
temente ci attefta , che la Monarchia non_» 
mai ammette un tale impero paterna nelle 
famiglie , come in fatti avvenne predò i Ro- 
mani in tempo * che la Repubblica cadde-* 
nella poteftà aflfoluta del Monarca • 

Nè poffiamo figurarci , che la poterti fa- 
miliare de’ Romani foffe fiata in qualche ma- 
niera fubordìnata alla poteftà pubblica ; per- 

E 3 che 
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chè fono troppo chiare le teftimonianze de- 
gli Storici , eome abbiara veduto , dalle quali 
fiamo accurati , che l’Impero Paterno de' 
Romani in que’ tempi avea carattere di po- 
tetti attoluta , ed indipendente ; e quando al- 
tro mancatte « il dritto vita & necis , e di 
vendere i propri figli ci dimoftra chiaramen- 
te » che non potea e Aere un dritto fubordina- 
ro 5 poiché i dritti fubordinati , e dipendenti 
riconofcono nece Sanamente certi confini , ol- 
tre dé’ quali non lice di efercitarli ; ma qualo- 
ra fi tratta di dritto fulla vita , eh* è 1* ulti- 
mo termine d’ ogni potetti aflòluta , che fi 
pofla ufare Tulle perfone, cefsa ogni fofpetto 
di fubord inazione ; ed oltracciò colle chiare 
téftimònianze degli Storici fiamo convinti , 
che 1* impero paterno di fatto fu efercitato 
da’ Romani fenza la minima dipendenza del- 
la potetti pubblica . Dunque non abbiam cam- 
po da fuggire da quel dilemma , cioè * che o 
fi dee ammettere per punto di Storia certa * 
che quei Padri di famiglia efercitavano potetti 
fuprema in cafa , e non portiamo fingere-» 
potetti Monarchica Civile ) o fé vogliamo 

nega- 
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negare tal poterti familiare a! Padri di fami- 
glia , allora ci fi chiudi affatto la ftrada di 
Papere la Storia Civile di Roma ; perchè fé 
vogliamo mettere in dubbio i punti di Stor- 
na confermatici concordemente da tutti gli 
Scrittori, non fiamo più in grado di dar fe- 
de a tutto il rerto . 
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CAPO IL 

$i dimoftra , che il Governo di Ro 
ma fotte de 5 Rè fu realmente di 
forma mera Ariitocratica . No- 
zione del Popolo Romano di quei 
tempi . Efame fovra i Comizj 
Curiati 3 e fovra i Centuriati ifti- 
t uiti dal Re Servio Tullio . 

C HE la forma del Governo iftituita 

dalla fondazione di Roma fton jtveffe' 
avuta neppur l’ombra di Monarchia, credia- 
mo d’elferfi dimoftrato ad evidenza co’ fatti 
incontraftabili della Storia, Or ci cotivicne_> 
di ilabilire con maggior diftinzione , quale 
realmente fiata fofle la forma del governo 
non meno, fotto Romolo , che per tutto il 
tempo , che la Repubblica fu amminillrata__» 
dal Senato fotto il fuo Capo , eh’ ebbe no- 
me di Re ; ed in tal maniera cronologica- 
mente profeguiremo a feovrire di tempo in 
tempo i progredì , ed i cambiamenti del Go- 

ver- 
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verno Civile . Diciamo intanto con buona pace 
degli Scrittori , che quanto, è falfo , che Ro- 
ma in tempo de’ Re venilte governata colla 
forma Monarchica , o, pure mifta cU qualche » 
raggio di Nfonarchia , altrettanto è vero , che 
riconobbe forma di Governo mera Arillo.cra-. 
tica * anzi della più Leverà e rigida , che mai 
fi poflfa immaginare . 

E fulla prima per edere in grado di rico-t 
nofeere tal forma di Governo Arifiocratico 
forno, obbligati di efaminare la coedizione t4 
quei ceti di perfone , che compofero in que! 
tempi il corpo Civile di Roma , onde ci farà 
lecito di poter giudicare con cfattezza della, 
forma del Governo 5 poiché fe prima non fac- 
ciamo la giuda idiea della (lato e condizione» 
in cui furono, i membri componenti un tal 
Corpo « non è poflìbile di divifare la vera_^ 
natura del Regolamento Civile . La mag- 
gior parte eie’ Compilatori cfella Storia Roma- 
na trovando negli Storici » che trall’ uni-; 
verfai ceto, degli abitanti fin dal tempo di 
Romola altri fi di (fero Tatti zj , altri Celeri , i 
quali poi fi chiamarooo Flexumines , indi 2 >o/- 

fuli , 
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74 DEL CO VERNO CI VIlJ 
futi , e finalmente Equites , ed altri Tlebei , 
fenza riflettere a4Ia vera condizione di tali 
Ceti di Perfone , andò fàlfamente a credere 
che Romolo iftituifie tre diverfi Ceti d’abi- 
tanti , il primo di Tatrizj * dal di cui ordine 
fi eie fiero i Senatori , il fecondo di Celeri , 
che negli ultimi tempi fatano detti Equites , 
ed il terzo di Tlebei , colla fappofizìone , che 
tutti e tre face fiero la figura di abitanti , 
c che quello de* Celeri fbfie il Ceto medio 
tra i Patrizi » ed i Plebei . Ma io non sò 
con qual coraggio potè fiero ftabilire ne’ tempi 
di Romolo un triplicato ordine de’Cittadini, 
fenza la minima autorità degli fiefii Storici* 
de’ quali niuno fi ha fognato di ripetere una 
tal divifione d’ abitanti dal tempo di Ro- 
molo . Egli è vero che nei tempi molto po- 
fteriori * come vedremo in apprefiò , e pro- 
priamente nel tempo della perfetta Demo- 
crazia , Roma riconobbe la trina divifione del 
Popolo in Tatrizi , Cavalieri * e Tlebei , che 
coftituivanfi falla ragione del Cenfo » cioè del- 
la maggiore % e minore quantità di Patrimo- 
nio 5 Ma egli è uh bello Anacronifmo il còn- 
* » fon- 
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fondere i tempi dell 1 Ariftocrazia , che furo- 
no troppo lontani da quei della Democrazia ; 
e perciò avendo tali Scrittori guardato le co- 
fe Romane Fenza diflinzione de 1 tempi , non 
furono in grado di formare la giurta idea del 
Governo Civile di Roma. 

■ OiFervammo nel primo Libro (a) colla chiara 
tdlimonianza mafTime di Dionifio , che I 1 unica 
divisone de’ Ceti di Perfone fatta da Romo- 
lo, e collantemente per molti Fecolì ritenuta 
non Folo Fotto i Re , ma anco Fotto il Go- 
verno de* ConFoli fu quella di partire l 1 uni- 
verfal moltitudine in due Foli Ceti d 1 abitan- 
ti , l 1 uno di "Padri , e l 1 altro di Tlebe . lllu- 
fires genere £ parole di Dionifio (b) ] & vir- 
iate celebres , opibus , ut tum ferebant tempo- 
ra , abundantcs , qui bus effent liberi , fecrevit 
ab obfcuris , abietti* , & egenis . Inferiori s 
fortuna homines plebejos vocavit 5 potioris vero 
Patres. Lo ftelFo ci conferma Plutarco (c) , è 

Livio 

A 

— * 

'(a) Capo IV. pag. 62 . , e Tegnenti. 

(b) Antìquìtatum Romanarum lii. ». 

(c) In Ratinile . 
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Jdvio in mille luoghi della Tua Storia , in » 

cui fa parola di quelli foli due Ceti di per-? 
fone , che furono in continua contefa fra loro. 
Dico due Ceti di Ter fone quanto alla condi- 
zione Civile , di cui diamo ragionando; poi- 
ché la Storia de' primi fecoli di Roma non 
ticonofce altra diverfità di Ceti per le cofe 
mere Civili; in maniera che i Tadri rappres 
Tentarono, il carattere di Ottimati r e regola- 
tori dello. Sato, ed, i Plebei quello di Volgo 
impiegato alle opere radiche urbane, e mi- 
litari, ma fenza qualità CÙtadinefca , come 
fu dimoflrata , 

Or l'errore, in cui caddero i Compilatori 
nel ripetere dal tempo di Romolo anche il 
Ceto medio de’ Cavalieri , uafce dal non aver 
avvertito , che le perfone defcritteci dagli 
Storici fotto il nome di Celeres , Troffuli , Eie- 
xumines , e finalmente Equità , fi debbo- 
no riferire nqn alla qualità Civile , raa^ 
Militare , come realmente 1* efpofero gli 
Storici ; e quella tal qualità Militare non pro-- 
duflfe in que’ tempi la minima diverfità quan- 
to al Governo. Civile; poiché era quello uno 

im- 
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impiego , che riguardava foltanto la milizia , 
ed in confeguenza non ficea nella Città Ce* 
to diftinto , e medio tra Padri , e Plebe , co- 
me lo fece ne’ tempi polìerlori , quando fulla 
ragione del Cenfo fu eretto a rapprefentafe 
in Città un ordine diftinto , decorato d’infegne 
particolari , e proprie di quefto Ceto di Cavalie- 
ri . E quindi è , che tali perfone non ritennero 
Tempre lo fteflò nome, ma fecondo le varie 
contingenze prima fidiflero Celerei , poi Trof- 
fuli, indi Flexunines , e finalmente Equites ( a) 

poiché non fu nome , che riguardava qualità, 

e con- 


fa) Eefto de veri, figaìf. Celerei Antiqui dixetunt j 
quos nunc Equites dicimus a Celere interfe&ore Remi, 
qui initio a Romulo il* praepofittts fuit ; qtii primicufc 
ele&i ftierunt ex fingulis Curili deni , ideoque omninp 
trecenti iuere . Ed altrove T rofluli Equites aifii , quo J 
oppidum Tufcorum Troflulum fine opera peditutn ce- 
pérint ; E pih chiaramente Plinio lih. j j. Equitum no* 
men faepe variatum eft in iii quoque , qui ad equitacum 
trahebancur. Celerei fub Romulo, Rep.ibufque appel- 
lati furtt , deinde Flexumines , poftea TroUiili , cubi 
oppidum in Tufcis citra Volfinios pafluum novem mil- 
Ua fine ullo pedicum adjumento cepiflent ejus vocabuli; 
id que duravit Hltra C. Gracchum • Junius certe qui ab 
amicicia ejus Gracchanus appellata eft icriptum reli* 

quii 


* 
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c condizione Civile , licchè i nomi di Tadri , 
e Tlebe , come quei , che riferivanfi allo fia- 
to della Città rimafero Tempre tali 5 ma 
quello di tali, militari mutò denominazioni fe- 
condo la varietà degli accidenti . Pompejo 
Fello (a) afferma , che furono detti Celeres 
da Celere * che uccifeRemo, il quale fu loro 
capo , e che poi fi dilTero Trojfuli equità per 
aver prelo fenza ajuto de’ fanti la Città di 
Trolfolo in Tofcana . Plinio altrefi (b) con- 
ferma Io fteflò 5 e fu tal propofito traferive 
le parole d’ un certo Scrittore Giunio , che 
fiorì in tempo di C. Gracco . guanto all'ordi- 
ne equeflre ( fono le parole di Giunio ) tali 
perfone fi dijfero prima Trojfuli , ed ora chia- 
mati fi ordinariamente Equites ; e perché oggi 
non intendono V origine del nome di Trojfuli * 

* ' a ntol- 


quit hi* verbi* : Qnod ad F.queftrem Ordinerà ateinet , 
anrea TrofTubs vocabanc > nunc Equites . Ideo quia non 
inte!li<mnt Troflulos nomea , quid valeat » mulcos pfldet 
eo nomine appellari , & caufam quae ftipra indicata cft 
trponit , invicofque etiamnum tamen Troflulos votar! . 
(a) Nrf.,a. nota antecedente . , ^ 

A>/a eir. 
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4 molti fa ro fiore d' cffer chiamati con tal no~> 
me y benché contro lor voglia anch ’ oggi fo- 
gliano tal-volt 4 chiamarfi Troffuli . Da tali te- 
Aimonianze degli Storici damo convinti , che 
gli Equites de’ tempi ultimi furono tutt’ altra 
cofa de’ Celeri , Fleffumcni , e Troffuli depri- 
mi tempi « i quali certamente come impie- 
gati nella milizia • non compofero Ceto dillin- 
to di Cittadini , ma come vedremo , erano 
comprefi nello dello Ceto de’ Patrizi » E fe 
vogliamo riflettere alla vera ragione , per cui 
lo Storico riferito da Plinio ci narra , che 

e 

tempi di C. Gracco tali perfone non pii 
(offrivano il nome di Troffuli , ma defederà»* 
yano d’ e fifer piuttoAo denpminatc col nome 
di Equites , dobbiam dire, che nei tempi dì 
C. Gracco trovandoli già Aabilito quell’ordine 
medio di Cittadini , fornito di carattere , e 
di prerogative diAinte dall’ ordine de’ Patrizi 
e da quello della Plebe , c che formava!} 
filila ragione del Cenfo., o Aa folla quantità 
del Patrimonio , quantunque tali Equites quan- 
to alla fplendidezza del loro grado imitavano 
per coli dire la fpeciofa condizione degli an- 
tichi 



So del cóVerKo Civile 
lichi Trafilili , pure perchè rapprefentavàhd 
Un Obline Cittadinefco particolare , che di- 
ceafi Ordine Equèfire , voleano perciò efleé 
chiamati col proprio nome di Equitès , e non 
coll’ antico nome di Trojfuli i imperciocché 
gli facea maggiore onore quella denomina- 
zione, che fpiegava la vera nozione dell’ono- 
rifica condizione loro fecondo lo fiato di quei 
tempi . 

Che fe poi vogliamo efam inare le narra- 
zioni degli altri Storici fui tal propofito, iò 
hon fo Comprendere , come i Compilatori 
fieni! ingannati nell’ apprendere /’ ordine E - 
queflre fin dal tempo di Romolo . Dionifio 
fcrive i Romolo dopo a p ùer compofto il Senato 
di cento Vatrizj piu vetchi , conofcendo di aver 
hi fogno anche dell* opera de* Giovani non me- 
no per la drfefa della fu a Verfona , che per al- 
tri netejfarj mìnifleri , fcelfe tol fujfragto del- 
le fleffe curie dalle più nobili famiglie trecen- 
to Giovani i più robujli , ton prenderne dieci 
Per ogni curia nella fleffa maniera , come era- 
fi fatto per la J celta de* Senatori . Vennero co* 
fioro chiamati Celeri dalla cekritd del loro 

mìni - 
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miniftero » come vogliono alcuni , come que'ch* 
erano pronti e fpediti nell* efeguire la loro in- 
combenza . Ma come fcrive Valerio ^ ititias il 
nome di Celeri venne dal loro Duce chiamato 
Celere ; poiché queflo corpo di Celeri avea il 
loro Capo , cui ubbidivano infieme con altri fu - 
balterni uffizi ali * chi 1 erano tre Centurioni oltre, 
gli altri inferior condizione ; e tali Celeri in 
Città infieme co* loro Vffiziali fub alterni Segui- 
vano il loro Capo con V afta in mano per efe- 
guire i di lui ordini ; In guerra poi erano i 
primi a combattere , e gli ultimi a ritirarli 
Inoltre militavano a cavallo ne * luoghi adat- 
tati alla pugna Equeftre ; ed all ’ incontro ne * 
fitti difficili ed incapaci di far giocare la Ca- 
valleria militavano a piedi (a). Livio poi più 
Tomo II. F bre.- 


" f m . ■ .1, > Il ' '■ 

(a) Dionìf. loc cit. Senatu deinde ex cenami Senio- 
ribus conftituto , videns Romulus libi & Juvenum ali- 
qua raanu opus fucurutn , cujus minifterio & ad Cor- 
porìs tutelam & ad neceflària mania peragenda ute- 
recur , trecentos viros robuttiifimos ex nobiìiflimis Fa* 
miliis deledos circa fé habuic , conamcndatos curia- 
rum fuftragiis , cjtiemadmodum Senatores antea denos 
ppr fingulas Curias . Hij in univetjis fuù nomen ficuc 

& nunc 
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brevemente ci dice (a), che Romolo avelie 
iftituito tre Centurie di Cavalleria , 1’ una det- 
ta B^amnenfe , l’altra Jizienfe , e l’altra Ltt- 
terenfe\ e poco dopo foggiugne (b) , che Ro- 
molo ebbe trecento perfone armate per la__» 
diluì cuftodia, che furono chiamati Celeri , i 
quali fervivano in guerra , e in pace . Plutar- 
co finalmente ci conferma, che Romolo avea 

pref- 


& nunc Celeres , ut plerique tradunt a celeritate mini- 
fterii ; ( promtos enini , & citatos in exfeauendis ne- 
gociis Celeres Romani vocant) ut vero Valcrius Antia* 
auóèor ed , a Duce fuo , cui nomen id fuerit . Infignem 
enìm & ipfi habebant PraefeCkum , cui trcs Centurio- 
nes fuberant ; & illi rurfum alii inleriores Praefecturas 
obtinentes, qui per Urbem badati ipfum afledabantur ; 8 c 
ju(fa cxequebanrur minideria . In militia vero Antefìgna- 
ni erant , & Protedores , & egregia plerumque horum 
opera exidebat in praeliis , quod & primi pugnam ini- 
rent , & podremi e pugna fc reciperent : Equites 

quidcm , ubi Campus cflct ad Equedre ccrtamen ac- 
colli modatus ; pedites vero in folo afpero , & equis 
invio . 

(a) Uè. i. Cip. 13. Eodem tempore & centuriae tre* 
Iquiumi confcriptae flint , Ramnenlès ab Romulo , a 
T.Tatio Titicnfcs apcllati , Lucernai nominis & origini: 
caul'a incerta ed . 

(b) Uè. ì.Cup. 15. Trecentofque armato: ad cufto- 
diam Corporis, qrios Celeres appellavi^ non in bello fo- 
lliti] , icd edam in pace habuit . 
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preflò di fé un numero di Giovani , detti Ce- 
leri dalla velocità del loro miniltero (a) . Ma 
qualunque folte l’origine della denominazione 
di tali Celeri * dalle tante teftimonianze degli 
Storici chiaramente fcorgiamo , che la condi- 
zione di tali Celeri idituiti da Romolo * e poi 
detti Flexumines , ed indi Trovali, non appar- 
teneva all’ Ordine Civile * ma riguardava I* 
opera Militare* non meno in guerra* che in 
Città medelima per occorrere colla forza ad 
ogni difordine, e per la difefa della pubbli- 
ca poteftà ; quanto a dire , che non polliamo 
nelle perfone di tali Celeri , Flexnmeni , e_> 
Tróf]nli , riconofcere neppure l’ombra di quell’ 
Ordine Equedre * che venne ftabilito nelhu. 
Repubblica * come vedremo in apprettò * ne’ 
tempi molto pofteriori ; perchè quelli Celeri fu- 
rono feelti dalle ftefle famiglie Patrizie, co- 
me abbiamo intefo da Dionillo ex nobilifjì- 
m ‘ ls familiis * e perciò erano compre!! nello 

fletto Ceto del Patriziato , e folamente ve- 

» 

F 2 niva- 


(a) In Romolo : Stipabat eum perpetuo globus Juvc- 
num, quia mmifterii velocitate dicti Celeres fuere . 
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«ivano impiegati per la loro robuflezza ed 
età giovanile nei bifogni della Guerra , 
per cfserci in Cittì un corpo di gente arma-» 
ta Tempre pronta per la confervazione dell» 
pubblica tranquilliti . 

DjAi TulT autorità di Dionifio , che tali Ce- 
leri nella loro illituziqne fodero flati fcelti 
dal ceto de’ Patrizi ; ma conviene qui di li- 
berarci da un altro notabile errore , in cui 

* 

caddero i Compilatori della Storia nel crede- 
re « che in tempo del difcaccìamento de* 
Tarquinj fi folTe ampliato ed accrefgiuto il 
numero de’ Senatori dalle famiglie Plebee 
per 1’ autorità dello fleflo Dionifio, il quale 
pretende , che nel Confolato di Bruto , e 
Valerio Poblicola fi accrebbe il Senato di tre - 
cento Senatori con efferfi fupplito un tal nume- 
ro dal Ceto dei più illuftri Tlebei (a) . Mij 
tutte le ragioni ci obbligano a credere in_$ 

, ciò anzi al detto di Bivio, che di Dionifio 

* e Li- : 

. — , ■ ■ ■ ■ 

(a) Vionijfj antìq. Rom. lib. 5. Praecìpuos ex Plebe 
allegcrunc in Patridorum ordinem J ,&: ex his Senatum fup- 
plcverunc ad trecentorum numeralo . .. > 
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e Livio all’incontro ci attefta , che tal nu-" 
mero fu fupplito dai più cofpicui Cavalieri « 
eh’ erano per l’appunto i Celeri , e non dai 
Plebei(a). In fatti egli non è potàbile l' im- 
maginarli , che in tali tempi , quando , come 
dimoltrammo ad evidenza nel primo Libro,* 
i Plebei non aveano il minimo carattere di 
Cittadini » ma erano riputati per vilìtàmo vol- 
go indegno d’ aufpicj , poteffero meritare il 
matàmo onore della Repubblica , quanto Io 
era l’ edere ammetà alla fublime condizione 
Senatoria . Nè in quei tempi vi potea efler» 
fcarfezza tale di famiglie Patrizie , che ob- 
bligale il Senato a fcegliere i Senatori dal 
ceto Plebeo . Errore invero , da cui nonu* 
feppe liberarli lo fteflfo Dionilio per quella 
falfa fuppolizione , in cui egli cadde inficine 
cogli altri, d’aver apprefo il ceto Plebeo de* 
primi tempi nel fenfo tutto diverfo da quel- 

F 3 che ' 


(a) Livia lìb. 2. cap. i. Deinde quo plus Tìrìum in 
Senacu trequentia etiam ordinis facerct , caedibu* Re^ 
gìs deminutum Pàmittt numerum , primoribus eque- 
ftris gradus lcctis , ad tresentorum luaunara eyplevit . 
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che fu realmente . Livio adunque in tal pro- 
pofito ci narra molto meglio l’ accrefcimento 
del numero de’ Senatori come formato dalla 
fcelta de’ più il luftri Cavalieri $ ciocché com- 
bina perfettamente colla naturalezza delle co- 
fe medefime } poiché fe la prima fcelta de’ 
Cavalieri fu fatta ex nobili ffìmis familiis , 
quanto a dire * fe tali Cavalieri fin dalla pri- 
ma loro ifiituzione fi feelfero dalle lleflTe fa- 
miglie Patrizie * le quali formavano la nobil- 
tà di quei tempi , e fe i Senatori , come ci 
attellano tutti gli Storici , fin dai primi tem- 
pi di Roma fi eleggevano dal Ceto de’ Pa- 
trizi , dee efier vero il detto di Livio col 
narrarci 1* accrefcimento de’ Senatori in_j 
quell’ occafione fatto dal folito Ceto de’ Pa- 
trizi , e propriamente di quei tali Patrizi , 
che s’ erano più didimi nell’ eferciziodel mi- 
nifiero de’fe/m; ed in tal maniera la Storia, 
combina nel fuo fiftema , e rendei! verifimile 
da fe fteifa; perchè naturalmente i Patrizi im- 
piegati nel miniilero de’ Celeri doveano eifere 
i primi ad entrare in Senato , come perfone 
dello fteflòCeto del Patriziato, e di maggior 

me- 
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merito degli altri ; cd egli è ben ridicolo il 
fupporre , che in confronto di tali nobili Ca- 
valieri fi fo(Te preferita la turma plebea al 
grado Senatorio , la quale cento e più anni do- 
po , cioè nel 309. nello dato viliffimo , in 
cui fi trovava , altro non pretefe , che di 
abilitarfi al Connubio, affinchè poteffe entra- 
re almeno nel numero de’ Cittadini di mera 
privata ragione , e di riputarli per Uomini'. 
Ut kominum , ut civium numero ftmus (a) . 

Tutte quefle incontrattabili confiderazioni 
flccome ci liberano dal tumulto delle contra- 
dizioni ed improprietà compilate dagli Scritto- 
ri, cosi ci fcuoprono il vero fide ma Civile di 
quei tempi , anzi ci confermano quel principio 
collantemente affettatoci dagli Storici , ed av- 
verato da’fatti medefimi de’fecoli futteguenti, 
cioè , che la divifione di tutti gli abitanti di 
Roma ittituita fin dal tempo, di Romolo, e 
confervatafi per lungo tempo non meno fotto 
il governo de’ Re , che de’ Confali, fu real- 
mente di due foli Ceti di perfone , 1 * uno 

F 4 col 


(a) Vedi il Capo 6 % del primo Libro » 
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col carattere di nobili Cittadini , quali cer- 
tamente furono i Patrizi» e l’altro di Plebe» 
privo d’ ogni dritto Cittadinefco . E da que- 
fio innegabile principio » da cui dipende P in- 
telligenza della Storia Civile , ne fiegue , che 
la condizione de’ Celeri » o fia de’ Cavalieri 
era comprefa nello ftelfoCeto de’ Patrizi» ed. 
5n confeguenza non formava ordine diverfo » 
ma riguardava femplicemente P Uffizio mili- 
tare j ragion, per cui inoccafione di doverli 
fupplire » o acdrefcere il numero de’ Senatori, 
tali Celeri , come perfone di Famiglie Patri- 
zie , in confiderazione del loro fervizio veni- 
vano aferitti all* ordine Senatorio . Ma la poca 
accortezza degli Scrittori nel confondere il fifte- 
ma dei primi fecoli con quello de’ tempi 
molto pofteriori ha cagionato quella confuti o- 
ine di cofe , che trasformano la Storia in fa- 
vola . Egli è vero, che nei tempi, in cui il 
Ceto plebeo pervenne finalmente all’acquifto 
di tutti i dritti Cittadinefchi al pari de’ Pa- 
trizi * fi dovette necefiariamente cambiar fi*» 
fiema , con ripeterli la diftinzione de’Ceti, non 
più dal Carattere de* dritti Civili , ma dalla» 
• ’• ‘ • . • • - mag- 
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maggiore e minore fplendidezza e quantità di 
Patrimonio ; licchè i Nobili allora non poteanfi 
in altra maniera diltinguere dagli altri , che 
dall’ antichità delle famiglie loro, e dal fallo 
ed ampiezza del Patrimonio . Ma un tal cam- 
biamento di Alterna venne ne’ tempi, quando 
lo flato Civile era gii variato dall’ antico col 
mezzo delle tante contefe Civili , per cui, 
come ci narra la Storia , i Plebei di grado in 
grado , e di tempo in tempo pervennero al 
grado di uguagliarli perfettamente quanto a’ 
dritti Civili alla condizione de’ Patrizi . Quin- 
di è , che in tale flato di cofe non potendoli 
diltinguere come prima 1’ ordine del Patrizia- 
to dal rcfto degli abitanti Cittadini , perchè 
gli uni e gli altri li erano ugualmente reli 
capaci di tutti i dritti Cittadinefchi , ed all’ in- 
contro tra ’l Ceto plebeo trovandoli in tali tem* 
pi gran numero di famiglie , che nelle gran- 
dezze della Repubblica aveano avuto ballanti 
occalioni di accrefcere il loro Patrimonio , e 
che in confeguenza Adeguavano di accomu- 
narli cogli altri vili e miferi Plebei , come 
tutto giorno fperiraentianio nelle Società Ci- 
- . * vili , 
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vili* naturalmente venne a ftabilirfi un nuo- 
vo fiilema Culla (Minzione delle Perfone . Or 
perchè in tali tempi lo flato Civile era tale » 
che non potea (offrire altra diflinzione di Per* 
Pone , fé non per la quantità del Patrimonio « 
vennero perciò a ftabilirfi tre forte di Ceti « 
di Maggiore , di Medio , e d’infimo Patri- 
monio , che furono i Patrizi , i Cavalieri , ed 
» Plebei ; e quefto ftabilimento pafsò tanto 
avanti , che , come abbiamo dalla Storia , in 
ogni formazione del Cenfo fi rivedevano le 
facoltà di cadauno in maniera, che il Patri- 
zio , il Cavaliere , ed il Plebeo palfavano pro- 
mifcuamente al grado dell’ uno de’ tre ordini 
a mifura della quantità del Patrimonio , in cui 
ognuno fi trovava . Ed ecco la vera origine 
dell’Ordine Equcftre , che tramezzava tra^» 
quello de’Patrizj, e quello della Plebe , il qua- 
le nondimeno non fi può ripetere , come difli » 
fe non ne’ tempi della Democrazia , quando 
altresì le gran conquide de’ Romani refero la 
maggior parte degli abitanti abbondanti di 
facoltà , ed i ricchi Plebei naturalmente-» 
voleanfi diftinguere da’ più miieri ; e quindi 

avven- 
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avvenne , che fi attribuirono all'Ordine Eque- 
fire le particolari infegne dell’ anello , della 
velie dipinta infierae con altre prerogative, 
come ci narra la Storia . In una parola, quel- 
la difiinzione di perfone,che ne* primi tem- 
pi fi ripeteva dall’ efercizìo de’ dritti Civili, 
ne’ tempi pofieriori, celiata una tal ragione, 
fi venne neceflaria mente a llabilire fui fonda- 
mento del Patrimonio, e fui fallo di prero- 
gative di vana ambizione , e di puro ludo} 
come avvenir fuole in tutti i Corpi Civili, 
ne’ quali gli abitanti prima defiderano di rap- 
prefentare nella Città que’ dritti Civili, che 
collituifcono 1* amminillrazione e la cura-» 
delle cofe pubbliche , ed indi padano ad am- 
bire il ludo, le vanità, e le diltinzioni di pu- 
ra opinione ; perchè gli Uomini non mai per- 
fillono nelle He de voglie , ficchè dopo 1* ac- 
quino di quelle , che gli rendono la vita più 
comoda , e meno foggetta , quanto a dire do- 
po 1* acquillo de’ beni reali padano a defide- 
rare i beni ideali e vani . Qual poi fiata-* 
fotte l’ epoca precifa, in cui fu fiabilito l’Or- 
4ine Equefire , come medio tra quello de* 

Pa- 
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Patrizi » e della Plebe , fperiamo traile ofeu- 
rità de’ monumenti di dimoftrarla a Tuo luogo* 
Ed ora intendiamo ciocché i Compilatori 
non feppero mai comprendere , cioè qual fo£ 
fe la ragione * per cui pel corlò di molti fe- 
coli la Storia non ci fa parola di tali Celeri , 
o Cavalieri , fe non di rado , ed in qualche 
occafione folamente o di guerra , o di ede- 
re dati aferitti all’ Ordine Senatorio , o quan- 
do fu aflegnato loro il cavallo , e lo ftipen- 
dio militare dal pubblico , e Amili contingen- 
ze aliene affatto dagli affari , ed interefli del 
governo ; anziché in tutte le contefe Civili 
foftenute per tanti fecoli, e con tanto ardore 
in Città non troviamo , che due foli attori , 
che comparvero maifempre in feena , cioè 
‘Patrizj * e Plebei') nè mai i Celeri , Flejfu- 
meniy Troffuli , o Cavalieri fi veggono per 
ombra mifchiati in tali contefe , c molto 
meno che aveffero mai promodb la minima 
pretenfione riguardo a quel fognato, loro Or- 
dine medio, come fe lo figurarono i Compi- 
latori . Sigonio , il quale inficine cogli altri 
ebbe la voglia di rkonofeere un tal’ Ordine 

Eque- 
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Equeftre in fenfo d’ ordine Cittadinefco fin__» 
dal tempo di Romolo , non fa neppur egli 
negare il gran filenzio nella Storia di tal Ce» 
to di perfone fino ai tempi de” Gracchi , quan- 
do comparirono finalmente aneh’ elfi ad ecci- 
tare rumori in Citt-i, e coi Patrizi e coi Ple- 
bei (a). E certamente fu quel fuppofto, che 
folfe fiato fin dal principio un ordine Civile di 
Cittadini medio tra’ Patrizi , e Plebei , non era 
potàbile, che rimaneffe ofcuro , cd oziofo in 

mezzo - 


- - : j 

(a^ Si gitilo de antiquo iure Cìvium Kom. lib. 2. cip, j. 
Rara autem corum ( cioè Equitum) mentio eft fub Regi- 
bus . Livius tantum Prifco regnante loca in Circo Pa- 
tribus , Equitibufque divifa fcribit . Zoo a ras. Superbitili 
plerofque Patrum , acque Equcftris ordinis fuftulifle pro- 
dit . Liberata autem regno Republica , hujus ordinis me- 
moriali) ufurpari a Livio video , quum primores F.que- 
ftris ordinis a Bruto Confule in Senatum leftos fcribit j 
Itemque a Dionyfio , quum in deferibenda conjurntio- 
ne , quae Servip Sulpiqio M, Tullio Confulibtis facìa 
eft anno poft Reges a&os decimo , Senatoribus & 
Equitibus a Confule negotium cuftodiendarum Urbis 
partium datum tradit ; & iterum a Livio , M. Papirip 
C. Nautio Confulibus anno 342. , quum fcribit : Non 
plus fìngulis Senatoribus in legationes inventis coa&os 
effe binos Equices adiicere . Inde Equifum in bello cre- 
bra mentio , in Civitate , nifi poft Gracchorum tempo- 
ra, rara, 
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mezzo a tanti tumulti, ribellioni, e fconvol- 
gimenti generali della Città tutta , quanti fé 
ne leggono nella Storia pel corfo di tanti fe- 
coli. E perchè la Plebe in tutte le Tue pre- 
tenfioni o di dritti di privata, o di pubblica 
ragione fi querela maifempre de’ Patrizi , e_* 
non mai de’Cavalieri ? Si deputarono con tan- 
to ardore i dritti degli Aufpicj, del Connu- 
bio , de’ Comizi , di ftabilimenti , ed aboli- 
zioni di leggi, di onori, di dignità, di ele- 
zione di Magiftrati : ed è polfibile , che in_» 
tutti quelli affari , e contefc , che riguarda- 
vano 1* intere ffe di tutto l’intiero popolo Ro- 
mano , quel fognato ordine di Cittadini non 
compariffe mai o a prendere le parti de’ Pa- 
trizi » o de’ Plebei , o a difendere le prero- 
gative del proprio ceto loro , o ad interporli 
per la concordia , e per la pace tra loro ? E 
chi mai può intendere , che vi foGfe in Ronja 
un ceto dilHnto di Cittadini 7 che non ebbe 
mai parte negli affari Civili ? Sono que He in- 
vero fuppofiziont , che non poffono cadere in 
mente neppure di quei , che fognano , non 
che dì coloro , che pretendono di ragionare 

• della 
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della Storia della Nazione Romana. Se dun- 
que vogliamo dittiuguere la Storia dalla Favo- 
la , dobbiamo fu tal proposto apprendere i 
detti degli Storici nel loro vero fenfo, come 
realmente l’ abbiamo oflervato nei loro rac- 
conti, cioè che tali Cavalieri non formarono 
ceto diltinto dai Patrizi , ma furono fempli- 
cemente impiegati nelle facende militari, e_> 
nel formare pn Corpo di gente armata per la 
difefa della tranquillità pubblica in Città , e 
per tale trovali di fatto nominato nella Storia, 
e come perfone dell’ordine medefimo de’ Pa- 
trizi , erano perciò i primi a fupplire , o ad 
accrescere il numero de’ Senatori ; perchè 
non era polfibile, che in quei tempi il volgo 
de’ Plebei potette neppur per fogno afpirare 
al grado Senatorio , E chi mai può perva- 
derli , che quella Plebe priva d’ ogni mini- 
mo carattere di Cittadinanza , e riputata limi- 
le alle beftie , e che a forza di ribellioni s’ 
introdutte nei tempi pofteriori di grado in gra- 
do agli onori, e alle dignità dello Stato, potette 
nello (lato mifero e vile , in cui li trovava , 
falcare di fatto al più Sublime onore delk_j 

Re- 

1 


Digitized by Google 



96 DEL GOVERNO CIVILE 
Repubblica ? E quando anche fi voglia finge- 
re una Amile mollruofità , come mai potremo 
intendere i tanti fotti feguiti dopo , quando 
i Patrizi a chiare note diceano ai Plebei » 
che gli Aufpicj erano propri del loro Ordi- 
ne , e che in confeguenza la Plebe non era 
in grado di pretendere nè dritti , nè onori f 
nè dignità ? Con qual coraggio i Patrizi potea- 
no affacciare fimili pretenfioni , fe i Plebei 
ai tempi di Bruto foffero {lati ammefii al gra- 
do Senatorio ? Perchè i Plebei a tali rimpro- 
veri non feppero mai dargli una mentita , fé 
fbfTe flato vero , che perfone del Ceto loro 
erano flati Senatori ? A tali evidenze di cole , 
che non ammettono contrailo , crediamo di 
poter con ficurezza qui ftabilire non meno 
coll’ autorità degli Storici, che con fodezza di 
ragioni , che dué , e non più furono Ì Ceti , 
che nei primi fecoli componevano l’ intiero 
Popolo Romano , cioè Patrizi , e "Plebe , e 
finattantocchè la Plebe non pervenne allo fla- 
to di aver fatto acquilto di tutti i dritti Ci- 
vili , e d’ e ITerfi ingrandita coll’ opulenza de* 
beni di fortuna, confcrvofli in Roma maifem- 

pre 
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pre la fteffa divifione di Ceti , e con quell! 
fondamenti troveremo poi a fuo luogo l’epo- 
ca , quando inde me col totale cambiamento 
del Governo nacque la divifione de’ tre Ceti , 
di Tatrizj , di Cavalieri , e di “Plebei . 

Stabilito un tal principio , fiamo ora in gra- 
do di dar giudizio della forma del Governo 
oflfervata per tutto il tempo, che Roma ebbe 
i Re per capi della Repubblica . Nel Capo 
antecedente fu dimoftrato , che il Governo 
ilìituito fotto Romolo fenza dubbio non fu 
Monarchico ; e poiché fiamo afiìcurati dalla 
Storia, che per tutto il tempo de’Succeflòri 
non vi fù la minima mutazione quanto alla 
forma del Governo iftituito fotto Romolo', 
fiamo nece Aitati a conchiudere , che Roma 
in tutti i Tuoi Re non riconobbe mai Monaca 
chia 5 perchè in tutto quel tempo rimafero 1 , 
e fi confervarono gli ftefli ftabilimenti , e lo 
fteflTo Senato regnante, le fteffe Curie, ed in 
confeguenza la medefima forma di governo. 
Egli è vero, che il Re Tarquinio detto il Su- 
perbo mite in ifcompigfio il Senato, e la Cit- 
tì tutta colla tirannica fi» dominazione , per 
Tom II* G cui 
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cui meritò d’elfere degradato, ed efiliato in- 
terne con tutta la Tua famiglia ; ma ognun fa» 
eh’ egli pervenne alla dignità Regia più colla 
forza dell* armi , che coll* autorità legitima del 
Senato , ed i Cuoi orgoglio!! coflumi furono 
protetti dalla violenza , dal tradimento, e dal- 
la frode ; ficchè tutto il tempo del fuo Re- 
gnato fu difordine, ed ufurpazione foflenuta 
dal capriccio e dalla violenza . Se dunque z 
riferba dell’ufurpata dominazione di Tarquinio 
il Superbo fi confervarono per tutto il corfo 
de* Re gli fleflì regolamenti iflituiti lòtto Ro- 
molo, portiamo francamente affermare , che 
la forma del Governo fi mantenne maifempre 
nello fleffo flato fcqza la minima alterazione, 
ed in eonfeguenza nè Romolo , nè i Re fuc- 
ceflbri fpiegarono giammai carattere di Mo- 
narchi, ma di Capi, e Duci della Repubblica, 
Or ci rimane di efaminare più da vici- 
no a quale delle due altre principali forme 
di Governo debbafl realmente aferivere il 
regolamento pubblico oflervatofi in Roma—* 
per tutto il tempo de’ Re ; e poiché fu di- 
fnoftraco altresì , che nello ftabiiiraento fe- 
.v ^ . guito 
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guito in tempo di Romolo non fi può rico-, 
nolccre il minimo raggio di Monarchia mi- 
fio con altra forma di Governo, tutta la dif- 
ficoltà ora fi refiringe a definirlo , o per Ari- 
fiocratico, o Democratico, o miilo dell’uno, 
e dell’ altro . Or efsendofi già confutata Topi* 
nione di quei , che fognarono l’Ordine Eque- 
fire in mezzo a quello de’ Patrizi, e dei Ple- 
bei , ifiituito fin lòtto Romolo , egli è fuor 
di dubbio , che 1’ uniyerfal moltitudine degli 
abitanti di Roma quanto agli affari Cittadines- 
chi fu realmente dilìinta in due foli caratteri 
di perfone , cioè di Vaivi , e Vltbc , Ciò Sup- 
porto crediamo d’ c (ferii chiaramente dimo- 
ftrato nel primo Libro , che i Plebei fino all' 
anno 309. non ebbero il minimo carattere-* 
di Cittadini , e come tali furono affatto elclufi 
da qualunque dritto non Solo di pubblica , ma 
di privata ragione . Or fe il nome , e 1 ’ au- 
torità de’ Re terminò in Tarquinio il Super- 
bo nell’ anno 244. come abbiamo dalla Sto- 
ria , vale a dire feflantacinque anni primis# 
dell’ anno 309., tempo, in cui la Plebe fece il 
primo acquiito della Cittadinanza di privata l* 
U G 2 ragio- 
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ragione, ed indi in poi cominciò ad introdurli 
di grado in grado aì dritti di ragion pubblica , 
come lungamente abbiamo dimoilrato nel pri- 
mo Libro colle chiare teftimonianze degli Sto- 
rici , chi mai può aver il coraggio di rico- 
nofcere forma di Governo Democratico , o 
in tutto , o in parte almeno in una Città , ed 
in un tempo , in cui uno de* due Ceti , cioè 
il Plebeo, menava vita fervile, e priva d’ogni 
onore , e dritto di Cittadinanza finanche di pri- 
vata ragione ? Non è egli una manifefta con- 
tradizione il fingere Democrazia o in tutto , 

o in parte , ove la gran moltitudine della » 

Plebe non avea il minimo carattere di Cittadi- 
nanza , e dove di due foli Ceti di perfone 
1 * uno era affatto privo d’ ogni dritto Civile ? 
Mi fi permetta qui di proporre un dilemma 
ai religiofi adoratori delle ricevute mal fon- 
date opinioni: O fi debbono ammettere per 
veri i tanti racconti delle contefe Civili de- 
fcritteci dagli Storici maffime da Livio , ed 
accadute in Roma dall’anno 309. fino al quin- 
to Secolo , o fi han da rigettare , come fa- 
volofi, e falli . Se mi rifondono , che non 
v - • • - vi 


Digitiz'ed by Google 



DI ROMA. IO! 

vi è ragione da non riputargli per veri, io 
ardifco allora di replicargli , che (e vorranno 
{ottenere , che nel tempo dei Re il Gover- 
no partecipane almeno in qualche parte della 
forma Democratica , avrò ben’ io dritto di 
rifpondergli , che avranno letti gli Storici , ma 
fenza la minima rifleflionej perchè il preten- 
dere di riconofcere 1’ ombra finanche della_j 
Democrazia in tempo dei Re , e nel mede- 
limo tempo confettare per vere le contcfe Ci- 
vili dall’ anno 309. in poi, è lo (tettò, che_> 
affermare e negare in un medefimo tempo 
la (tetta cofa . Se poi mi rigetteranno come 
falfe tutte quelle contefe Civili , no n avremo 
più campo di fapere la Storia Romana 5 per- 
chè avrò io dritto allora di aver per falfa an- 
che la loro fognata Democrazia . *Ndn per- 
tanto quand’ anche fi vogliano condannare alle 
fiamme i libri degli Storici, io mi comprometto 
di dimoftrargli allora , che fenza bifogno de- 
gli Storici la naturale coftituzione delle cole 
Civili dee efler tale nei forgimenti delle-* 
Città , che nella prima loro età non poflono 
in natura Civile ammettere alta forma . di 

G g Go- 
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102 DEI GOVERKO CIVILE 
Governo che 1* Arittocrazia , anzi la più ri» 
gida, e fevera , che pofla immaginarli; poi- 
ché non poflfono altrimenti convenire a for- 
mare Società Civile i Padri di famiglia av- 
vezzi a fignoreggiare in cafa , fenzacchè ri- 
tengano almeno in comune quella potetti, 
che efercitavafi da cadauno in particolare , col 
contentarli di comandare unitamente al volgo 
rifuggito fotto la loro protezione • La ragio- 
ne li è; perchè gli animi umani avvezzi una 
volta al comando fugli altri , non fanno fpo- 
gliarli di falto dall’ ambizione di fignoreggia- 
re , ma vinti dall’utile , e dalla neceflitì s’in- 
ducono nella formazione della Società Civile 
a perdere il meno, che fia polfibile . Or 
quella jnvariabil natura degli Uomini tali * 
quali fi fperimentano , e non quali dovrebbe- 
ro edere, è quella ragion intrinfeca , chc_> 
fènza 1’ ajuto della Storia ci obbliga a con- 
fettare , che Roma infieme con tutto il retto 
delle Città pattate , prefénti , e future nelle 
prime loro formazioni non pottòno per ordina- 
rio corfo di Umane vicende ricevere forma 
«Li Governo, nè Monarchica, nè Democratica » 
t ^ nè 
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«è mefcolanza anche minima dell* una , c_> 
dell’ altra ; perchè tali forme di Governo non 
fono adattabili all’ infanzia de’ Corpi Civili , 
la quale non foffre altro regolamento , che 
P unione del comando in pochi per figno- 
reggiare inlieme fui rello del popolo , che è 
per l’appunto il Governo Ariftocratico degli 
Ottimati . 

• Ed ecco , come efclufa ogn’ ombra di Mo- 
narchia , e di Democrazia ne’ tèmpi de’ Re* 
non abbiamo altra forma dì Governo , con 
cui realmente venne regolata la Città Roma- 
na , che P Ariftocrazia , non folamente per- 
chè di fatto troviamo il Senato regnante * com- 
pollo di perfine del Ceto de’ Patrizi , i quali 
certamente furono gli Ottimati * e dove, re* 
gna il Senato comporto foltanto di Signori , 
ivi il Governo non può e (fere , che Arillocra- 
tico ; ma perchè la natura delle cofe Civili 
nelle origini delle Città non foffre , che la 
divifione di due Ceti, l’uno che comandai 
e P altro , che ubbidifce ; ficchè la Demo 1 - 
crazia , e poi la Monarchia per naturalezza di 
vicende Umane debbono comparire nell’ etàr 

G 4 piià 
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più avvallata delle Nazioni , e non mai nel- 
lo Stato de Ila loro infanzia . E chiunque vo- 
glia inveftigare le origini di tutte le Nazioni 
pallate , e prefenti formate per fe medefi- 
me , e fenza gli eftrinfeci accidenti di vio- 
lenza , e di forza militare , troverà , che tut- 
te han cominciato colla forma Arirtocratica . 
Anziché nelle prefenti Nazioni , le quali tro- 
vanti già pervenute , o nello Stato di Demo- 
crazia, opure avanzate più oltre , cioè nella 
Monarchia , o finalmente , che trovanti a mez- 
zo corfo , cioè mille più , o meno dell’ una , 
e dell’ altra , fe ci rifletteremo con attenzio- 
ne , avremo campo ancor oggi di riconofcer- 
ci alcune vefiigia , e reliquie dell’ antichiiTima 
loro Ariftocrazia . Nè per altra ragione nelle 
Monarchie già ftabilite troviamo ancora i Se- 
nati comporti di Ottimati, o di più Ceti, ri- 
marti foltanto a rapprefentare autorità dipen- 
dente dal Monarca , fe non perchè nella con- 
tingenza di dover patfare allo Stato Monar- 
chico , fi fono confervate le adunanze dei Se- 
nati , le quali nondimeno fpiegano fotto la__» 
Monarchia quell’autorità dipendente , che può 

com- 
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comportare la forma Monarchica del Gover- 
no 5 ma che ci dimollrano nel tempo fletto 
l’ antica loro iftituzione di Senati regnanti 
Che fé gli Storici, e loro Compilatori avef- 
fero penetrato le vere cagioni colle origini, 
£ progrefli delle Nazioni , di cui imprcfero 
a fcrivere la Storia , non farebbero incori! 
fulle materie Civili nelle contradizioni , ed 
inverifimilitudinì . I Politici all’ incontro , fe 
ave Aero avvertito a quell’ ordinario corfo di 
vita , cui fòggiacciono tutte le Nazioni , non 
fi farebbero impegnati a proporre fifterai inu- 
tili , ed attratti, nè a trarre argomenti dagli 
efempi J perchè le regole debbonfi formare 
dalla condizione , e dallo Stato , in cui Ic_> 
Nazioni fi trovano $ ma non tutte trovanfi 
nello Stato d’ una fletta età, ed in confeguen- 
za gli elpedienti politici debbono variare a 
feconda delle vicende della lor vita j non_> 
altrimenti , che le regole, ed i precetti me- 
dicinali non debbono eflere gli fletti in_> 
ogni età dell’ Uomo , nè in ogni genere di 
mali . Diciamo adunque , che lo Stato Civile 
di- Roma nei tempi dei Re, come flato d’in- 

fan- 
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fanzia fu di perfetta Arillocrazia , e come ta- 
le cel deferive realmente la Storia nell’ idi» 
tuzione del Senato regnante degli Ottimati , 
efclufò affatto il volgo della Plebe da qualun- 
que dritto di pubblica * e di privata ragione* 
fu quel gran fondamento * come dicemmo * 
che gli Ottimati confervarono gelofamente 
predo il loro Ordine il dritto degli Aufpicj in 
cfclufione della Plebe ; e con quello principio 
procurarono di mantenerli nell’Arillocrazia * fin- 
che i Plebei opprefii s’ indulfero a fcuoterne 
il giogo con entrare anch’ elfi a parte degli 
Aufpicj * che furono il fonte originario d’ogni 
dritto Cittadinefco, e l’arcano non avvertito 
dagli Storici , per cui non furono in grado di 
fare un efatto giudizio delle cofe Civili di 
quei tempi . 

Quanto fi è confiderai fu tale articolo , ba- 
flarebbe a convincere i più ollinati feguaci 
delle ricevute opinioni; ma per liberarci an- 
che da qualunque frivola oppofizione , efarai- 
naremo qui brevemente quei fatti Storici * che 
potrebbero rendere in qualche maniera fo- 
retto il noltro Pentimento . Tutti i Polpetta 
. con- 
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contro la perfetta Ariftocrazia in tempo de* 
Re fi riducono, i.° alle dicerie degli Stori- 
ci fulla convocazione , e fuffragio de* Plebei 
ìnfieme e del Senato nel gran atto dell’ ele- 
zione de’ Re , per cui fembra , che la Ple- 
be aveCTe avuto parte almeno in tali Comizi. 
2 .° all* accufa di Orazio , il quale fecondo Li- 
vio, appellò dal giudìzio dei Duumviri al Po- 
polo tutto; 3. 0 finalmente alla ragion de’ Co- 
mizi maffime Centuriati , che fi vogliono 
illituiti in tempo del Re Servio Tullio , in cui 
i Plebei comincialfero a dare il fuffragio in- 
terne coi Patrizi per Claffi e Centurie nelle 
pubbliche determinazioni. Ed ecco il tutto, 
che fi può opporre contro la perfetta Arifio- 
«razia per tutto il tempo de’ Re . 

' E quanto al primo conviene qui di liberar- 
ci da quell’ equivoco degli Storici , come ac- 
cennammo altrove , nell’ aver apprefò nei pri- 
mi fecoli di Roma la voce Topolo nel fenfo 
de’ tempi pofteriori , cioè dei tempi , in cui' 
cangiatoli il Governo Ariftocratico in perfetta 
Democrazia ,fotto il nome di "Popolo Romano 
comprendeva!! ogni Ceto di perfone , come 

quel- - 
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quelle, che aveano gii acquieto i dritti Cit- 
tadinefchi , e come tali rapprefentavano la_j 
Repubblica . La voce Topulus nel fuo vero 
fenfo latino ha lignificato maifempre Ceto di 
Cittadini j in manieracchè nei tempi della»* 
Democrazia il Topolo di Roma comprendeva 
tutti gli ordini di Cittadini , cosi Patrizi » che 
Cavalieri , e Plebei . Qyindi il Giureconfulto 
Attejo Capitone , al riferir di Gellio (a) defi- 
nire il Popolo quello , in cui vien comprefa 
ogni parte della Città , o fta ogni ordine di 
Cittadini) e Triboniano nelle Iftituzioni chia- 
ramente ci attefta , che il nome di Topolo fi 
jriferifce a tutti quegli abitanti, che abbiano 
Carattere di Cittadini (b) . Tali definizioni 
della voce Topolo confervatefi nel linguaggio 
Latino , e nella Giurifprudenza de’ Romani , ci 
additano, che la voce Topolo fu apprefa mai 

fem- - 


(a) Notti um Attìcarum lìb. io. cap. 20. In Populo 
omnis pars Civitatis > omnefque ejus ordines coa- 
tinentur . 

(b) In flit- lìb. 1. tìt. x. 4. Populi aucem appella* 
tiene uaiverfi Cives figaiiicantur . 
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Tempre in fenfo di nome onorifico $ poiché 
con tal nome veniva defilata la moltitudine 
di quegli abitanti , che aveano Carattere di Cit- 
tadini . E perchè , come provammo nel pri* 
mo Libro , ne’ primi tempi di Roma i Patri- 
zi furono i foli Cittadini in cfclufione del 
Volgo della Plebe , ne liegue per confèguen- 
za , che in quei tempi i Plebei non erano 
compre!! Lotto il nome di Popolo , cornea 
quei , che non erano Cittadini , nè di priva- 
ta , nè di pubblica ragione . Ma quando poi 
col cambiarli il Governo dall’ Ariftocrazia alla 
Democrazìa , il Ceto della Plebe entrò nel 
numero de’ Cittadini , allora venne anch’ elfo 
comprefo Lotto 1* onorifico nome di Topolo ; 
Dunque per evitare le coufufioni , in cui ci 
han meflfo gli Storici, e molto più ì di loro 
Compilatori dobbiam diftinguere il Topolo de* 
primi tempi , cioè dell’Ariftocrazia , dal Topolo 
de’ tempi pofteriori , cioè della Democrazia ; e 
Le nei tempi dell’ Ariftocrazia i Plebei cer- 
tamente non ebbero carattere di Cittadini , 
fiamo obbligati a confettare, che in tali tem- 
pi non erano compre!! nei nome di Topolo , 

fic- 



HO D EL GOVERNO CI VI LE 
ficchè allora era Popolo di Signori ,*o fia dX 
Patrizi fidamente , e non di Plebei , in mi<* 
nierachè il proprio nome della moltitudine-» 
fpogliata d’ ogni dritto di Cittadinanza f ersi 
quello di "Plebe , e non di Popolo . Qpindi è 
che quello Hello Livio, il quale confonde cos| 
fpeifo , malfiroc ne’ primi fecoli , il Popol 9 
colla Plebe , cade talvolta innocente mente_» 
nella contingenza di dillinguere tali nomi 
fecondo la vera loro lignificazione , tratto dal- 
la neceflitàdi dar conto di quei fatti, che non 
poteano fpiegarfi altrimenti. Narra egli, che 
nell’anno 282. traile continue contefe trai 
Patrizi , e Plebei nacque un grave difordine 
tra ’1 Tribuno della Plebe Letorio, ed il Con* 
fole Appio Claudio , II Tribuno pretendeva, 
che il fuo Ceto Plebeo confentilfe alla di lui 
rogazione , cioè , che foCfe lecito d’ allora_j 
innanzi alla Plebe di tenere i propri Comizi 
detti Tributi , nei quali potefle determinare.» 
con libertà gl* intere fli del Ceto, e mafiìme 
l’elezione de’ Tribuni. I Patrizi, che non^> 
fapeano foffrire una tal novità, fi oppofero in 
maniera, che venutoli all’ atto della rogazior 

nc 
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ne della legge , e non ceflandofi dai giovani 
Patrizi di ufar violenze per impedire la jujjìo - 
ne della legge , il Tribuno Letorio ordinò ai 
Puoi Viatori di arredarli . Allora il Confole_> 
Appio Claudio li oppofe al comando del Tribu- 
no 5 declamando , che la poteflà Tribunizia non 
potea e fer citare altra autorità , che fulle perfone 
del Ceto “Plebeo , e non de' Patrizi (a) ; per la 
ragione , che il Tribunato era un magiflrato della 
PLEBE , e non del POPOLO (b) . E qui 
chiaramente Livio ci fpiega la vera nozione 
di Popolo f e diplebe di quei tempi; poiché 
Tuli’ arredo de* giovani Patrizi ordinato dal Tri- 
buno , il Conlole Appio Claudio dicea , che 
il Tribuno non avea tal autorità Tulle perTo- 
ne, de’ Patrizi ; perchè il Tribunato era magi- 
drato della Plebe^ e non del Popolo , e per- 
ciò non avea autorità di comandare ai Patri- 
zi . Ed ecco , come il nome di Popolo appar- 
teneva al Polo ceto de’ Patrizi efclufa la Ple- 
be 


fa) Livio Ub. 2. cap. $6 Condii Appins negare , jus 
effe Tribuno in queinquam , nifi in Plebe juni . 
tb) Livio /oc. cit. Non cairn POPULI , fed PLE- 
JUS cum magiftnmuu effe, 
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be ; ed i foli Patrizi in quei tempi coftituivano 3 
•Popolo di Roma; altrimenti non poteva direi! 
Confole» che il Tribunato non era magiftrato 
del "Popolo ; poiché fe fofse vero » che la_j 
nozione di Topolo conveniva cosi ai Patrizi» 
come ai Plebei, come di fatto convenne ne* 
tempi polteriori, il Confole dovea dire, che 
il Tribunato non era Magiftrato da comanda- 
re ai Tatrizf , e non già che non foffe per 
comandare al Topolo , femprecchè in quei 
tempi il nome di Topolo conveniva general- 
mente a tutti e due i Ceti. 

Quindi col diltinguere la maniera del Go- 
verno dei primi da quella de’ tempi pofterio- 
ri , fiamo in grado d’ intendere e conciliare 
l’ efpretfione di Livio fui propolito del Topo- 
Io e della Plebe , colla definizione di tali no- 
mi dataci dal Giureconfulto Capitone , e con- 
fermataci da Triboniano. Nei tempi , in cui 
Livio racconta quel contrailo tra ’I Confoie , 
e ’1 Tribuno, perchè la Plebe trova vali affatto 
efclufa da qualunque dritto della Cittadinan- 
?a , non potea meritare il nome onorifico di 
Popolo j c perciò il Confòle avea ragione di 

. . finn ' 
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rimpi'overafc il Tribuno nell’ arrogarli 1 ’ auto- 
rità di comandare al Popolo , quanto a dire 
ai Tatrizj ,per aver ordinato l’arrefto di alcuni 
Giovani Patrizi . In fatti la corttefa, di cui 
parla Livio, avvenne nell’anno 282. , cioè 
ventifette anni prima che la Plebe ottenere 
il dritto del Connubio , e col Connubio la_j 
Cittadinanza di fola ragion privata , la qua- 
le , come dicemmo 4 le fu accordata nell’ an- 
no 309. Dunque da quella chiara teftimo- 
nianza di Livio liamo convinti * che almeno 
pel corfo de’ primi tre lecoli , i foli Patrizi 
coftituivano il “Popolo di Roma , e che un tal 
nome * come quello * che lignificava carattc-*- 
re di Cittadinanza , non potea convenire al 
Ceto Plebeo, come Ceto di gente affatto efclu- 
fa da ogni minimo dritto di Cittadinanza . 
All’ incontro , perchè nei tempi polle riori la 
Plebe di grado in grado pervenne finalmente 
allo fiato di uguagliarli quanto ai dritti Civi- 
li alla condizione degli flelfi Patrizi , il nome 
di Popolo, che lignificava certamente li mol- 
titudine di C1TT^4DITS{I , convenne nou_* 
meno ai Patrizi , che ai Plebei 5 e perciò 
Tonto IL H il Giu- 
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il Giureconfulto Capitone , il quale definifce 
il Popolo % e la Tlebe de’ tempi fuoi , dice, 
che fotto nome di "Popolo intendeanfì tutti gli 
ordini de’ Cittadini , ed in confeguenza an- 
che i Plebei , come quei, che gii crani! refi 
Cittadini di privata e di pubblica ragione ; 
e fotto nome di Plebe veniva il particolar Ce- 
to di Plebei fuori de ’ Patrizi (a) . La ragione 
fi è , perchè in tali tempi i Plebei diftingue- 
vanfi dai Patrizi non più quanto ai dritti Ci- 
vili , ma foltanto fulla ragione del patrimo- 
nio, o fia delcenfo, e full’ opinione dell’an- 
tichità delle famiglie ; e perciò fvanita Ja_j 
diilinzione de’ Ceti quanto ai dritti Civili , ri- 
mafe la diftinzione folamente quanto alle fa- 
coltà , ed antichità infieme di famiglia , per 
cui unicamente diftinguevafi allora il Plebeo, 
dal Patrizio ; ficchè quanto alla lignificazio- 
ne di Cittadini , tanto i Patrizi , che i Plebei 

ve- 


(a) Ge'ìio Io:, cit. Plebem miteni Capito in eadem 
definìtione feorlim a Populo divifit ; quoniam in Pu- 
pillo omrtis pars Civitatis , omnefque ejus ordincs 
contineantur . Plebs vero ea dicitur , in qua genccs 
Civiuui Patriciae non ini'unt . 


Digitized by Google 




DI ROMA. I 

venivano comprelì {otto il generai nome di 
* "Popolo ; ma quanto alla lignificazione d’ un_» 
Ceto di piccolo patrimonio , e di origine igno- 
bile , rimale il particolar nome dì Tlebe . 

Giova qui inoltre di efaminare uh’ altro 
luogo di Livio , quanto tralcurato dai Compi- 
latori , altrettanto utile per chiarirci mag- 
giormente di ciocché ftiamo ragionando . Dio- 
nifio « e Livio concordemente ci narrano , 
che infidiatafi la vita a Tarquinio Prifco per 
opera de’ figli del Re Anco Marcio , mentre 
il ferito Tarquinio era ancor moribondo, Ser- 
vio Tullio comparve predò la moltitudine pie- 
no di zelo per vendicare l’ atroce delitto com- 
melfo contro il fuo luocero» e per prendere 
le redini del governo col plaufibile titolo di 
Tutore de’ fanciulli nipoti, o figli del mo- 
ribondo Tarquinio 5 trattanto cercò tutti i 
mezzi per comprarli l’ amore della Plebe , con 
offerirli di pagare i di lei debiti per liberarla 
dalla dura legge del nefso , le promife di con- 
cederle il dominio bonitario de’ terreni , che 
non avea mai goduto fin’ allora , e d 1 imporli 
il cenfo egualmente a tutti fecondo la poltef- 
H 2 liane 
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frone de’ beni ; in fomma per farft ftrada alidi 
dignità di Re procurò di folle vare in qualche 
maniera i Plebei dall’ oppreflìone de’ Patrizi 
alla meglio , che potea riufcirgli nella con- 
dizione di quei tempi , unicamente per giu- 
gnere al fine propoftotì di renderfi col favo- 
re del volgo il Succeftore di Tarqyinio. Mor- 
to intanto Tarquinio , il Senato e ’l popolo 
de’ Patrizi non fapendo foffrire 1’ ambiziofa_*j 
fraudolente dominazione di Servio * eh’ erafi 
intrulb nel governo fenza la loro autorità , fen- 
za il folito interregno, e fenza la preventiva 
formale elezione fecondo il coftume , e mol- 
topiù col difeapito de’ loro dritti in favore 
de* Plebei , manifeftavano troppo chiaramen- 
te l’ ufurpata autorità Regia di Servio ; ficchè 
coftui per occorrere ai rumori , che contro 
di lui fi fpargevano, e per confermarli nella 
dignità , in cui trovavafi tifa , come dice Li- 
vio , e fenza autorità legittima , con dividere 
un’ altro campo .prefo in guerra dagli Etrufci, 
in folo vantaggio de’ Plebei , fi fece procla- 
mare Re j e Livio foggiugne, che fu il Re 
acclamato più univerfalmente di tutti gli al- 
tri 
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tri Re prima dì lui. Amenduc gli Storici con- 
cordano nella follanza di quello fatto , fenon- 
che Dionilio narra più minutamente ciocché 
da Livio fi efpone più in breve ; e fulla cir- 
coltanza della feguita acciaro azione pubblica 
Dionifio l’ efpone prima »■ e Livio con mag- 
gior verifimilitudine dopo lo ftabilimento del 
cenfo idituito da Servio , e dopo la doppia 
diftribuzìone de’ terreni ai Plebei . 

f 

Nulladimeno nel mezzo d' un tal racconto 
leggiamo in Livio un* efpre filone , che fi op- 
pone direttamente all’ intiera narrazione efi- 
polta da lui mede-fimo; perchè dice , fecondo 
la lezione Volgata , che Servio fu il primo , 
ebè regnò fenza legittima autorità del TÙTO- 
LO , ma col piacere de ' Tatrizj (a) . E pri- 
mieramente un tal fentimento contiene una_^ 
contradizione manifella; poiqhè il dire» che 
regnafse fenza il confenfo del Topolo fi op- 
pone al regnare col piacere de* Tatrizj', e_> 
la ragione è chiara » perchè in qualunque fen- 

H 5 fo , 


(a) Livio lib. 1. caf. 41 Primus injuflu POPULI# 
Voluntite Pacrum rcgnavit . 
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fa vogliali qui intendere la lignificazione di 
Popolo , o in quello di tali tempi * cioè di 
•Popolo di Patrizi , o de’ pofleriori , cioè di 
Patrizi e Plebei , non polliamo negare, che 
i Patrizi in ogni tempo egualmente facea- 
no la principal figura di Cittadini , ed in~» 
cofeguenza del Popolo ? perchè Popolo , co- 
me dicemmo, ha lignificato Tempre nel lin- 
guaggio Latino Ceto di Cittadini . Dunque fe 
Servio regnò fenza il confenfo del Popolo, 
fajujfu populi , come potea regnare col piacere 
de’ Patrizi Patrum mluntate ? I Patrizi fenza 
dubbio ebbero carattere di Cittadini fin dalla 
fondazione di Roma ; il Popolo era ceto di 
Cittadini -, dunque fe Servio regnò contro il 
voler del Popolo , non li può dire , che re- 
gnate col piacere de’ Cittadini , perchè fa- 
rebbe lo ftelfo , che affermare , che regnò 
col confenfo , e dijfenfo de’ medefimi Pa- 
trizi , i quali certamente erano comprefi nel- 
la fignificazione di Popolo . Inoltre una tal’ 
efpreffione di Livio li oppone direttamente a 
tutta la di lui narrazione ; perchè fe Servio s* 
intrufe al Governo col proteggere , e favorire 


Digitized by Google 



D I R O M A . I I9 

gl* intere Ili della Plebe in danno degli Patrizi 
per foftenerfi col favor della moltitudine del 
Volgo i come mai può dire egli Hello, che 
regna fife col piacere de* Patrizi ? In fine fé il 
medefimo Livio dice , che Lucio Tarquinio col 
fiivore de* Patrizi accusò finalmente Servio per 
efierfi intrufo nel Regno fenza autorità legitti- 
ma, injujfu populi , come egli lo Hello ripe- 
te , allorché narra il tumulto feguito con- 
tro Servio, quando fini di vivere colla morte 
violenta tramatagli da Tarquinio ; e protetta 
unicamente da' Patrizi , come può dire , che 
regnalfe col voler dei Patrizi Tatrum voi un- 
tate ? 

Chiunque non ha coraggio di tacciare Li- 
vio di ftolidezza , dee meco convenire , che 
in tal’efprelfione vi'fia errore de’Copilli, e 
che la Volgata lezione fia corrotta . Nè pol- 
liamo correggere quello luogo in altra forma ì 
le non col cambiare la voce Tatrum in Vie - 
bis } cofa molto facile a sbagliarli daiCopi- 
ftìi precife fe li fofle trovata tal voce pun- 
tata con un P. ,0 altra limile nota, per cui 
Venne trafcritta Tatrum invece di Tlebis : 

H 4 Tal 
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Tal correzione rendei! manifefta , fé oflervia- 
mo d’ ellerfi da Livio replicata la fletta ef- 
preflione colla voce Tlebis , e non col Ta- 
tram . In fatti narrando egli la coflernazione 
di Servio , quando il giovane Tarquinio an- 
dava incitando gli animi de’Patrizj fbll’ufur- 
pata dignità di Servio , ripete la ftefliflìma 
cfprefsione colla voce Tlebis , e non con_» 
quella di Tatrum . Servio , die’ egli , j ebbene 
trovavaft già nel poffeffo di regnare , pure , 
perchè udiva fpejfo le voci fparfe dal giovane 
Tarquinio , ch'egli regnava fenza autorità le- 
gittima del Topolo , SE INjUSSU POPULI 
REGNARE , dopo d' ejferfi conciliato l' amor 
della plebe , CONCILIATA PRIUS VOLUN- 
TATE PLEBIS , con dijìribuirle il campo 
prefo dai nemici * pie n di coraggio pensò di 
proporre alla moltitudine , fe voleano eleg- 
gerlo per (a) . Ed ecco , che qui fi par- 
' - • la 


(a) Livio !ib. i. caf- 46 . Servitù, quamquam jam 

. ufu haud dubie rcglium poiil-derat ; tamen quia . 

interdum jaftari voces a juvene Tarquinio nudiebat , 
fe injuflu populi regnare , conciliata pfius voli! '.nate 
pie-bis , agro capto ex hoftibus viritim divifo , aufus 
eli ferre ad populum , vellent jubcrentnc fe regnare ì 
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la del piacere della Plebe , e non de’ Patti- 
zi , come realmente il fatto medefimo , e_> 
l’intiera Storia dell’ efaltazione , e decad imen- 
to di Servio lo dimoltra ; poiché P efaltazio- 
ne alla dignità di Re fu intieramente pro- 
tetta dalla Plebe per gli vantaggi , che ne 
riportò col difvantaggio de’ Patrizi , e la di 
lui ruina avvenne per opera di Tarquinio pro- 
ietta dal Senato , e dal favore de’ Patrizi 
in tempo , che i Plebei erano fuori delbu* 
Città per raccogliere i frutti dai campi » co- 
•me 1’ attorta e Livio , e Dioniflo ; e coftui 
a chiare note ci conferma , che Servio afcc- 
fe al regno contro le leggi , ed i riti patr } » 
fenza il confenfo del Senato , e del Topolo , 
come fecero tutti gli altri Be prima di lui , ma 
col favore della S0L*4 "PLEBE , indotta dai 
doni , ed altri vantaggi , che f perimenti) in fuo 
favore (a) ; e foggiugne , che l’ accufa pro- 

pofta 


(a) Tuoni fio antiq. Rom. hi. 4. Romani hunc Re* 
gem ajunt primum contra mores > & ritus patrios 
imperium acccpifl'e , non ex co.nfenfu Senatus « popu- 
lique , ut ante illum Reges ceteri , fed favore SO- 
LIUS PLF.BIS, delinita largitioiybus , 8c aliit blan- 
ditiis iuopum turba &c. 
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porta da Tarquinio in Senato contro Servio, per 
eflerfi intruiò nel regno fenza legittima auto- 
rità del Popolo , era troppo ragionevole , per- 
chè realmente per qualunque acclamazione.» 
della Plebe in Tuo favore non potca Servio 
chiamarli legitinio Re , come quegli , che non 
era fiato eletto dal Senato. Leggendoli adun- 
que in quel luogo di Livio la voce plebis , e 
non patriwi , tutto combina elettamente , ed 
allora Livio coniente con fé fteflo, e con_J 
Dionifio} ed in tal maniera altresì li avverai 
che Servio forte fiato il primo i che regnafle 
fenza l’autorità del Senato, ma col lolo fa- 
vor della Plebe : primus in juffu Topuli i vo~ 
luntate V LE BIS regnatiti 

Ammetta una tal necettaria correzione ful- 
la Volgata lezione di Livio i fi feopre Tempre 
più quell’ altra verità , cioè , che il Popolo di 
quei tempi era comporto di foli Patrizi i e 
non già di Patrizi e Plebei i come avvenne 
.nei tempi pofieriori . Imperciocché Livio efi- 
fendo fiato obbligato in tal contingenza di 
diftioguere il Ceto de’ Patrizi in fenfo di cor- 
po di Cittadini dalla moltitudine Plebea i per 

di- 
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dimoftrare la maniera , come Servio Tullio 
era afcefo alla dignità di Re , fi avvalfe del- 
la voce Topolo per defignare quei, che avea- 
no dritto di eleggere il Re , e della voce 
Tlebe per lignificare la moltitudine del vol- 
go , che non entrava nel corpo dei Cittadi- 
ni, ed in confeguenza non avea fecondo le 
leggi Patrie autorità di dichiarare Servio Re 
della Repubblica. Or in tal'occafione ci fi 
prefenta la vera lignificazione del Topolo di 
quei tempi coll’autorità dello Ile fio Livio i il 
quale fcrivendo la Storia nel linguaggio La- 
tino , dovette ferbare la proprietà ^i tali vo- 
caboli, come li trovò negli Annali antichi 
nelle circoftanze di quei fatti , in cui ca- 
deva la neceffaria diftinzione di tali voci. 
Quindi è , che fe il Re Servio certamente 
fu il primo ad intruderli nel regno col favo- 
re della fola Tlebe , e fenza P autorità del 
Popolo injujfu pepali , ne fiegue per neceflà- 
ria confeguenza, che la Plebe in quel tem- 
po non collituiva nè popolo , nè parte del po- 
polo ; altrimenti non fi potea dire , che Ser- 
vio regna Afe injujfu p opali , ma al più , che 

regnaf- 
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regnafle fenza 1* autorità dì purte di popolo , 
e non già del popolo. Egli è certo , che Ser- 
vio fu proclamato Re dalla Plebe , anzi Li- 
vio Ite db atielta « che niun’ altro Re , come 
Servio, venne proclamato cosi univerfalmen- 
te 5 all’ incontro egli è certo , che non c’ in- 
tervenne l’autorità del popolo , iujujju populi ; 
dunque la Plebe non coftituiva popolo , il 
quale veniva: in confeguenza comporto unica- 
mente dal Ceto de’ Patrizi . E qui incontria- 
mo un’ altra verità , cioè , che fe Servio fu 
il primo , che regnafle fenza 1’ autorità dei 
popolo , primus injujfu populi regnami , ed al 
contrario tutti gli altri anteriori Re vennero 
eletti dal popolo , fiamo obbligati a confef- 
fare, che l’elezione de’ Re, a riferba di Ser- 
vio , fu fatta Tempre coll’autorità de’ fòli Pa- 
trizi e del Senato , e non già dalla moltitu- 
dine Plebea . In fatti nella creazione di Ro- 
molo Livio non ci dice , da chi forte flato 
eletto Re , c folaraente Dionifio fcrive d’ef- 
fer feguita l’elezione coll’approvazione di 
tutti . In quella di Numa Pompilio Livio ci 

narra , 


/ 
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natta, che i foli Senatori lo eie Aero Re (a), 
e cel conferma altresì Dionifio (b) . Indi 
venne Tulio Oftilio eletto Re dal "Popolo , 
come fi elprime Livio (c) ; e Dionifio feri' 
ve , che fu dichiarato Re legitimo Ctoitatis 
fujfr-agio (d), quanto a dire dal Topolo , fe- 
condo la vera lignificazione latina . Anco Mar- 
zio, fecondo Dionifio e Livio, fu eletto an- 
che dal Popolo (e) . Lo lìdio leggiamo dì 
Tarquinio I'rifco (f) . In fomma fino a Servio 
Tullio troviamo Tempre , malfime in Livio, la 
elezione de’ Re fatta dal "Popolo , ed il folo 
Servio s 1 intrufe nel regno fenza P autorità 
del Topolo , ma col favore della fola Plebe . 

Ed ora finalmente fiamo in grado di fio- 
rì isfa- 


(a) Livia lib. 1. cap. 18. Patres Romani .... ad Htinm 
omnes Numae Pompilio regnum deferendum decernunt. 

(b) Antiq. Rotti . lib. 2. 

(c) Lib.i.cap.zi. Inde Tullum Hoftilium Rcgem^ 
POPULUS jullit . 

(d) Antiq. Rom. lib. 3. 

(e) Livio lib. 1. cap. 32. Mortilo Tulio .... Ancora 
Martium Regem Populus creavi: . 

( 1 ) Livio lib. 1. cap. 35. Tarquinium Prifcnnj Populea 
Rsraanus regnare juific . 
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disfare appieno a quelle dicerie de’ Compila- 
tori, allorché leggendo efsi negli Storici, che 
nell’ elezione de’ Re , ed in altre convoca- 
zioni pubbliche interveniva il Topolo a dare 
al fuffragio , s’immaginarono » che in quei 
tempi la Plebe fòrte anche comprefa fotto 
ài generai nome di “Popolo , e che perciò go- 
dendo il dritto del fuffragio negli affari più 
importanti dello Stato , averte anch’efla qual- 
che parte nel Governo della Repubblica.., . 
Egli è vero , che gli Storici fu tal propofito 
{crirtero fenza la dovuta efattezza , confon- 
dendo fpeflb il Popolo colla Plebe , con attri- 
buire altresì alla Plebe de’ primi fecoli quel 
dritta del fuffragio , che acquiftò ne’ pofterio- 
rij ma tal confufione nacque, come dicem- 
mo , dal non aver fatto un’idea efàtta dello 
Stato Civile de’ primi tempi , per la brevi- 
tà e fcarfezza delle antiche memorie, e per 
non fàpere immaginare coftumi direttamente 
opporti a quei de* tempi loro • Nulladimeno 
in mezzo alla confufione , con cui fcritfero 
le cofc Civili de’ primi tempi , incontriamo 
fatti certi, che non poffono fallire, i quali ci 

dì- 
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dìmoftrano ad evidenza il vero (idem a del Go- 
verno Civile ; e Livio , il quale Lcriife la Storia 
nel linguaggio di Roma, nell' avvalerli talvolta 
delle ìleffe eLprefiioni , che trovò negli antichi 
Annali , ci ha lafciato lumi badanti da fcòvrire 
con certezza la verità del fiftema di quei tem- 
pi . Il Popolo adunque , come abbiam ‘vedu- 
to dai fatti medefimi , era allora Popolo de’ 
Signori , o fia de’ Patrizi , e la Plebe non__» 
formava Popolo , ma moltitudine volgare Len- 
za Aufpicj , Lenza dritti Civili , e Lenza ca- 
rattere di Cittadini, e come tale era impie- 
gata Loltanto a Lervire , e non a comandare , 
o configliare la Repubblica; ragion, per cui 
fino all’anno 309. non ebbe carattere di Cit- 
tadinanza privata , e molto meno pubblica ; 
e perciò non potea intervenire infieme_> 
coi Patrizi , e Senatori , eh* erano i foli Cit- 
tadini, a {piegare- dritto del Luffragio ne* pub- 
blici affari . Quindi nell* elezioni de’ Re , ed 
in altre pubbliche convocazioni , la Plebe in- 
terveniva fidamente , come naturalmente Luol 
avvenire , per fare applaufo alle determina- 
zioni 

1 
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zioni del Senato regnante « per le acclama- 
zioni , per far tt-ftimonianza de’ meriti delle 
perfone candidate , allorché pretendevano le 
cariche , per applaudire alle dichiarazioni di 
guerra , ai trattati di pace conchiufl dal Se- 
nato, e acofe Amili , e non già a dare il fuf- 
fragio , il di cui dritto doveafi efercitare da 
quei (blamente , che aveailo carattere di Cit- 
tadini , e non dai Plebei , che non erano con- 
federati neppur per Uomini . Or il folo fatto 
di Servio Tullio bada a convincerci di tal ve- 
rità $ perchè coltui afcefe al Regno contro 
le leggi Patrie , cioè fenza legittima elezio- 
ne , ma per mero favore del Volgo , o fia per 
acclamazione della moltitudine Plebea da lui 
protetta c favorita ; ed il Popolo de’ Patri- 
zi fu agretto a foffrire 1’ ufurpazione di Ser- 
vio , che fu il primo Re* che afcefe a tal dignità 
injuffu Topuli i e l’ unico , che venne nel tem- 
po fletto dichiarato Re con maggior applau- 
fo degli altri 5 e perciò Lucio Tarquinio coi 
favore del Popolo de’ Patrizi cercò la con- 
tingenza , quando la Plebe era occupata in-* 
campagna , per opprimere Servio , ed occu- 
r pare 
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pare la dignità Regia $ e quindi ancora fu ri- 
putato Servio reo e traditore delle leggi , 
perchè oltre d’ aver efercitata la carica Re- 
gia fenza l’autorità del Popolo , avea altrefi 
innovato molti ftabilimeqti contro gli antichi 
coltomi, e contro i’interefle de* Patrizi, per 
ettere fofienuto colla benevolenza della Ple- 
be . Colla vera iutelligenza di tali fatti com- 
prendiamo ancora , che Servio quanto regnò 
coll’ odio del Topolo de’ Patrizi , altrettanto f\i 
ammirato dalla Plebe , per cui il di lui no- 
me fi refe celebre ed immortale . Or chiun- 
que non legge la Storia Ciyile de* primi tem- 
pi con tali lumi » non potrà mai intendere 
nè il principio , nè il mezzo , nè il fine dek 
le cofe Civili de’ Romani} perchè fe cieca- 
mente trafeorre per le confufe notizie lafcia-r 
teci dagli Storici , fi troverà traile continue 
inconciliabili contradizioni , come fetnprepiù 
feorgeremo nel corfo di quello libro . 

della fletta natura è quell’ altro vano argo- 
mento de’ Compilatori tratto dal fatto dell’ac- 
cufa di Orazio , Q fi voglia feguire il rac- 
conto di Dionifio , il quale , come vedem- 
Tomo IL I mo 
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mo di fopra , non fa parola del giudizio pri- 
ma de’ Duumviri , e molto meno dell’appel- 
lazione propella da Orazio al 'Popolo ; o vo- 
gliali credere a Livio , che ammette l’ una 
e 1’ altra circollanza , egli è certo per con- 
fefiione di amendue , che la caufa di Ora- 
zio fu giudicata dal Popolo y ma eflendofi di- 
moftrato colla Storia di Servio Tullio , e di 
tutti gli altri Re di Roma , che ’l "Popolo di 
quei tempi formava!! dall’ Ordine foltanto de* 
Patrizi, fvanifee ogni mal'apprefa idea fulla 
fognata autorità della Plebe ; anziché quello 
ftelfo fatto di Orazio conferma maggior- 
mente il noltro liltema; poiché amendue gli 
Storici concordemente attellano , che la cau- 
fa fu definita dal Popolo Romano , e non dal- 
la plebe , ed il Popolo de’tempi del Re Tul- 
io Oltilio non potea elfer diverlò da quello 
de’tempi di Servio Tullio , il quale venne 
molto dopo di Tulio. Ollilio . Ed è cofa ridi- 
cola il fupporre , che la moltitudine Plebea 
di quel tempo, atta foiamente per le opere 
materiali , e priva d’ ogni dritto Civile , do- 
vette aver parte alla giudicatura di quello.,» 
caufa. Ma 
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Ma per non diffonderci di vantaggio in uft 
argomento di tanta evidenza , palliamo ora 
ad efarainare il gran articolq de 7 Comizi Cu- 
riati ftabiliti fin dai tempo di Romolo, e de’ 
Centuriati , introdotti dal Re Servio Tullio , 
e dove i Compilatori ci aipettund per trion- 
fare de’detti loro . Trai punti più ofcuri del- 
la Storia Romana egli è quello certamente della 
vera natura di tali Comizi , maffime ncH’etì 
fanciulla di Roma. I Compilatori li Odiaro- 
no a gara di ricercarne le più minute noti- 
zie , e forfè di niuna utilità ; ma quanto,*!!* 
fcoverta la più importante del regolamento 
Civile offervato in tali Comizi s’ inviluppa- 
rono al folito nel confondere i primi coi tem- 
pi pofleriori , come fe le cofe Civili fi fof- 
fero maifempre regolate predò a poco col- 
lo flefTo flftema , Egli è vero , che ne riceve- 
rono lo fcandalo dagli fleffi Storici , i quali 
non feppero immaginare il governo degli ul- 
timi tempi diretramente oppoflo a quello de’ 
primi ; ma fe ayeffero efaminato , e combi- 
nato infieme i fatti Civili * ne avrebbero al- 
meno ofTervata la diflònanza , e l’errore. I 

I 2 Co- 
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Comizi Curiati furono certamente le radu- 
nanze de’ Cittadini per le determinazioni de’ 
pubblici affari} ma poiché i Cittadini de’pri- 
mi fecoli furono i foli Patrizi , come dimo- 
fìrammo a mille pruove nel primo Libro , 
non polliamo accordare nè agli Storici , nè ai 
loro Compilatori , che in tali Comizi Curiati 
intervenilTero anche i Plebei a predare infie- 
me coi Patrizi il fuffragio , come cofa impof- 
iibile in natura Civile } poiché in tutte le So?- 
cietà Civili pallate , prefenti , e future, è fla- 
to , e farà maifempre un fillema invariabile, 
che il dritto del fuffragio dipenda dalla ra- 
gione Cittadinefca , in manieracchè il folo 
Cittadino potrà godere il vantaggio d’inter- 
venire a determinare gli afTari della propria 
Città ; nè polliamo immaginare il contrario 
fcnza fognarci. Quella verità ci vicn confer- 
mata coi fatti Storici medefimi , dai quali ab- 
biamo apprefa la nozione di Topolo didima 
da quella di Tlebc , e che la ju/Jtonc , o fia. 
la legittima autorità di rifolvere gli affari pub- 
blici col fuffragio ne’ tempi de’ Re , fu fem- 
pre preffo il Ceto de’ Patrizi , i quali fola- 

men- 


Digitized by Google 



DI ROMA. 1 1 J 

mente coftituivano allora il Topolo di Roma * 
e la Plebe era foltanto deftinata per le accia - 
mazioni , teflimonianze pubbliche del merito 
delle perfone * per la rajfegna generale degli 
abitanti per ufo della milizia , e del tributo ì- 
e non gii per andare a fpiegare il dritto del- 
la jujjìone . In fatti da quelche abbiamo otfer- 
vato nell’ elezioni dei Re fiamo convinti * 
che la creazione della digniti Regia dipen- 
deva dal fuffragio e dalla jujjìone del Po- 
polo , e non della Plebe ; e ’l fatto di Servio 
Tullio ei dimoflra ad evidenza i eh’ egli ve- 
niva riputato dal Topolo de’ Patrizi per ulurpa- 
tore , a cagion che regnò fem prc col favore de’ 
Plebei, e non colla jujjìone ; perchè idi jujjìo- 
ne apparteneva Colamento al Popolo de’ Pa- 
trizi . E quantunque Servio Tullio per libe- 
rarli in qualche maniera dalla taeda di ufur- 
patore , cercò di farli acclamare in pubblica ra- 
dunanza dalla moltitudine Plebea * pure fitto 
all’ ultimo periodo di fua vita venne accufa- 
to in Senato , che regnava lenza autorità le- 
gittima; perchè, come fcrive Io Ile fio Livio , 
non efa afeelb alla dignità Regia fecondo i 


co- 



1^4 del governo civile 
coftumi p'atrj , non col comincìarft dall' inter- 
regno , come eraft fempre coflumato « 

COLLII C07\yQC^tZl07iE DE * COMIZJ , 
7{07i C9L S^FF^CIO DEL VOTOLO , 
COL COT^SET^SO DE' T*AT^IZ) &c. 
(a) . Tali accufe fi propofero contro dì lui in 
Senato , dopoché s’ era fatto acclamare da tut- 
ta la moltitudine Plebea in pubblica radunan- 
za , e dopo aver regnato per molti anni col 
mezzo di tale acclamazione folenne j e pure 
veniva pubblicamente tacciato per ufurpatore , 
non per altra ragione , fe non perchè non era 
fiato eletto ne’ Comizi Curiati , nè in confe- 
guenza col fufiragio del Topolo • È giova, 
anche di riflettere la diverfa efpre filone ufata 
da Livio fu tal propofito * perchè dice i che 
regnava col favor della Vlebe , e non colla 
juffìone del Topolo : Injujfu Topuli « Tlebis vo- 
Untate , avvalendoli della voce juffìone per de- 
fignare l’ autorità legittima , e della voce <vo- 
■ ' Un- 


ia) Livio cap. 47. Non interregno , ut antea inito ^ 
* non Comitih habitis , non per luffragium Popoli > non 
aiKt^ribus Pacribus • 
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luntxs per dimoftrare il compiacimento della 
moltitudine Plebea , il quale non potca pro- 
durre jufjiorte ; ma femplice defiderio del Vol- 
go ; e come tale non fu valevole per auto- 
rizzare nella perfona di Servio Tullio 1’ efer- 
cìzio della dignità Regia . 

Quello fatto ci dimollra ad evidenza , che 
i Comizi Curiati furono radunanze del Popo- 
lo de’ Patrizi » e non de’ Patrizi infieme e-» 
Plebei ; e con tale intelligenza portiamo fpie- 

gare gli altri fatti Civili , e nialfimc quello 

^ \ • 

degli Aufpici, che intervenivano ne’ Comizi 
Curiati i da cui i Plebei per tanti fecoli ne 
furono efclufi; in manieracchè non fi potreb- 
be altrimenti intendere ; come un Ceto di 
gente privo d’ ogni ragion di Aufpici, e per 
cosi dire , profano , potelfe accomunarli colle 
pcrfone nate cogli Aufpici de’ Numi per re- 
golare gli affari pubblici dello Stato . Inoltre 
dobbiamo oflerrare , che il Popolo de’ Patri- 
zi Romani fu detto anche fin dai tempi di Ro- 
molo “Popolo de' Quiriti i e la voce Quirite*, 
come ci attefta Pompeo Fefto (a), venne da-j 
t ì 4 

(a) De verborum fignihc adone . 
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ghiri s , che nel linguaggio de’ Sabini (e for- 
fè de’ Romani ancora) lignificava ^ ijla f 
perchè fecondo il coltume di tutte le anti- 
chilfime Nazioni, nelle pubbliche adunanze i 
rapprefentanti della Repubblica intervenivano 
aflati , cioè coll’ armi , in fegno di difenfori 
dello Stato , vennero perciò i Romani chia- 
mati Quirite* , e propriamente in fenfo di 
rapprefentanti la Repubblica ; ragion , per cui 
non troviamo mai ufurpata quella voce , fe_j 
non nel numero del più, cioè Quirite * , Qui- 
rittum , c Quiritibus , e non mai nel numero 
del meno j perchè con tal nome defignavalì 
f autorità del Topolo Bimano , la quale certa- 
mente fpriegavafi nelle radunanze pubbliche , 
o Ha nei Comizi . Or nei primi fecoli di Ro- 
ma troviamo fempre quella denominazione di 
Topolo Romano de* Quiriti , come leggiamo 
nelle formolc trafcritteci da Livio in occafio- 
ne di folenni ambafcerie , e convenzioni fat- 
te dagli Araldi in nome del Topolo nomano de* 
Quiriti , opnre in nome del Senato del Topolo 
ì {ontano de* Quiriti ai Popoli finirne ri, ed in 

altre 
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altre (blenni formole (a) . All' incontro ne’ 
tempi pofteriori fi mutò formoli nella deno- 
minazione del Popolo Romano * nè più fi di£ 
fe il Topolo Romano de' ^ tiriti « ma il Senato » 
e Topolo Romano S. P. Qi R. La cagione di tal 
cambiamento di formole benché ignota a tut- 
ti i Compilatori , fu certamente il cambiamen- 
to del Governo ; poiché le denominazioni 
delle Repubbliche fieguono la natura , e ’l 
carattere delle medefime . Allorché l’Ordine 
de’ foli Patrizi » o fia de’ foli Cittadini forma- 
va 


(a) Livio lìb i.cap. 24. narrando la convenzione fo- 
lcirne avuta trai Romani , e gli Albani folla pugna tra 

S ii Orazj , e Curiazj , ci deferire le formolo ioletmi 
ella propofta dell’ Araldo al Re Tulio Oftilio * «-» 
della rifpofta di coftui all’Araldo : Fecialìs Regem Tul- 
lum ita rogavit : Rei e , faci : ne me tu regium ruii 1- 
eium Papali Romani QUlRITlUM ? ... Rtx refpcmdit . 
Quoi fine fraude mea , Populìque Romani ®>UlRlTìUM 
fiat , faci». La ftefla eforeflìone fi legge in Livio ìib. 1. 
cap. j?. nell* indizione ai guerra fatta ai Popoli Latini : 
Condixit Pater patratus Populi Romani ^UIRfìIUM Pa- 
tri potrai* prifeorum Latinorum j e poco appreso : 

Popu.i prifeorum Latinorum .... adverfus Populum Roma - 
num QUIRITI UM fecerunt ine . . A>uoà Populus R*m*~ 
jiuì QUIRITI UM hellum cum prifcis Latihis ]ujjit ejft , 
SENAfUS^UE populi Romani gJJlRlTIUM cenfuit, 

con- 
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va il Topolo di I{oma , la Repubblica venivi 
denominata col titolo di Topolo Romano de ’ 
spiriti ; perché in quei tempi i rapprefen- 
tanti della Repubblica erano i foli Senatori, 
è quelli foli erano i Quiriti , i quali inter- 
venivano coll* afta ne’ Comizi a fpiegare 1’ 
autorità del Senato regnante . 

Con tale intelligenza troviamo altresì l’ orì- 
gine vera di quei dritti ì e Signorie J> jirita - 
rie , di cui ci rimafero le veftigia nel Dirit- 
to Romano ; e tali prerogative ì e dritti Ci- 
vili 


confcivit Ì9c. . La fletta efpreflìone leggcfi nelle forinole 
di folenni preghiere , e voti confecrati’ ai Dei . Vedi an- 
che Livio lib.8,cip. 6. , e 9. Zri.5, cap. 41. e lib. 22. cap. 1 o. 
Gellio altresì ri fenice la (letta efpreflìone uftirpaea nella 
iolenne iorniola , clic pronunciava il Ponteiìce Maffimo 
nel prendere le Vergini Vertali lib. 1 .cap. 12.: e quan- 
do il Pretore dicea la forinola folenne nell’ ordinare le 
ferie dette Compitali lib. 10. cap. *4; Inoltre Varrone 
lib. 5. de- lingua. latina cap. 9. riferifce 1* antica formella, 
ritrovata nette Tavole Cenlorie j con Cui il Prccone_> 
convocava il Popolo tutto , la quale era così concepita: 
Iguod. bonum , fortunatum , fotlixque , /aiuta» eque fict 
Popuio Romano ^VIRITIUM , Reiqut pubhc «e , mihique , 
collcg.ieque meo, fidti t magi ftratui qui nostro <Ù»c. Inhne 
irovanfi le (tette eipreflìoni nelle antichiilìaie iicruioni 
Vedi Gì uter, pag, 433, infu. 4. 
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Vili fi di fiero propriamente Q ùritarj , perchè 
nella loro origine appartenevano foltanto al 
Popolo de’ Quiriti * o fia all’ Ordine de’ Pa- 
trizi » che allora componeva il Popolo di Ro- 
ma i a cui (blamente poteanfi attribuire , per- 
ciocché efii foli come Cittadini erano capaci de’ 
dritti Civili. E poiché la Plebe non godeva 
nella Città dritto veruno « perciò confidera- 
vafi come un’ accefiioné dell’ Ordine de’ Pa- 
trizi » cd in confeguenza come efclufa dai drit- 
ti Cittadinefchi » non formava parte del Popo- 
lo , nè potea meritare d’ efler inclufa nella-.» 
denominazione della Repubblica; e quindi ii 
Corpo Civile di Roma venne defignato col 
titolo di Popoto Romano de' giriti » perchè 
an quei tempi i foli Senatori erano i Quiri- 
ti , che formavano il Popolo « Nei tèmpi 
poi , quando la Plebe divenne Cittadina^» 
non meno di privata , che di pubblica ra- 
gione , il nome di "Popolo Romano conve- 
niva tanto ai Patrizi » che ai Cavalieri * e_? 
Plebei ; perchè tutti c tre quelli Ordini 
Concorrevano egualmente a rapprefentare Li_» 
Repubblica ; ma poiché 1* Ordine Senato-* 

rio 
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rio non meno per la fua antichità * che per 
la copia delle facoltà, rendevafi più rifpetta- 
bile ; perciò per una certa diftin^ione dovuta 
al Senato in confronto del retto del Popolo ; 
nacque la denominazione di Senato * e "Popolo 
Romano ; e la Pllbe febbene ritenne l’antico 
fuo nome inileme coi Puoi Magiftrati propri 
del fuo Ordine , pure in occafione di ttgnifica- 
re la Repubblica entrò nella denominazione di 
Popolo; ficchè laddove nei primi tempi la Re- 
pubblica veniva defignata con un Polo titolo; 
cioè di Popolo de' Quiriti , col cambiamento 
del Governo fu denominata con due titoli 
diftinti di Senato , e Popolo , per diftinguerfl 
il Popolo de' Signori dal Popolo de * Cittadini 
d' inferior condizione , . - . : 

Or fe dall’ evidenza di tali fatti innegabili 
fiamo convinti, che i Plebei de’ primi fecoli 
non erano nè Cittadini ; nè Quiriti , nè cotti- 
tuivano Popolo , ma formavano il mero Volgo 
della Città per fervire ai Quiriti , e non per 
comandare infleme coi Quiriti * come mai po- 
tremo accordare agli Storici ; che intervenif- 
fero a dare il fuffragio nei Comizi Curiati? 

Non 
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fton fono quelle diffonanze raanifefte ed 
inconciliabili ? Gli Storici ci atteftano , che i 
Re di Roma fi eleggevano nei Comizi Cu- 
riati dal Popolo de’ Quiriti ; poi ci narrano , 
che il folo Servio Tullio regnò fenza autorità 
del Popolo) nel tempo fteffo, che affermano 
d’cttere (lato 1’ unico Re acclamato cosi gene- 
ralmente, e col favore della fola Plebe , Tle- 
bis volturiate, injufsu Topuli ; finalmente ci 
dicono , ch’egli fu un ufurpatore , perchè avea 
regnato in juffu Topult : Chi non vede , che tali 
fatti fi oppongono direttamente a quei loro 
fuppofli , quando s’ immaginarono , che nei 
Comizi Curiati interveniffero anche i Plebei a 
rapprefentare quella Repubblica , in cui real- 
mente viveano fenza qualità Quirizia? E pef 
ultimo fe oflervarcmo l’originaria lignificazio- 
ne della voce Tatria , e di Tater Tatratus , 
con cui defignavafi quel Patrizio fcelto dal 
Collegio degli Araldi , che in nome della_j 
Repubblica fpediva le convenzioni di pace , c 
di tregua coi Popoli ftranieri , o intimava loro 
fplennemente la guerra , non troviamo, in tali 
voci una manifdla pruòvà della falfità del fuf- 

fragio 
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fragio della Plebe nei Comizi Curiati ? Tatù a 
venne certamente detta da “Pater , cioè res 
Tatrum , quanto a dire intereffe de' Padri , 
ficchè la Patria cotlituivafi dai Padri , e non 
dalia Plebe . Pater Patratus dice ali quel Se- 
natore , o Patrizio % che autorizzato dai Pa- 
dri intimava in loro nome la guerra , o fla- 
biUva i trattati di pace cogli ftrartieri (a) , fic- 
chè era perfona autorizzata dai Padri fola- 

men- 


<a) Volgarmente fi è creduto , che PATER PA- 
TRATUS fignificafle quegli, cheavefl*e 11 Padre, ei 
figli, e che incanto 1* Araldo, il quale andava ad intimare, 
o (Ubilire la pace , diceafi PATER PATRATUS, 
perchè fceglievafi a tal incombenza un Padre , cui fo- 
pravivcfle il di lui padre . Ma Pompeo Fefto fmen- 
tifce quella ridicola interpretazione , perchè ci attefta 
chiaramente nel Libro de verborum fignificatìane , che 
un tal Padre prefl’o gli antichi diceafi PATER PA- 
TRIMUS, e non PATER ^ATRATUS : PATER 
PATRfMUS ,' die* egli , DICÈBÀTUR APUD 
AÌ^TIQUOS , QUI QUUM JAM IPSE PATER 
ESSÉT , HA8EBAT ETIAM TUM PATREM . 
Quindi è, che la lignificazione di PATER PATRA- 
TUS deriva propriamente dal carattere, che rappre- 
fentavafi da un tale Araldo , qual’ era di far la figura 
della Repubblica , o fia de’ Padri , e perciò diceafi 
PATER PATRATUS, cioè Padre fornito di facol- 
tà concedutagli dai Padri per conchiuder la pace , o 
inumare )a guerra agli Stranieri , 
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mente , e non già anche dalla Plebe ; per- 
chè realmente i foli Tadri formavano la Ta- 
tti* nei Comizi. E quella fola conlìderazio- 
ne tratta dall’originaria lignificazione di Ta- 
tcr , Tatria , e Tater Tatratus , ballerebbe a_j 
fmentire qualunque detto degli Storici fui fo-, 
gnato fuffragìo della Plebe nei Comizi Cu- 
riati . 

Ma palliamo ora all* articolo de’Comizi Cen- 
turiati illituiti dal Re Servio Tullio . E qui 
gli Storici ci fanno guerra aperta coi darci 
ad intendere, che nella nuova divisone dell’ 
univerfal moltitudine , introdotta da Servio ih 
Clalfi e Centurie , li fbCTe altresì llabilita una 
nuova maniera di darli il fuffragio in tali 
Comizi ; poiché laddove nei Curiati interve- 
nivano i Patrizi e Plebei ( ragionando fem- 
pre con quel falfo fuppollo ) a dare il fuffra- 
gio viritim per Curie , ne’ Centuriati all’ in- 
contro , elTendolì Habilite le varie Clafiì dulia 
ragione della maggiore , e minore quantità di 
patrimonio delle perfone , avvenne , che le 
Clalfi, che comprendevano le perfone di pa- 
trimonio maggiore , e (fendo le prime in or- 
dine '■* 
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dine a dare il fuffragio, poiché contenevano 
un gran numero di Centurie « venivano a^» 
formare il pieno de’ fuffragj in confronto del- 
le rimanenti Claffi , e Centurie ; ed in tal ma- 
niera laddove nei Comizj Curiati il numero 
de’ fuffragj Plebei era maggiore di quello de’ 
Patrìzi per la ragione , che il fuffragio in_j 
quelli davafi viritim per Curie * ne’ Centuriaù 
ii venne a rimediare ad un tal difordine ; 
perciocché quando la prima ClafTe compolla di 
numerofiffime Centurie , in cui includevano 
quali tutti i Patrizi , come più facoltofi de- 
gli altri , era di uniformi Pentimenti , fupera- 
va i fuffragj delle rimanenti Claffi , e Cen- 
turie ; ficchc le determinazioni degli affari pub^ 
blici venivano in confeguenza a conchiuderfl 
cqà fentimenti de’ foli Patriz/ (a) j e Dionifio 
con più chiara efpreffione di Livio ci narra , 

che 


(a) Livio lib.i. cap. 43 . Deinde eft honos additus j non 
enim ( uti ab Romolo traditimi cereri fervaverant Re- 
gei ) viritim fuffragiura , eadem vi , eodemque jure_> 
promifcuo omnibus dattun eft , fed gradus ia&i , ut 
neque exclufus quifquani fuftragio vidcretur , & vis 
émnispenes primorcs Civitatit elice &c. 
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che col ritrovato di tali Comizi Centuriati , la 
Plebe fu dolcemente ingannata , perchè lad- 
dove parea , che fulla ragione del fuffragio 
per Centurie dove (Te aver maggior parte nel- 
le pubbliche determinazioni , rimafe dal fat- 
to delufa, a cagione che le Centurie dei Ple- 
bei trovaronfi d’ inferior numero a quelle de’ 
Patrizi (a) . 

Chi mai crederebbe , che quei medefiffli 
Storici , i quali ci han magnificato finora la 
faviezza e rettitudine di Servio Tullio nell’ 
affannarti a liberare alla meglio gli opprefli 
Plebei dalla tirannica dominazione de’ Patri- 
zi col concedergli i terreni tolti ai Patrizi » 
col pagargli i debiti per efimergli dalla fer- 

Tomo II. K vitù, 


(a) Dionifio antiq. Rom. lìb. 4, Hoc inflitti tum jantO 
potiores divicuin parces efficiens , fctellic Plebem , 
ut diximus , deceptamque amovit a tra&atione Rei- 
publicae . Omnes enim putabant j fe in Rcpublica—* 
acquari , dum viritim fu Bragia ierebant in fua quiique 
Centuria . Sed in hoc decipiebantur , quod non ani- 
madverterent 3 unum efie totius Centuriae fuftragium . 
fivc ea paucos civcs concincret , fivc plurimos » & quod 
primae fu Bragia terreni , quae fil'ent maximi ccniqs , 
plures quidem cctcris , fed minorem habeutes homi- 
num numerimi &c. 
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yitù del nejfo , e coll’ imporre il cenfo fe- 
condo la quantità del patrimonio per obbli- 
gare cosi i ricchi Patrizi a corrifpondere_> 
maggior tributo in {bllievo de’ poveri Plebei, 
abbiano poi il cofaggio di dipigtiercelo per 
un traditore di quella fteGfa Plebe da lui pro- 
tetta , nel togliere dolofamcnte per mezzo 
de’ Comizi Centuriuti quel vantaggio , che 
godeva col fognato fuffragio ne’ Comizi Cu- 
riati , e con* introdurre tin nuovo fi(lema_j 
tanto pregiudiziale a quella Plebe , che pre- 
fe fotto la fua protezione ? Se il numero 
delle Centurie Plebee non era in grado nep- 
pure di eguagliare quelle de’ Patrizi , perchè 
introdurre quella nuova moda di darli il fuf- 
fragio in danno del tirannizzato Volgo? Non 
era quella la malfima oppreflìone , che ca- 
gionavafi all’afflitta moltitudine , nel toglierle 
il mezzo di aiutarli colla pluralità de’fuffragj. 
Con cui potea relillere , e far fronte agli ara- 
biziofi capricci de* Patrizi? Chi mai può im- 
maginare un complelfo di così sfacciate con- 
tradizioni ? Ma lafciamo quello bel millo di 
tradimenti inlìeme e di amore , dicano di 

\ gra- • 
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grazia» non è egli quello fletto Servio Tul- 
lio , che per confermarli nella dignità Regia, 
avea troppo bifogno del favore della Plebe 
per opporlo all’ autorità del Senato j che gli 
contrattava l' ufurpato Regno ? Or come mai 
po diamo intendere , che quel Servio Tullio, 
il quale non avea altra fperanza per confer- 
varli la dignità Regia , che di fidare la fua 
forte all’ uni verfale approvazione del Ceto Ple- 
beo , imprenda il progetto di diminuire nei. 
Comizj Centuriati il numero de’fuffragi alla 
Plebe per accrcfcerlo ai Patrizi fuoi contra- 
dittori ? Non era quello un penfare più dan- 
nofo per lui , che per la Plebe medefireu ? 
Dionilio procura di medicare quella piaga_* 
col riflettere, che Servio Tullio a ciò s’in- 
dufle per placare 1’ animo sdegnato de’ Pa- 
trizi (a) . Ma fe dal fatto , e dai detti Puoi 
medefimi liamo accurati, che Servio non_j 

K 2 fu 



(a) 'Dìonìfìo antiq. Rom. lib. 4. Porro quum fic roto 
pcricubruin lìmul , & impendiorum onere divitibus 
impolico , viderec eos aegre icrre , alio modo tritticiaut 
eoruui folata* elt , &c iram Icniit &c. 
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fil mai gradito, ma Tuffetto dai Patrizi, s’e- 
gli , finché non gli fu tolta la vita , regnà 
Tempre col favor della fola "Plebe e fenza au- 
torità del Senato , come mai in circoflanze 
cosi pericolofe per lui poteapenfare a inde- 
bolire le forze di quel Ceto roedefimo, che 
dove a Tofienerlo ? Come ingannare la Plebe 
per tradire Te fletto? 

Ma laTciarao ài Compilatori la cura di fal- 
varli dalla tempetta di tali ftranezze , e noi 
ritorniamo a guardare la Storia Civile di quel 
tempi nel Tuo vero aTpetto , per cui ficcome 
abbiam potuto dimoflrare la fallita de’ detti 
degli Storici iiil Tuffragio della Plebe nei 
Comizi Curiati , così fcovriremo lo fletto sba- 
glio ne’ Comizi Ccnturiati di Servio Tullio. 
Chiunque leggerà con- attenzione l’intiero rac- 
conto di Livio e di Dionifio fulla nuova divi- 
sone degli abitanti da lui ittituita in Clatti, 
e Centurie , dovrà meco convenire , che due 
furono gli oggetti de’ Tuoi Comizi Ccnturiati j 
l’uno di flabiljrll un fìflema per la Tcelta_j 
delle perfone atte alla milizia , tantopiù eh? 
fecondo il coftume di quei t?mpi i Toldati pop 

»vea- 
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aveano ftipendio dal pubblico Erario , ma^’ 
erano obbligati a militare a proprie fpefe (a) , 
l’altro di provvedere alle fpefe pubbliche 
con diftribuirfi il tributo a proporzione de’ 
beni di cadauno } e perchè cosi l’urto, co- 
me l'altro non poteafi efeguire fenza la_j 
raffegna generale di tutti , radunati in qualche 
luogo col mezzo della pubblica convocazio- 
ne , perciò tali radunanze ebbero nome di 
Comizi , e Comizi Centuriati , per la dillribu- 
zione delle perfone in Clafli , e Centurie .. 
Servio Tullio adunque nel tempo fteflò, che 
volle riordinare l’ affare della milizia , procurò 
di favorire la Plebe con affcgnarle qualche 
porzione di terreni , e poi iftituì il cenfo , cioè 
la prefazione de’ tributi a mifura delle facol- 
tà d’ognuno ; ma per efeguire tali (labili* 
menti introduce le radunanze Centuriatei nel- 
le quali faceafi la raffegna generale per la 
fcelta de’ militari, e per la numerazione delr 

K i le 


(a) Vionìfio /oc. cìt. Nec emm.tunc ftipendia Roma- 
ni accipiebant ex acrari» » fed fuo lunmi militabaac . 
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le perfone c delle loro facoltà riguardo al* 
la contribuzione del cenfo. Nè più, nè me- 
no di quello fu ftabilito da Servio Tullio con 
tali Comizi , i quali perciò prefero il nome 
di Centuriati , percfiè furono principalmente 
introdotti per l’ ufo della milizia ; e per la 
#e(Ta ragione riraafe il collume di non con- 
vocarli tali Comizi dentro le mura della Cit- 
tà , ma fuori ; perchè non fu lecito predò i 
Romani di tenerli in Città le radunanze in_» 
forma d* efercito (a) . In fatti Livio e Dio- 
nilio cominciano , e terminano il racconto di 
quello articolo colla narrazione delia divifio- 
ne della univerfal moltitudine in Galli e_» 
Centurie per ufo della milizia, e del cenfo; 
ed i Comizj tenuti dopo terminati tali lìabi- 
iimenti non fi raggirarono , che nel celebrarli 
al folenne rito di lufirare l' efercito accampato 

nel 



(a) Oe Ilio nott. att. lib. 15. cap 27. Centuriata autem 
comitia intra pomoerium fieri nelas effe j quia exer- 
citum extra Urbem imperari oporteat ; intra Urbem 
imperar] jus non fitj proptecea Centuriata in Campo 
Mania haberi Scc. 
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nei Campo Marzio (a) , e terminare la fun- 
zione col facrifìcio. Dilli , che P introduzio- 
ne di tali Comizi non ebbe altro oggetto, che 
l’ufo della milizia’, e del cenfo, c non già* 
come fuppofero gli Storici, che in elfi i Ple- 
bei interveni fifero a dare il fuffragio perle pub- 
bliche determinazioni 5 imperciocché nei tem- 
pi di Servio Tullio , anzi per due Secoli dopo, 
la Plebe non fu in grado di meritare il maf- 
frnio onore d’ interporre il fuo giudizio nei 
pubblici affari . Nè per qualunque premura^» 
di Servio Tullio, per renderli benevoli i Pie- 4 
bei , poteali in un tratto fconvolgere intiera- 
mente il Governo col paffare di fatto dallo 
fiato Ariftocratico al Democratico } nè può 

K 4 fin- 


(a) Livio lib. x. cap. 44. Cenfu perfetto ••• edixic 
( cioè Servio Tullio ) ut omne* dves Romani , equitcs , 
pediteiquc in fuis quilque cencuriit in Canapo Marcio 
prima luce adefl'ent . ibi inftructum exercitum ornnera 
Ucovetaurilibus luftravit: idque condicum luftrum ap- 
pellatum ; quia is cenfendo finis faftus eft . E Vioni/ìo 
antiq . Romlib.4. Pera&o cenfu juflìc civcs omnes in 
Campo , qui omnium ance Urbem eli maximus , cum 
armis adefie . Ibi equitibus turmacim difpolttis, & pc- 
dicibus in aciem direétis, velicibufque per fttos itein_# 
ordine* digeftis , luftravit cos Muro , ariete , & hirco . 
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fingerà Democrazia più perfetta , fe iion__* 
quando fi ammetta ogni Ceto di abitanti al 
dritto del fuffragio . Dal tempo di Servio Tul- 
lio ci corfero cento , e più anni , quando i 
Plebei a forza di fedizioni ottennero d’eflèr con- 
fidenti per Cittadini di fola ragion privata’ , 
come dimoftrammo ad evidenza nel primo Li- 
bro . Or come mai polliamo fingere dritto di 
fuffragio in un Ceto di perfone , che per cen- 
to e più anni dopo vide fempre in qualità 
di vililfimo Volgo privo d’ ogni minimo drit- 
to di Cittadinanza anche di ragion privata? 
Che fc vorranno fupporre , che la Plebe di 
Roma comincialfe a renderli Cittadina , prima 
coll’ acquieto de’dritti pubblici , e poi deprivati» 
io gli rifpondo francamente, che tali fuppo- 
fli polfono cadere in mente di chi delira , e 
non di chi ha dritto di ragionare del Mondo 
Civile j perchè non polfono nalcere tali mo- 
firi in natura Civile , come opporti all' indi- 
fpenfabile corlo delle vicende Umane . Ma 
poi balla di riflettere ciocché gli Ile Ili Stori- 
ci mille volte ci ripetono del dubbiofo re- 
gnare di Servio Tullio per riderli di quello 

fiiffra- , 
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fuffraglo de* Plebei nei di lui Comizi . Egli 
s’ intrufe dolofamente al Regno coll’ affetta- 
re zelo , e amore per gli figli , o nipoti di 
Tarquinio Prifco : Indi accortoli , che i Se- 
natori , e Patrizi non fapevano {offrire una_» 
tale ufurpazione , procurò di comprarli l’ a- 
more della Plebe * col di cui favore gli riir- 
fcl per qualche tempo di refifiere all’ auto- 
rità del Senato . Ma poi temendo il perico- 
lo i in cui fi trovava , allettando la Plebe con 
una nuova concefsione de’ campi prefi dagli 
Etrufci , chiama la moltitudine , ed in pub- 
blica radunanza con mille vezzi la perfuade a 
dichiararlo Re « Siegue a regnare con quella 
Ipeciofa ragione d’ effere fiato acclamato uni- 
verfalmente , e trattanto non cefsa mai il Se- 
nato di confiderarlo per ingiufio poIfe(Tore_> 
della dignità -Regia * finché Tarquinio il Su- 
perbo , come nipote di Tarquinio Prifco , ac- 
cordatoli coi Patrizi rifolve di convocare il 
Senato , e quivi accufando pubblicamente Ser- 
vio Tullio per ufurpatore , lo fpoglia del Re- 
gno , e lo priva di vita . Or io dimando ai 
ciechi feguaci delle ricevute opinioni , fe Ser- 
rBii J vio 
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vio Tullio fu dichiarato Re in pubblica radu- 
nanza con applaufo più generale di tutti i 
paflati Re , come ce Patteftano gli Storici, 
fe rutto il Ceto Plebeo facendo ufo del Tuo 
fognato dritto del fuffragio concorfe univer- 
falmente ad eleggerlo per * Re , perchè gli 
Storici ci dicono , che Servio regnale fenza 

autorità del "Popolo , ma col folo favore della 

% 

‘ Plebe ? Perchè attribuire a termini di favore 
un confentimento generale fpiegato coi fuf- 
ffagj di pubblica radunanza ? Perchè Servio 
acculato per ufurpatore in Senato non rifpon- 
de d’ etere flato eletto legittimamente , an- 
zi con approvazione fuperiore a quella degli 
altri Re prima di lui ? A che vaifero quei 
Comizi Centuriati da lui ftabiliti , quei folen- 
ni fuffragj de Plebei , fe di fatto non giovaro 
no neppure per la di lui falvezza ? 

Gli Storici, i quali-, come difsi da prin- 
cipio, fecero tutt’ altra idea del ilftema Ci- 
vile de* primi tempi di quel, che fii realmen- 
te , s* invilupparono perciò traile contradizio- 
ni , ed inverillmilitudini . Perchè non feppe- 
ro immaginare , come quella Plebe , che ai 

tem- 
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tempi ad cfsi loro vicini avea fpiegata tanta 
potetti nella Repubblica , potette ne’ primi 
Secoli vivere nello Stato pretto che fervile, 
non ebbero ripugnanza di defcrivercela per Ce- 
to di perfone di autorità, e capaci del drit- 
to del fuffragio così nei Comizi Curiati , co- 
me ne’ Centuriati ; ed allucinati da un tal 
falfo principio , non furono più in grado di con- 
ciliare Ì fatti coll’ideale lor fittema. Quindi 
è , che febbene ci deferittero pretto a poco 
Piftituzione delle radunanze Centuriate per 
quel che furono realmente j pure perchè rav- 
viarono nella Storia de’ tempi potteriori , cioè 
della Democrazia , che tutti gli Ordini de- 
gli abitanti convenivano in tali Comizi Cen- 
turiati a prettare il fuffragio , non ebbero dif- 
ficoltà di ripetere un tal coftume dai tempi 
di Servio Tullio . Diciamo adunque, che Ro- 
ma per tutto il tempo de’ Re , di cui fìiamo 
ragionando , non riconobbe altri Comizi , in 
cui fi determina (fero gli affari pubblici , che 
i Curiati , nei quali non potea intervenire , 
che il Ceto de’ Patrizi , come quei , che fa- 
ceano allora la figura di Cittadini in efclu- 

fione 



Digitized by Google 



Ij6 DEL GOVERNO CIVILE 
(Ione della Plebe $ e come tali rapprefenta- 
vano la Repubblica , e codituivano il Popo- 
lo di Roma 5 e perciò denominava!! il Topo- 

10 Romano de' ^tiriti . Venne Servio Tullio,' 

11 quale per la voglia di regnare , fu obbliga- 
to di comprare P amore della Plebe con_* 
accordarle il dominio mero bonitario de’campiy 
e con tale ftabilimento iftitul il cenfo » per cui 
introduce una nuova fpecie di radunanza pub- 
blica , atta ad un tal’ ufo, e non diretta ad 
indurre una nuova moda di predarli il fuf- 
fragio dai Plebei , i quali nella vilifsima con- 
dizione , in cui furono per lunghifsimo tem- 
po dopo l’età di Servio, non furono mai in 
grado di rappre Tentare la Repubblica . Ma 
poi coll’ andar del tempo cambiatoli affatto il 
Governo dalla forma Aridocratica nella__* 
Democratica , come vedremo in apprclfo, tro- 
vandoli già introdotta la divisone del Popolo 
tutto fatta da Servio Tullio in dadi, e Cen- 
turie per ufo della milizia e del cenfo , al- 
lora finalmente fui fondamento della Cittadi- 
nanza di ragion pubblica e privata già ac- 
quidata dai Plebei, naturalmente avvenne, 

che 
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«he i Comìzi Centuriati , in cui interveniva 
ogni Ceto di perfone , patfaffero a formare-» 
radunanze atte a predarti il fuffragìo gene- 
ralmente da ogni Ceto di Cittadini ; perchè la 
diftribuzione del Popolo in ClatO e Centurie 
abbracciava 1’ univerfal moltitudine , la quale 
potea in tal maniera aver parte nelle pub- 
bliche determinazioni fenza confufione, e di- 
fordine « 

Per conferma di quanto finora 13 è dimo- 
flrato fulla natura de’ Comizi Curiati , e dei 
Centuriati , iftituiti da Servio Tullio , giova dì 
oflfervare un’ altra manifefta dilTonanza degli 
Storici fu tal propofito. Ognun sà , che do- 
po Servio Tullio Tarquìnio il Superbo afcefe 
alla dignità Regia per opera de’ Patrizi , i 
quali favorirono la congiura contro Servio a 
cagione della di lui propenfione verfo la Ple- 
be in loro pregiudizio. Regnò Tarquìnio dall* 
anno 220. fino all’anno 244. , quando Bruto 
fecefi capo della congiura contro di lui 1 e 
col fatto di Lucrezia gli riufcl di far abolire 
fino il nome Regio coll’ efilio de’ Tarquinj, 
c col nuovo ftabilimento de’ Confoli . Qui bi- 
vio» 
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vio, e Dionifio concordemente ci riferifcono# 
che la creazione de’ primi Confoli , cioè di 
Bruto e Collatino , venne determinata ne’ Co- 
mizi Centuriati col fuffragio generale di tutti j 
e Livio foggiugne , d’elTerfi in tal’occafio- 
ne medi in ufo gli ftabilimenti di Servio Tul- 
lio riguardo alla radunanza Centuriata per 1* 
elezione de’ Confoli (a) . Indi Collatino refofi 
fofpetto , ed odiofo, portando anch'egli il nor 
me di Tarquinio , fu obbligato a dimettere il 
Confolato, ed in fua vece fu eletto P. Vale* 
rio per Collega di Bruto anche nei Comizj 
Centuriati (b) . Fin qui gli Storici ci riferifco- 
no 1’ elezione de’ Confoli ne’ Comizi Centu - 
fiati ; ma dalla morte di Bruto in poi muo- 
iono di fatto tali Comizi Centuriati nell’ ele- 
zioni de' Confoli • e folamente ci narrano la 
loro elezione ne' Comizi , opure la femplice 
loro creazione fenza fard menzione de’ Comi- 
zi» 


fa) Livio lib.i. ctp. 60. Duo Confules inde Comitiis 
Cencuriatis a Praete&o Urbis ex coinmentariis Servii 
Tallii creati fune L Junius firucus , Se L. Tarquinius 
Collatinus. Vedi anche Dion fio <x nti<£. Rom. tiò. $• 

fb) Livio t e Dionif, loc , cit. 
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zìi nè più han coraggio di nominarci , o i 
Cent uri ati , o i Curiati, All’ incontro da que- 
lli tempi in poi cominciano le fedizioni dei 
Plebei contro i Confoli , ed il Senato ; e la 
Storia è piena di narrazioni di guerre Civili 
trai due Ceti, fenzacchè mai ci fo(Te nata la 
minima contefa tra loro in quei fognati Co- 
mizi Centuriati , in cui fi trattava dell’ elezio- 
ne dei Confoli, che necelfariamente dovea_» 
effere la contingenza pii'i efpofla al tumulto, 
ed alla dilTenfione . Tali fconcerti di narrazio- 
ni nafcono dalla confufione , in cui gli Storici 
fi trovarono nel riferire gli affari Civili de’ 
primi tempi , da cui non feppero liberarli, maf- 
fime per quel falfo principio di Cittadinanza 
a prò de’ Plebei , adottato fin dai primi Se- 
coli , che dovette trafportargli negli altri er- 
rori , ed incocrenze . Egli è per altro lodevole 
la bella ingenuità di Livio , il quale ragion 
nando per 1 ’ appunto delle cofe Civili di que- 
fii medefimi tempi fi querela a chiare note 
dell’ofcurità , ed incertezza de’ fatti; e cbe~> 
vedeafi talmente inviluppato in mezzo alle tan- 
te varietà , e confuftoni , ebe trovava negli An- 
nali- 
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naUfli , che non era pojjìbile di poterne racca- 
pezzare il filo , nè di faperne i fatti accadu- 
ti anno per anno {a) . E ciò da detto anche 
per intelligenza delle perfone femplici , le 
quali non avendo mai nè letto, nè meditato 
gli fcritti degli Storici , e (blamente accura- 
ti dalla sfacciata franchezza de’ Compilatori , 
aferivono a delitto le (coverte degli errori , 
che s* incontrano nella Storia , di cui Te nc 
proteftano finanche gli ftefli Storici . Or per 
tornare alle incoerenze , che troviamo fui fat- 
to de* Comizi Centuriati , egli è vero , eha 
biella promozione de’ primi Confoli Bruto e 
Collatino, e poi di Valerio Poblicola , c* inter- 
vennero i Comizi Centuriati ; ed è innegabi- 
le altresì , che indi in poi non fi fece il minimo 
ufo di tali radunanze Centuriate nell’ elezio- 
ni de’ fu (feguenti Confoli j ma l’arcano con- 
fitte nell’ intendere , che nelle circoftanze pe-» 

fxco- 


(a) Livio Uh. t. cap ai. Tanti errores implicane 
temporum aliter apud alios ordinatis magiftratibus , uc 
aiec qui Confules fecundum quoldam , nec quid quo- 
que anno adumiìt, in tanta vetuftate, non rcrum_« 
, fed euam aii&oriun digercre po/Hs « 
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fìcolofe de’ primi Confoli r quando era troppo 
•frefca la fazione dei Tarquinj efiliati , il Se- 
nato non era fìcuro d’ introdurre per fe fteffo 
Solamente una tal dignità riferbata all’ Ordi- 
ne degli Ottimati; ficchè per piantare i primi 
fondamenti del Confolato contro 1’ antico co* 
fiume della dignità Regìa , era troppo neceffa- 
rio di convocarli anche l’univerfal moltitudi- 
ne per farla entrare a parte di foltenere col- 
la fila approvazione il nuovo Alterna del Con- 
fidato ; ma egli è falfo , che in tali Comizi 
Centuriati intervenifle la moltitudine col drit- 
to del fuffragio. per quella evidenza di pruo- 
ve addotte finora . Tali Comizi certamente 
non furono difformi da quei , di Cui fi av- 
valfe Servio Tullio per fe Iteffo , quando fi 
fece acclamare per Re ; e ficcome tale ac- 
clamazione non meritò mai il nome di auto- 
rità legittima , così nell’ elezione de’primi Con- 
foli , febbene gli Ottimati aveano già conchiu- 
fo per Bruto e Collatino , pure per alficu- 
rare una potetti nuova nella Repubblica con- 
vocarono i Comìzi Centuriati per coni unicarc 
1’ elezione alla moltitudine , e per rifeuoterne 
Tomo II. L • l’ap* 
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T applaufo *, quanto ballava per impegnare la 
Plebe ne* loro interefli , ed opporla fecondo 
il bifogno ai difegni, che temevano de’ Tar- 
quinj . Ma dopoché la Plebe colla prima » e 
feconda elezione de’ Confoli, ave a già appr<*- 
vato il Governo Confolare « non fi curarono d’ 
altro, e le fuOfeguenti elezioni furono Tem- 
pre cominciate , e terminate col luffragip del 
Popolo de’ Quiriti, o fia degli Ottimati di Ro- 
ma , fenza la minima intelligenza della Plebe, 
fililo ftefifo modello , com’ erafi praticato nel- 
le creazioni dei Re per mezzo de’ Comizi Cu- 
riati * ragion per cui traile continue difcordic , 
che d’ ora innalzi infodero trai due Ceti, 
non troviamo nella Storia la minima traccia—* 
di diflenfione in tali creazioni de’ Confolì per 
ragion di varietà di fuffragi trai Patrizi t_* 
Plebei, e folamente incontraremo le Tribù*, 
nizie wterctfjìoni nei tempi molto pofteriori , 
quando i Tribuni della Plebe furono in gra- 
do di refiftere alla fazione de 1 Patrizi , 

Da quanto finora fi è dimollrato Culla fco- 
verta del 'Popolo Bimano de 1 primi fecoli nei 
vero fenfo di Cittadini rapprefentanti la P\t- 

P*b* 
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pubblica » fulla vera natura de’ Comìzi Cùria* 
li , e Tulle Radunanze Centuriate ittìtuitè da 
Servio T ullio » fiamo in grado di poter defi* 
nìre il Governo fiotto de’ Re di forma mera 
Ariiìocratica la più fievcra , che pofia ofler* 
varfi j perchè per dirla in una parola « i dritti 
pubblici e privati fi confervarono privativa- 
mente prefiò gli Ottimati . I privati non fi co* 
municarono alla Plebe prima dell’anno 309, 
come dicemmo , quando le fu accordato il 
dritto dei Coonubio » che fu prefiò i Roma- 
ni il fonte de’ di-itti privati . I pubblici tanta 
in genere di Magiftrature , quanto fui dritto 
del fuffoigio, fi confervarono anzi con maggior 
gelofia preCfo fi Ordine de* Patrizi , non fola* 
mente perchè i Plebei dì quei tempi facea- 
no la figura di vilifiìrao Volgo * ma perchè 
per punto di Storia innegabile quello Volgo 
coll’ andar del tempo non ebbe altri mezzi; 
nè altre armi per ifcuotere il duro giogo de- 
gli Ottimati, le non le fedizioni » e la vio- 
lenza j ed all’incontro i Patrizi pretefero Tem- 
pre di tener lontana la Plebe dai dritti Civi- 
li fui gran fondamento di non doverli travia* 

L 2 re 
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re da^fi 'antichi Patrj coftumi , eh’ era per e IH 
loro 1’ unico feudo per opporli alle pretenfioni 
de’ Plebei ; e quella foia conflderazione , che 
non ammette contrailo , ballarebbe per quei , 
phe intendono, che cofa fia Governo Civile , 
per ifmentire qualunque fognata autorità della 
Plebe nei Comizj Curiati , e Centuriati ; poiché 
£ Curiati furono radunanze di Ottimati, ed i 
Centuriati fervirono per le convocazioni gene? 
rali, o per ufo della milizia , o del cenfo , o per 
ricevere gli ordini del Senato, o per tellimo? 
nianze pubbliche di merito , e cofe limili, 
e non già per ammettere il Volgo all’onore 
il più fublime del Cittadino di decidere , e 
determinare gli affari pubblici dello Stato, 
Egli è vero , che Servio Tullio per foftenerfi 
nella dignità Regia procurò di comprare il fa? 
vor della Plebe , con follcvarla alla meglio dal- 
le più gravofe oppreffioni , ma i fuoi benefìci 
non poteano giovare a farle cambiar condi- 
zione nella Città , perchè non erano tempi 
da fperare fintile vantaggio , e molto meno 
la Plebe potea faltare di sbalzo dallo flato 
di Volgo al carattere di Cittadino di ragion 
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pubblica , come cel dimoftra il fatto me de fi- 
mo ; poiché' fiamo convinti dalla Storia, che 
per ogni minimo dritto, che pretefe di tem- 
po in tempo , ci bisognarono tante fediziò- 
ni, quante poteano efier valevoli ad obbliga- 
re gli Ottimati ad accordarlo contro lòr vo- 
glia. 

w 1 . • 
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tÓÓ DEL GOVERNO CIVILE 


C A P O III. 

• • , - t ' * - 

Profeguiraento del Governo Civile 
di forma AriftocraUca dal tempo 
« del difcacciaraento de' Re per tut- 
to il terzo Secolo di Roma . Epo- 
ca, in cui dentro l’Arillocrazia H 
gettarono i primi Temi , onde_> 
{puntarono i germogli della De- 
mocrazia Origine de* Comizj 
Tributi . 


L A fperienza avea fatto conofcere al Se- 
nato regnante di Roma , quanto fia fa- 
cile a chi presiede da Capo nelle Repubbli- 
che di abufarfi dell’autorità concedutagli dai 
Senatori , maflìme fe tale autorità ila durevole 
per tutto il tempo della Tua vita , e più d’ ogn’ 
altro « qualora nella Nazione vi iìano continue 
occafioni di guerra coi Popoli rtranieri, cui 
diati il comando allo (ledo Capo, e Duce_> 
del Senato . L* ufo di efercitare in guer- 
ra una poteftà Monarchica ed indipendente 
naturalmente folietica l’ animo gloriofo , e 

t * ■ ■ ■ f 

< guer- 


t a. 
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guerriero del Duce dell’ e fere Ito in manie- 
ra , che non fenza il freno d’ una collante 
virtù potrà egli nuovamente loggettadl al vo- 
ler del Senato , e contenerli trai gìulli con- 
fini della poterti concedutagli $ ed oltracciò 
alle rtelfe perfone degli Ottimati non mancano 
le occafionì d’ invogliarli di pervenire con_» 
frodi e colla forza alla dignità fuprema del- 
lo Stato. Qyàli elfer fogliono le Umane vi- 
cende hel corfo delle Nazioni , tali per P ap- 
punto le oflèrviamo nella Città Romana . Tra 
tutti i Re di Roma Servio Tullio favorito da 
Tarquinio Prifco , ed avvezzo a fignoreggiare 
in guerra, fu il primo, che invogliatoli della 
dignità Regia diede lo fcandalo, cogliendo 1* 
occafione di pervenirci contro le Patrie leg- 
gi , fenza la folennità del Polito interregno , 
c fenza P autorità del Senato. Indi Tarquinio 
il Superbo full e ru in e di Servio cercò difegui- 
re il di lui efempio, e vantando non meno la di-* 
feendenza da Tarquinio Prifco , che P affettata 
gloria di liberare la Repubblica dalle mani 
«P un dolofo ufurpatore , feceli ftrada al Re- 

X. 4 gno - 
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gno cogli lteflì mezzi della forza* e dell’ in- 
ganno . Gli Ottimati intanto fe non feppero 
giammai fpogliarfi dell’ odio cóntro l’ufurpa- 
ta dominazione di Servio , molto '-piu furono 
in grado di (offrire la tirranìca oppre filone di 
Tarquinio . Lucio Giunio Bruto , uno degli Ot- 
timati più riguardevoli , come quegli , che 
trovavafi nella fpeciofa carica di Tribuno , o 
ila di Generale comandante de’ Celeri , c figlio 
dì Tarquinia forelfe, t> zia del Re Tarquinio, 
Uomo invelo di ;fomma deftrezza , ingegno , 
e coraggio , (degnato dalle iafoffribili violen- 
ze praticate da Tarquinio ve rfo gli Ottimati, 
e maflìme per aver fatto uccidere tra gli al- 
tri il proprio di lui Padre , o Fratello , fi fiu- 
diò di Simularne lofdegno , per attendere la-* 
contingenza propizia 41 vendicare la propria 
e l’altrui ingiuria , e per tentare nel tempo itef- 
fo la fua fortuna, tratto dall’ ambizione di 
comandare , eli’ è infeparabile dal cuore degli 
Uomini. Avvenne Intanto , che Sedo Tarqui- 
nio, figlio primogenito del Re,invaghitofi della 
venufta pudica Lucrezia, moglie di Tarquinio 
Collatino , perfona anche riguardevole , e no- 

bilif- 
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taililfima , forzando la pudicizia di Lucrezia , e 
quella foggiacendo all’ impudiche voglie di 
Sello ^ s’ immerfe indi in un implacabile cor- 
doglio , in manieracchè nell’ atto , che sfogava 
col Padre * coi congiunti , ed amici la difgra- 
zia fofferta , vinta dal dolore li diede colle 
proprie mani la morte. A tal funello fpetta- 
colo accorfero il marito Collarino , e Bruto 
dai campo , ove (lavano militando , e 1* ac- 
corto Bruto pien di coraggio, conofcendo d’ 
efler quella un’ occalione la più propria da con-' 
citare T odio univerfale contro il Re , e contro 
tutti della fua famiglia , chiama a configlio 
gli altri Ottimati , rifolve con elfo lorod’ elfer 
quello il tempo opportuno da liberarli dal Go- 
verno tirannico de’ Tarquinj , corre per lo-* 
Città coll’ ellinto corpo della bella Lucrezia , 
declama da pertutto 1* infoffribile giogo dei 
Tiranni, commuove la moltitudine, 1’ impe- 
gna alla grand’ opera , fa chiudere le porte 
della Città per impedire l’ingreffo ai Tarqui- 
nj, eh’ erano al campo , arma il Popolo tutto 
per la difefa della- libertà , e finalmente fa- 
cendo decretare 1* efilio perpetuo al nome de’ 

Tar- 



170 t>EL GOVERNO cfviLE 
Tarquinj con un (bienne giuramento , gli riefce 
di far pervenire all’ efercito, eh’ era con Tar* 
quìnio , la notizia della deliberazione del Se- 
nato, con ordinarli, che non più ubbidìfle al 
Re degradato , ma che conchiufa la tregua 
coi nemici , ritornale in Città. Tutto fu efe- 
gftito efattamente, ed i Tarquinj abbandonati 
furono obbligati a ritirarli , e cercare alilo 
pretto i Popoli Tuoi amici . 

Sulla prima qui fa d’uopo di rimettere , che 
la Congiura ordita contro i Tarquinj da Bruto 
coll’ ajuto di Collatino , e di altri, fu tutta ma- 
neggiata, ed efeguita coll’ opera del Ceto de- 
gli Ottimati, eh* erano (lati oppreflìdal Tiran- 
no; poiché quanto alla Plebe, quella ci con- 
corfe , tratta e coramolfa dalle loro decla- 
mazioni , e non già per amore del proprio 
loro intere Ife . Anziché , come ci arredano 
gli ftefli Storici, Servio Tullio, e Tarquinio 
furono i due Re , che per opprimere i Sena- 
tori, furono nella neceflità di elfére benevoli 
coi Plebei, come abbiam veduto nella per- 
fona di Servio; e quanto a Tarquinio, (ebbe*: 
■- ■* - &■■■> 
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ne gli Scorici nel declamare le di lui tiran- 
nie efagerano al folito il di lui orgoglio gè- 
nerale con tutti, pure chi riflette con atten- 
zione i loro detti troverà , che tutte le tiran- 
niche maniere di Tarquinio caddero lugli 
Ottimati , eh’ erano quei , che poteanfi op- 
porre ai Tuoi voleri , poiché i Plebei non.* 
poteano e Aere più mi feri e vili di quclche 
erano flati maifempre ; nè Tarquinio avea oc- 
cafionc di sfogare la fua rabbia contro la-* 
gente abbietta , da cui non potea ritrarre il 
minimo vantaggio , anzi per tenere opprefiò 
il Senato , bifognava tener contenta la Plebe 
fecondo la condizione , in cui fi trovava , al- 
trimenti non avrebbe potuto regnare per così 
lungo fpazio di venticinque anni -continui fen* 
za pubblica perturbazione , anzi con pace deb 
la moltitudine , per cui fit in grado d’ im- 
piegare anche le fue cure negli Edifici più. 
magnifici , ch’eranfi mai veduti , colla coltra- 
tone del gran Tempio di Giove , ed altre 
opere di pubblica utilità , che al dir di Livio, 
mefite in confronto colle magnificenze de’tera- 

pi 
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pi Tuoi t èrano di gran lunga a quelle fuperio- 
ri (a) * «. .. . 

Gli Ottimati adùtìque non fapendo foffrire 
la decadenza della loro fovranità , cominciata 
dal tempo di Servio Tullio , ed avanzata a^j 
gran parti lotto Tarquinio , e conofeendo 
il pericolo , in cui li .vedevano di andarli 
femprepiù debilitando la loro Arillocrazia_j , 
prelevatali la bella occalione della violenza 
ufata da Sello Tarquinio ad una rifpettabiliC* 
Urna Signora Romana , che G. contentò anzi 
di toglierli colle proprie mani la vita » che 
di fopravivere al roflore della violata fua_^ 
pudicizia j ed oltracciò offertali l’opportuna 
contingenza, che Tarquinio trovava!! occupa- 
to in guerra-, ebbero campo di porre in ri» 
volta la Città tutta , e colla guida , corag- 
gio » ed eloquenza di Bruto lor capo non lo» 
-lamcnte chiufero le porte ai.Tarquinj , ma 

abo- 

» . „ * • - * 

, . * . . . ' « 

‘ - • - - - - - . ■ — ■ * -- ■■ * 

^ , 

(a) Livio Kb. t. cap. s<5- Foros in Circo faciendos# 
Cloacamqitc maximam , rcccptaculum omnium purga- 
mentorum Urbis , fub terra agcndant: quibus duobus 
operìbus vlx nova haec magaificenua quicquam adae- 
quare potuit. 
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abolirono la dignità Regia , refafi orma! per* 
niciofa all’ autorità del Senato . Penfarono per-* 
ciò di rimettere la poteflà del Senato nel fuo 
miglior vigore col creare invece del Re due 
capi del Senato non perpetui , ma- tempora-» 
nei , ed annali , perchè colla fperienza s’ era- 
no afficurati , che non giovava P arrifchiare 
1* autorità del capò del Senato ad un falò , t 
mólto meno, che fotife perpetuo, per l'am- 
bizione , che nafceva naturalmente di voler 
dominare indipendentemente dal Senato. Que- 
fli due Capi annali furono detti Confoli 
confulendo ì come fcrive Varrone (a), perchè 

K * * 

realmente la premura degli Ottimati , che 
componevano il Senato , fu di Itabilire un* 
autorità (labile , e fìiprema nel loro Ordine ; 
e per ovviare alla meglio alle occafioni di 
ambizione in perfona di tali Capi del Sena- 
to , gli diedero fino il nome di Confoli ; per- 
chè 


(a) làb. 4. de lìngua. Latina : CONS r JL nomin.mis , 
quod confulere Populum & Senatum debct , nifi iU 
lhinc pocias , unde A&ius ait in Bruto : qui rette con- 
fidati ’ Confiti fiat . 
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phc a Senato intende» di avvalerfi di toro, 
come favj , e coofultori dell’ attemblea degli 
pttira^ti , e che dovettero efercitare tanta au«s 
tariti , quanta loro fc ne concedeva dal Se-» 
nato regnante . 

E qui c' incontriamo in un’ altro notabili!!*, 
mo errore apprefo comunemente da’Coqa^ 
pilatori nell’ immaginarli , che Bruto fotte fla- 
to il vindice della libertà generale di tutta 
la moltitudine , e col difcacciamento de’ Re 
e creazione de’ Confoli li fotte il Governa 
refo di forma Democratica, e popolare; quan- 
do al contraria dall\evidenza de’ fatti Storici 
fiamo convìnti , che l’ Ariftocrazia folto i Re 
fu moltopiù benigna per la Plebe di quelchs; 
fotte fotto il governo de’ Confoli, poiché di 
fatto il nuovo fi de ma de’ Confoli non produf- 
fe, che maggiori oppreffioni al Ceto Plebeo? 
E primieramente fa duopo di liberarci da 
quell’ equivoco apprefo dai Compilatori in — * 
quell’ efpre filone degli Storici , allorché ci nar- 
rano d’ efferfi ricuperata la libertà col bando 
fino del nome Regio ; ma ficcome è vero , che 
il Senato degli Ottimati ricuperò la libertà del 

co- 
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comando « la quale fotto Servio Tullio , e mol- 
to più fotto Tarquinio erafi quali perduta, 
così è piucchè fallo , che fi fblfe iotrodotta-j 
la libertà Democratica . Dionifio il primo 
gli fmentifee chiaramente , fcrivendo , che_# 
difcacciati i Re s’introduffe l' impero DEGLI 
OTTIMATI (a) ; quanto a dire 1’ A ri Hoc ra- 
lla ; e febbene egli fuppofe , come dicem- 
mo , che la Plebe fotto i Re averte goduto 
qualche dritto nella Città , pure definilce il 
Governo fotto i Confoli per Ariftocratico ; 
ed in altro luogo narrando i nuovi rtabilimenti 
de’ Patrizi per riporre in man© dei Senato la 
poterti fuprema , dice , che tali determinazio- 
ni dei Patrizi furetto gradite , come quelle % 
(he da una lunga feruti i gli fecero ritornare 
contr * ogni fperanza nella libertà (b) , Livio poi 
non trova altra differenza tra ’1 Governo dei 
Re , e quello de’ Confoli , fe non che i Re 

erano 


(a) Dionifio antiq. Rom. lib.$. Introduco igicur Opti- 
inatium imperio &c. 

(b) Dionifio ìoc.cit. Grata erant haec Patrie ioruiiu* 
ioftituta , quippe qui a diuturna iétvitutc ad iufpcra- 
taui libercacem redierant. 
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«rano perpetui , ed i (jonfoli fi flabilirono an« 
nali ma che quanto alla potetti non vi fu 
il minimo cambiamento . V origine della li- 
bertà (die' egli) deeft piuttofto attribuire all'ef- 
ferft refo annuo l'Impero Confai are , e non già 
che fi fojfe diminuita in minima parte la poteflà 
Hcgia (a) . Ed ecco la libertà , che ricuperò 
la Repubblica coll’ abolizione della dignità Re- 
gia, cioè libertà del Senato nell’efercizio di 
quella potetti, che fi era ufurpata maflime da 
Tarquinio , e libertà degli Ottimati nel ve- 
derli liberi dalle oppreflioni del Governo Re- 
gio , degenerato in Monarchia ; ma quanto alla 
forma del Governo rimafe la fletta, com’era, 
anziché i Patrizi riordinarono 1’ Ariftocrazia_j 
con un fiftema meno {oggetto all’ ufurpazio- 
ne , col determinare i Confoli annali dipen- 
denti dall’ autorità fuprema del Senato . 

E per meglio intendere una tal verità fa 
d’ uopo riflettere , che la fedizione com motta 

con- 


fa) Livio lìl. 2. cap. 1. Libertatis autem originem-» 
ifldc magis , quia annuii m imperium Conlulare taótuin 
eft , .qua ni quod deminutum quicquam fit ex Regia 
^oteftate , ’* 
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contro Tarquinio fu tutta opera de’ Patrìzi, 
e Bruto Ior capo era perfona molto diilinta 
tra gli Ottimati, e non già un Plebeo 5 poi- 
ché al riferir di Dionifio il di lui Padre Li- 
vio Giunio vantava l’ origine da uno de’com-' 
pagni di Enea , e che fu riputato uno de’ 
più illuftri Signori trai Romani ; la madre_» 
poi di Bruto era figlia del Re Tarquinio 
Prifco ; e finalmente che Bruto fu allevato 
nelle più nobili dilcipline , ed il di lui pa- 
dre avea ereditato da’ Puoi maggiori un ric- 
chiffimo patrimonio , la di cui avidità avea 
incitato l’animo di Tarquinio a togliergli la 
vita (a) . Inoltre nella congiura contro Tar- 
quinio trovava!! nella rifpettabiliflima carica 
di Tribuno de' Celeri , e come tale , al dir di 
Dionifio (b), avea l’autorità di convocare i 
Comizi, e proporre 1' e fi 1 io de’ Tarquinj. 
Collatìno poi era difendente della ftelfa fa- 
miglia de’ Tarquinj , e Lucrezia di lui mo- 
Tomo II. M glie 


(a) Dionifio antig. Rem. lib. 4, 

(b) Lec.cit. 
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glie vien riferita dagli Storici traile Signore' 
più illuftri di Roma . Le tirannie , che fi de- 
clamano ufate da Tarquinio, fi reftringono nel- 
l’ aver opprefla 1’ autorità, del Senato , e nel-> 
l’ aver fatto uccidere gran numero di Sena- 
tori ; ragion , per cui i primi Confidi Bruto 
e Collarino dovettero farne la feeka per fup- 
plire , ed accreficerne il numero' affinchè 1* 
autorità del Senato acquiftaffie maggior fplen- 
didezza , e vigore (a) . In fomma dal com- 
plefio di tutte le circoftanze della congiura 
contro Tarquinio , dalla qualità delle perfo- 
ne , che ne furono i capi , e finalmente dal- 
le confiderazioni de’ fatti antecedenti e fuf- 
feguenti alla congiura , egli è troppo chiaro, 
che tutto fu opera de’ Patrizi per liberarli dal- 
la Dominazione di Tarquinio, e per rinvigo- 
rire , anzi accrefcere l’ autorità del Senato . 

Dilli dai fatti antecedenti , e fujfeguenti , 

poi- - 

— — — — ì » 

«farà • - f 

(a) Uvio ùb. 2< cap. 1. Dcìnde quo plus virium in_» 
Scnatu Irequentia ordinfs faccret , caedibus Regis ye- 
itiinucum Patrum numerùm , prlmoribus equeltris gra- 
dui ledtis , ad treccnwrum iummaui expivvn . j 
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poiché per lo fpazio di anni 244. , quando 
terminò il Governo fotto i Re , non troviamo 
la minima querela de’ Plebei contro i Re , 
e tutti i rumori trai due Ceti nacquero dal 
tempo de’ Confoli . La ragione fi è , perchè 
fébbene la Plebe trovava!! nella pcfiìma con- 
dizione di volgo , pure i Re per propria am- 
bizione almeno doveano procurare di non_» 
farla opprimere di peggio , e tenerla piuttofto 
contenta, per efsere in grado di avvilire gli 
Ottimati . Ma fenza affannarci di vantaggio fu 
tale articolo , Dionifio ce ne fa una chiara».» 
teftimonianza . In tempo della prima fece£* 
fione della Plebe nel Monte facro, accaduta fc-> 
dici anni dopo la prima creazione dei Confoli, 
Dionifio riferifce , che un certo Plebeo chia- 
mato Lucio Giunio, e che gli fu dato anche 
il nome di Bruto full* efempio del Bruto Pa- 
trizio , come Uomo eloquente deftinato a rif- 
pondere ai Legati del Senato , allorché corto- 
ro andarono per trattare la concordia col!a_» 
Plebe , tra gli altri rimproveri , che pronun- 
ziò contro i Patrizi » aggiunfe , che f otto il Go- 
verno dei I{e la Vlebe non ave a mai /offerto il 
- M 2 mini * 
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minima dì /vantaggio , e muffirne dagli ultimi 
J{e,per tacere i vantaggi , e le utilità , che ne 
ritraffei poiché traile altre beneficenze , colle 
quali procuravano di renderla quanto benevola 
ad effi loro , altrettanto odiofa ai Tatrizj , (co- 
me fuol praticarli da quei , che ambifcono la 
Monarchia ) efpugnatafi l" opulentiffima Città di 
Seffa (a) , potendo effi appropriarli tutte lt~> 
prede » fi compiacquero di diflribuirle al Volgo 
de ' Soldati , ed oltre le prede de' /chiavi, be- 
lìi ami i e fimili robbe , ci difpenf afono cinque 
mine d' argento per cadauno . *{oi nondimeno , 
a cagione che ufavano potefià tirannica 
GUA: COVjfiO L<A "PLEBE , M^t CO* (- 
TI{0 DI VOI 1 >iAT1\IZ] , /offrendo di mal' ani- 
mo le loro violenze contro di Voi , ci conten- 
tammo per amor voflro di abbandonare i noflri 
J\e benevoli , e fecondare i voftri defiderj (b) » 

Quell’ 


(a) Ciò avvenne l'otto il regno di Tarquinio il 
Superbo . 

(a) Diocìfio antiq, Rom. Itb. 6. Noftra Refpublica . . « 
toto illius imperli tempore nihil detrimenti Vkbs ac- 
cepic a Regibus, praelertim noviiOiuis ; ut interim 

taccata 
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Quell’ allocuzione del Bruto Plebeo ci manf- 
fefta, che la Plebe quanto a fé ftelfa, e nel- 
la condizione di Volgo, in cui era , non_^ 
ebbe occafione di odiare la condotta di Tar- 
quinio , anziché dovette eCferne ben conten- 
ta ; ma commofifa dai clamori , e forfè dalle 
promette degli Ottimati, s’indufte a proteg- 
gere la congiura ordita da etti loro. Si Iutingò 
non pertanto coll’ elìlio de’ Tarquinj , e col 
rimetterli il Governo intieramente nelle ma- 
ni del Senato, di migliorare fcmprepiù la fua 
condizione, ma appena gli Ottimati ripiglia- 
rono la loro autorità , che ne rimafe delufa; 

M i fic— 


taccam multa , & magna commoda , qttae ex ilio- 
rum principatu percepit ; nam praeter alia blandi- 
menta , quibus cam fibi amicam , vobis int'enfsm_f 
reddere ftudebant ( quod faciline omnes , qui legiti- 
mam poteftatem in tyrannicam vertere cupiunt ) quum 
Sueflam urbem florcntiifimam bello expugnaflent , po- 
tuiflentque praedam , nemine in partem ejus admiflo , 
retinere fibi, noluerunt, malentes eam cedere vulgo 
militum ; ita ut nobis praeter mancipia , & pecora , 
opefque cetcras multas, vintati quinque minae argenti 
cribuerentur . Quibus nos ncgle&is > quod poteftatem 
tvrannice exercerent , non in Plebem , fed in vos , fa- 
tta eorum pertaefi, a benevola Regibus defeivimus f 
v v^ìfque parces fequuti fumus &c. 
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ficchè non {blamente non trovò ne’ Confoli 
quella benevolenza , eh’ avea fperimentata in 
Tarquinio, ma cadde nelle ultime opprefiìo- 
ni, che finalmente l’obbligarono alla violen- 
ta rifoluzione della feceffione nel Monte fa- 
cro $ e quivi cominciando a prender corag- 
gio, fi andò col tempo innoltrando per libe- 
rarli dalla tirannica loro Domina*zione , come 
dicemmo, e femprepiù fi farà chiaro dal cor- 
fo di quella Storia Civile , L’ Ariftocrazia_^ 
adunque, che fiotto Servio Tullio e Tarqui- 
nio cominciò a degenerare in Monarchia , yen- 
•ne fiotto i Confoli riftabilita , e rinforzata, e 
la Plebe , che per l’ ambizione di quelli due 
Re godeva il vantaggio d’etfer meno opprefi- 
fa , cadde fiotto i Confoli nell’ultima fua de- 
prelfione . Ed ecco la vera intelligenza di 
Quella liberti tanto decantata dagli Storici , 
che acquillò la Repubblica col dilcacciamen- 
to de’Tarquinj , la quale certamente fu li- 
bertà de 1 Signori , ed oppre fifone maggiore 
del rello delia moltitudine , come avvenir 
fuole nei Governi Arillocratici , in cui quam 
toppiù la potellà regnante fipargeli egualmen- 
te 
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te tra tutti gli Ottimati, altrettanto iuol di- 
venire orgogliofa fui redo degli abitanti ; ed 
al contrario dove la potefli Aridocratica va- 
da a ripofare predo pochi di loro , o predo 
di un folo , ivi rendei! pii benigna , ed 
umana fui redo della gente foggetta ; perchè 
l’ ambizione di quei pochi , o di quel folo , 
di fignoreggiare fugli altri del Tuo Ceto, gli 
obbliga a renderli benevoli i fuddici . Il re- 
golamento adunque dabilito da Bruto Patri- 
zio de ? Gonfoli annali liccome refe tutti gli 
Ottimati partecipi egualmente della ftefliu* 
autorità , così produde maggior tirannia nella 
Plebe ; e queda fu quella fognata liberti « 
che acquidò la Plebe coll' introduzione del 
Confidato . 

Ma lafcianio ai Compilatori il bel pregio 
di trasformare la ferviti! in libertà, che noi 
profeguiremo a vedere il progredb dell’ Arì- 
docrazia fatto i Confoli . Nello dedo anno 
244. che Bruto e Collatino prefero le redi- 
ni del Governo Confolare , molti giovani Pa- 
trizi , trà quali furono raifchiati i figli di Bruto 

v M 4 ed 
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ed i congiunti di Col latino ,trafportati da gio- 
vami furore , furono fcoverti traditori della Pa- 
tria , e degli ftelfi loro congiunti Confoli , per 
aver meditato di concerto coi Legati inviati 
da Tarquinio, fui pretefto di riavere almeno! 
fuoi beni , di farlo ritornare a regnare . Bru- 
i to non feppe perdonare ai propri figli , condan- 
nati da lui ftelfo a morire in vigore della fua 
poterti paterna , ma Collatino non ebbe co- 
raggio di feguire l’efempio del fuo Colle-* 
ga , e procurando di liberare i fuoi congiunti 
dall’ ultimo fupplicio , fu cagione , che ren- 
dendoli fofpetto , foggiaceli a dimettere il 
Confidato, e foffrire l’efilio . Chi crederebbe , 
che quel Tarquinio dipinto per uno de’ pili 
celebri Tiranni trovali in Roma , e trailo 
li fio Ceto de’ Patrizi , anzi dentro le fleti 
Famiglie di Bruto e Collatino protezione t 
-e voglia del fuo regnare ! Sedatali intanto la 
'congiura, e difpenfatifi i beni di Tarquinio a 
beneficio della Plebe per impegnarla a foftenc- 
re la poterti de’ Confoli , Bruto , e Publio 
Valerio , fucceduto in luogo di Collatino, cor- 
fero 
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fero coll* -efercito per opporli all* intraprefa 
di Tarquinio, che veniva con un formidabile 
efercito radunato dai Popoli dell’ Etruria , 
che s’ impegnarono a rellituirlo , e difender- 
lo contro la violenza ufatagli dagli Ottimati- 
di Roma . Mei conflitto vincono i Romani 
colla morte di Bruto; e Valerio tornato trion- 
fante in Città, non curando di eleggerli il Col- 
lega in luogo del defbnto Bruto , fvegliali la 
gelolia negli animi de’ Senatori . Ma Valerio 
accorre ad ogni odiofo fofpetto , fa eleggere 
il Collega Lucrezio , ed indi fecondo Dioni- 
lio li venne alla determinazione di alcune 
leggi , cioè che niuno potelfe efercitare Ma- 
giftratura fenza la juflìone del Senato , ed inol- 
tre 9 che niun Magiftrato nella condanna di 
qualche Cittadino Romano potelfe proibire-» 
l’appellazione in pieno Senato , nè efeguìre 
il fuo giudizio , fenzacchè li attenda la pub- 
blica determinazione ; e con tali provedimenti, 
proporti da Valerio , oltre d* eflerli liberato dal- 
la taccia di ambiziofo , venne a conciliarli 
J’applaufo degli Ottimati , per cui acquirtò il 
cognome di TobliwU , cioè parziale dell’au- 
torità 
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torità del Topolo . Gli Storici (a) fu tal par- 
ticolare ingannati, come dicemmo, dalla fal- 
intelligenza del Topolo di quei tempi , cora- 
prefero fotto tal nome anche la Plebe ; ma. 
non giovando di ripetere , quanto fu dimo* 
Arato fu tale articolo, dobbiamo qui ridurre 
r intelligenza di quelle leggi al fuo vero Ten- 
ia , che fu certamente di porli fre no all’au- 
torità de’ Confoli per ovviare ai pericoli dell’ 
ufurpazione ; e perciò Valerio , ch’era flato 
tacciato di tali fofpetti, volle maggiormente 
a file u rare il Senato della fua innoc enza , con 
promuovere leggi , che andavano a reftringe- 
re la poteftà de’Confoli; ficchè il nome di 
Toblicola riguardava la di lui propenfione_* 
verfo il Topolo de' Signori , perchè i Plebei 
di quei tempi non meritarono d’elfer nel Ce- 
to del Topolo , ma reftarono per lungo tem- 
po dopo in quello di Volgo. 

Tal’ era lo flato Civile dall’anno 244., tem- 
po de’ primi Confoli, fino all' anno 257. , tem- 
po. 


£a) Livio lìb.z, c ap. 8 . e "Dionifio cuitiqu, Rom . lib. S* 


/ 
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po, in cui Tarquinia dopo aver tentato la Tua 
forte di ritornare in Roma , prima coll* ajuto 
de’ Vejenti , indi di Porfena Re dell’ Etru- 
jria , e finalmente de* Patini , ritiratoli già de- 
crepito in Cuma , ivi terminò i Tuoi giorni , 
La novella pervenuta in Roma della morte-» 
di Tarquinio, recò ai Patrizi uno ftraordinario 
contento, e fp re fio con eleganza da Livio con 
quelle parole : Tatribus nimis luxurioja e a 
fuit Letitia (a) . Finché vifle Tarquinio gli 
Ottimati furono agitati da continui timori , 
non pieno per refillere alle forze de’ di lui 
Protettori ed Alleati , che per ovviare ai di- 
sòrdini , e rumori Civili , che temevano in 
cafa . Per lo fpazio di quattordici anni , quan- 
ti ci corfero dall’efilio di Tarquinio alla di 
lui morte , Cepperò deftreggiarfi cosi bene , 
che in guerra sfiorarono ogni genere di va- 
lore , ed in cafa fi ftudiarono di tener fodis- 
fatta e contenta la Plebe * ed in confeguen- 
za unita ai loro voleri, e pronta ad efegui- 

re 


(a) Uè, z, caj, zi. 
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re gli ordini loro . E quantunque Dionifio 
comincia a narrarci le querele de* Plebei un* 
anno prima della morte di Tarquinio, Livio 
nondimeno con maggior verifimilitudine ci fa 
Papere , che appena i Patrizi intefero la mor- 
te del loro tiranno , che mutarono fide ma ; 
e laddove fino a queflo tempo ave ano fover - 
chiato la "Plebe di amorevolezze , cominciarono 
indi a trapazzarla(i). Per altro egli è pro- 
babile , che anche prima della morte di Tar- 
quinio comincialTero i rumori in Città , per 
cui fu eretta in quello tempo per la prima 
volta la dignità della Dittatura , come vuole 
Dionifio , ma furono difeordie di tal natura, 
che i Patrizi cercarono fubito di calmarle , 
e contentare la Plebe alla meglio . Livio a- 
dunque ripete il principio delle difeordie Ci- 
vili dalla morte di Tarquinio , perchè in_s 
quello tempo gli Ottimati, liberi dai timori dì 
Tarquinio , li lafciarono trafportare Lenza fre- 
no 


‘ “(a) Livio cit. /oc. Plebi , cui ad eam diem fu ri} ma 
epe infcrvitum erat , injuriac a peimoribus fieri eoe- 
per* , . ' 
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no dalla tirannica dominazione contro la Ple- 
be . Quindi è » che in tempo de’ Re i Ple- 
bei trovarono qualche follievo e ripoib,maf- 
iime nei petti* degli ambiziofi della Monar- 
chia; bandito Tarquinio fi videro accarezza- 
ti dagli Ottimati » ma cedati i timori colla 
morte del Re efiliato , non v’ era chi potef* 
fe porre freno alla fuperbia de’ Signori , i 
quali non potendola sfogare coi loro eguali , 
naturalmente infolentirono piucchè mai contro 
il mifero volgo . 

Nell'anno adunque 258. amendue gli Sto- 
rici convengono nel riferirci imponibile fedi- 
zione della Plebe contro gli Ottimati , nata 
principalmente dalle tirannie » che praticavanfi 
dai Patrizi verio i Plebei loro debitori » i 
quali fe non aveano come fodisfare i de- 
biti , venivano aftretti a predar loro le opere 
perfidiali nella più aipra , e crudele maniera» 
per cui i debitori diceanfi nejjì de’ creditori . 
Nel meglio di tali rumori comparve nel fo- 
ro un povero Plebeo fquallido, e sfigurato in 
vifi> » lacero nelle vedi » e pieno di' piaghe 
nel coipo cagionategli dalie battiture . Mo- 

flrava 


\ 
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Arava egli le tante cicatrici , che avea in_* 
petto , fofferte per aver militato in vantaggio* 
non già dell’ afflitto volgo , ma de’ Signori di 
Roma ; dicea , ch’era fcappato dalle orride 
carceri private del Patrizio Tuo creditore * ed 
implorava da tutti pietà * c compaflìone det 
mifero fuo flato . A tale fpettacolo accorfi 
tutti gli altri Plebei nejji , o liberati da Amili 
crudeltà , infleme col refto della moltitudine,! 
fiaccefe tal clamore, che fe non fopraggiu- 
gnevano a tempo i Confoli Appio Claudio 
c Publio Servilio a rompere in qualche ma- 
niera il tumiKto , la fedizione terminava in 
un’ orrido feempio de’ Patrizi • Qui dobbia- 
mo avvertire , per fare un’ efatta idea di que- 
llo fatto , che tal coftume del neffo , e 1* ufo 
del carcere privato, non era permeffo , che 
ai foli {Cittadini , che in quei tempi forma- 
vano il Topolo di Homa , quanto a dire ai fo- 
li Patrizi , i quali in efcluAone della Plebe 
godevano il dritto della Cittadinanza ; e per- 
ciò non troviamo mai nella Scoria , che tali - 
tirannie A ufaflero tra Plebei e Plebei { ■per-' 
che la Plebe non avea nè dritto di famiglia 

nè 
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nè di Cittadino . E quindi è , che quante vol- 
te fi reiterarono le fedrzioni pubbliche per 
cagione della legge del neffo , altrettante tro- 
varemo , che 1* uuiverfal Ceto Plebeo era__> 
quello , che compariva a contendere col Ce- 
to de’ Patrizi fu tale articolo : e quella è una 
di quelle tante pruove da noi addotte filila 
qualità volgare de’ Plebei privi d’ ogni mi- 
nimo dritto della Cittadinanza , che fii trala- 
fidata nel primo Libro per non ripeterla in 
quello luogo 4 

Intanto nella confufione , in cui trovavanfi 
i Patrizi , fi tenne Senato piti volte , per tro- 
var la maniera di calmare il tumulto . Il 
Confole Appio Claudio configliava di venirli 
alla violenza, l’altro Publio Servilio inclina- 
va alla dolcezza $ quand’ ecco i Volfci acco- 
llandoli per invadere Roma , ed i Plebei lie- 
ti a tal notizia per obbligare gli Ottimati a 
qualche trattato col ricufare di prendere l’ ar- 
mi contro i nemici t il Senato commife al 
Confole Servilio di accomodare l’affare colla 
Plebe alla peggio ; e collui dopo aver cal-„ 
niato gli animi con una dolce allocuzione , 

pi«- 
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piena di preghiere « e di lagrime di tene* 
rezza , preferì de per allora , che ninno ardijfe 
di tener riflretti , nelle carceri i nejji , ma che 
aveffero la libertà di prefentarfì ai Confoli per 
arrolar(ì alla milizia , e dippiù , che durante 
la guerra non fojfe lecito ai creditori di poffe- 
dere , 0 vendere i beni de' Viebei debitori , e 
molto meno di prendere al neffo i loro figli , e 
congionti. Con un tale provvedimento interi- 
no , e colla prometfa altresì , che dopo la_* 
guerra fi farebbe dal Senato prefo un conve- 
nevole efpediente per ovviare ai difordini , la 
Plebe prefe 1’ armi , e feguì volentieri in_* 
guerra il Confolè Servilio contro i Volfci (a). 
Ma debellati tra breve tempo i Volfci , indi 
i Sabini * e poi gli Aurunci , il Confole Appio 
Claudio , inimiciflimo della Plebe , cominciò a 
render giuftizia ai creditori Patrizi contro i 
debitori Plebei « e fenza riguardo della pro- 
melfa fatta dal fuo Collega Servilio alla Ple- 
be , cioè , che terminate le guerre , il Senato 

fi 


* (a) Livio lib, 2 . cap. 2 3. > e ftqu, Vionifio antì<i> Konu 

Vii. 6. 
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fi farebbe difpofto a liberarla dalla dura leg- 
ge del nejfo , o almeno a condonarli ì debiti 
contratti , mife anzi in ufo con maggior vi- 
gore la legge medefima . Qui nacquero nuovi 
tumulti , e la Plebe ora ricorreva al Confole 
Servilio, chiedendo l’oflervanza della promc£ 
fa, ed ora refifteva colla violenza ai coman- 
di del Confole Appio . Crefcendo fenvprepiCr 
la fedizione ed il pericolo di venirli ad una 
guerra aperta trai due Ceti , méntrecchè il 
Senato agitato da cosi fiera ribellione del Vol- 
go fluttuava nelle fue deliberazioni , anche 
per la difcordia de’fentimenti tra gli Ite Ili Se^ 
natori , fopragiunfero i timori di guerra dei 
Popoli vicini. Il Confole Appio fermo nella 
fua oftinazione ili doverli trattare la Plebe col- 
la forza, e di noti cederli a nulla, intima.,» 
alla Plebe di venire ad arrolarli nella milizia. 
Qiielta armata di furore , fprezzando il coman- 
do del Confole , e refiflendo ad ogni violen- 
za , ricitfa di prender 1’ armi , dicendo , che_» 
attendea prima la promefla dal Senato, e che 
fempre era meglio di fervire ai nemici , che 
di vivere , opprelfa fotto il giogo de’ Signori 
Tomo II. N dì 
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di Roma. Si creano intanto i nuovi Confoli# 
crcfcono le urgenze della guerra con vlrj Po- 
poli » la Plebe comincia a fare trai Tuoi gli 
occulti conciliaboli nei Colle Aventino , e 
negli Efquilj * i giovani Patrizi unitili ai par- 
tito di Appio Claudio gridano alpra vendetta 
„ contro i ribelli Plebei , s’ urtano ambi i Ceti 
colle violenze » finalmente congregatoli più 
volte il Senato per dar riparo a tanto difordi- 
ne , li divife in tre varj Pentimenti . Il nuo- 
vo Coniòle Virginio propofe di doverfi condo- 
nare i debiti , e liberarfi dal 'H.ejJ'o quei fola- 
mente » che avcano militato / otto il Confole-* 
Servilio * falla di cui fede ave ano prefo l' ar- 
mi contro i Volfci » ^ iurunci ». e Sabini . Lar- 
gio , Uomo Confolare , dice a » che bifognava 
liberare tutta la "Plebe » eh' era intieramente. 
opprejfa dai debiti , e dall' ufure , altrimenti 
farebbe nata maggior confusone . Appio Clau- 
dio col Polito Può furore declamando contro 

a 

amendue i pareri , dicea , che tutto nafeeva. » 
dalla debolezza de' Confoli , e del Senato , che 
la Plebe doveafi trattare da tale , qual ' era * 
c. non coll'indulgenza , e che in tali circolarne 

fi 
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fi dovea creare un Dittatore , il quale colite» 
fua potéflà ajfoluta avrebbe obbligata la "Plebe 
eolia forza ad ubbidire agli ordini fuoi (a) . In 
tal conflitto di Tenti menti prevalfe il parere 
di Appio Claudio quanto al doverli creare il 
Dittatore , ma il Senato invece di eleggere 
Appio Claudio , cora’ egli fi lusingava , creò 
Dittatore Manio Valerio, fratello di quel Va- 
lerio Poblicola , ed Uomo piuttofto grato alla 
Plebe * Coftui fi Teppe condurre cosi bene , 
che col confermare con un editto P interino 
provvedimento prefo nell’ altra guerra dal Con- 
fole Servilio quietò ogni rumore , ed i Pie-' 
bei prefero di buon’ animo le armi contro £ 
nemici. L’evento della guerra riufcl felice 
non meno contro gli Equi, che i Volfci e 
Sabini $ ma dopo le vittorie il Dittatore fri- 
molato maflime dai Plebei militari, propofe al 
Senato l’ affare del nejfo , dicendo , eh’ ercu* 
dovere quietare la povera Plebe con uno fta- 
bilimento fermo fu tal* articolo . Il Senato 

N 2 aven- 


(a) Livio lib, eie. eaf. zj • a8.,e 29. Dioni/io eie, lìl. 6 * 
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avendo rigettata la propollzione del Dittatore 
collui dimife la Dittatura : Se hon fi vuole ì 
dicea , la pace in Città , non intendo in mez- 
zo alla /edizione di trovarmi nell'impiego di 
Dittatore : indi dichiarò ai Plebei di non_* 
aver potuto indurre la fazione de’ giovani Se- 
natori a condefcendere a qualche onefto ac-, 
comodamente , anziché era flato tacciato co-, 
me adulatore della Plebe ; e quella avendo 
gradita la di lui condotta , volle feguirlo fino a„ 
cafa con dimollrazioni di appiani! , e lode (a)„, 
Il Senato intanto per deviare la Plebe dal- 
la fedizione , pensò di pubblicare un inventa- 
to movimento de’ Volfci ed Equi, con ordi- 
nare ai Confoli , che fenza dimettete 1’ efer- 
cito accorre Clero contro i nemici . E poiché 
nell’ arrogarli i Soldati prellavafi fecondo i lo-, 
ro cóllumi al Capifan Generale un folenne. 
giuramento di efeguire ogni fuo comando , e 
di non mai abbandonarlo , credettero i Sena-, 
tori , che il volgo allretto dal giuramento do- 

vea 


<a) Livio lìb, eit. caj. 30. 3 e 31. Ditnijfo cit. lil. 6 . 
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v-ea profeguire a dare in campagna fotto gli 
ordini de’ Confoli , ed in tal maniera non_» 
avrebbe avuto campo di pcnfare alla legge 
del ncffo , e molto meno di armare la fedi- 
zione . Ufcirono dunque i Confoli a coman- 
dare in una finta guerra , ma i militari Pie* 
bei dopo di edere fiati accampati in .due co- 
lonne , non molto lungi l’ una dall 7 altra , acr 
cortili forfè dell’ impòftura , configliaroufi pri- 
ma tra loro » al dir di Livio , di uccidere i Con- 
foli per rimanere così forniti dal vincolo del 
giuramento ; ma poi colla guida , ed idea- 
zione del Plebeo Sicinio Belluto penfarono 
meglio di aftenerfi da un tale eccedo » e-» 
$' appigliarono all’ efpediente di abbandonare 
i Confoli 4 e ritirarli nel Monte facro, tre mi- 
glia lungi dalla Città , ove piantando la lor 
fede . e procurandoli il vitto colla propria in- 
duftria , e col cercarlo da luoghi convicini, 
fidarono un’ accampamento ben munito per 
opporli ad ogni violenza de’ Patrizi . I Con- 
foli ritornarono in Città fenza militari , ed il 
$enato agitato da un tanto fconcerto , pensò 
d’ invile i Legati ai ribelli Plebei coll’ in* 
.1 N j com* 
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combenza d’ invitargli dolcemente al ritorno, 
ed a deporre l’ armi , afficurandogli dell’ im- 
punità j e che nel tempo fletto efpone fiero 
le loro pretenfioni per indi prenderli le ne- 
celTarie deliberazioni . Andarono i Legati, 
ed i Plebei rifpofero arditamente , che gli 
Ottimati poteano attenerli di tali finzioni , co- 
me fé non fapefiero la cagione del loro riti-* 
ro $ che non aveano biiogno dell’ offerta im- 
punità ; che non aveano di che temere , anzi- 
ché erano rifoluti a far pruova del loro valore, 
e ad intraprendere quel partito, che più gli con- 
veniva. Tale intrepida rifpofta riferita dai Le- 
gati commoffe maggiormente il timore nella 
Città, ed il Senato vedeafi in mezzo a gravi peri- 
coli j poiché il rimanente della Plebe rimatta in 
Roma clandeftinamente procurava di rifuggire 
nell’ accampamento al Monte facro, ed all’in- 
contro i Popoli vicini cominciarono a deva- 
ftare le campagne Romane . L’ affare in font- 
ina fi refe cosi ferio , che i Patrizi non fa- 
pevano a qual rifoluzione appigliarli . Elettili 
5 nuovi Confoli, fi congregò il Senato, e qui, 
al riferir di Dionifio , gli Ottimati fi divifero 
* . « in 
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in vati fentimenti. Menenio Agrippa , «din- 
di Marco Valerio , che avea dimetta la Dit- 
tatura , Uomini di fortuna autorità c faviez- 
za , perorarono per la necettità di doverli pro- 
curare la concordia alla peggio che riufcitte, 
per prevenire i maggiori mali, e Valerio iiu» 
tal contingenza ebbe campo di sfogarli con- 
tro Appio Claudio , eh’ erali oppolto ai fuoi 
configli prima della fecefjìone . Ma quantunque 
la più fana parte del Senato conveniva col 
ientimento di quelli due a fiennati Patrizi , pu- 
re Appio Claudio fermo Tempre negli afpri 
fuoi fentimenti , concitando la moltitudine de’ 
giovani Senatori , fi mife ad arringare contri 
ogni progetto di pace . Dicea , che per qua- 
lunque pericolo, che fovraftafle , gli Ottimati 
di Roma non doveano mai foggettarfi all’ in- 
diferete ed infoienti pretenfioni del Volgo , 
il quale avrebbe femprepiù ricalcitrato con- 
tro di loro ; che poteafi benilfimo occorrere 
alle violenze de’nimici* ed alla Plebe anco* 
ra del Monte facro «con procurare di far gen- 
te dai Popoli vicini : che i ribelli per man- 
canza di viveri non avrebbero potuto perfi- 

N 4 fiere ; 


Digitized by Google 


100 DEL CO V E‘R NO CIVILE 
fiere; e che per ultimò tenevano in Roraa__Ì 
quafi in ortaggio gran numero di Plebei con- 
giunti , figli , affini , e donne molto care ai 
ribelli , e perciò badava di cominciare ad ufar 
rigore contro coftoro , che i ribelli farebbero 
ritornati ad implorare perdono dal Senato . 

Tali erano le voci di Claudio , protette dal 
maggior numero de’ giovani Senatori , per 
cui fi accefe gran tumulto in Senato, ed i 
vecchi per 1’ infolenza de’ giovani non fola- 
mente non poterono conchiuder nulla per la 
concordia , ma per ovviare ai maggiori di- 
fòrdini tra loro , dimifero il Senato per allo- 
ra , per aver tempo intanto di ridurre allaga 
meglio i giovani , e fiaccargli dalla fazione 
di Claudio . Nei giorni feguenti per vincere 
l’ orgogliofo partito di Claudio , i Confoli pen- 
farono di convocare i Comizi Curiati coll’in- 
tervento de’ Senatori , e dell’intiero Ceto 
de’ Patrizi » ed oltracciò fecero , che la_j 
Plebe della Città fi radunarti nel Foro per 
implorare dai Patrizi , primacchè entraflero 
nella Curia , la deliberazione dell’ amiche- 

voj- 
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chevole ritorno de’ loro congiunti (a) . Le la~ 
grirne e le preghiere delle donne e dei 
fanciulli commoflero la maggior parte de’ Pa- 
trizi * ficchi quando i Confoli videro già 
piegati gli animi, maflìme de’ giovani Patrizi, 
entrarono nella Curia, e quivi efortarono tut- 
ti i congregati ad elporre con pace e pla- 
cidezza i loro Pentimenti . Menenio , e tutti 
i vecchi Senatori fi fpiegarono di doverli 
mandare i Legati al Monte facro con piena 
potellà di conchiudere ad ogni patto il ritor- 
no. 


(a) Dionifìo he. ci/, parlando di quelli Comìzi , col- 
la folita falfa fuppofizione apprefie d’ efl'erci intervenu- 
ta anche la moltitudine plebea rimaAa in Città, full’ 
equivoco della voce Popolo , di cui abbiaci ragionato 
nel Capo antecedente . Ma fu dimoftrato ad evidenza—, 
l’errore di Dionifìo , e Livio fu tal proposto , e que- 
lla fteflà convocazione maggiormente pel conferma j 
perchè non c poifibile , che i vecchi Senatori , i quali 
voleano ad ogni patto conchiudere la concordia , vo- 
leflèro comunicare alla Plebe della Città i pericoli , 
che temevano dalla Plebe del Monte Sacro . Egli è 
vero , che faranno accorti i parenti , le donne , e i figli 
de’ ribelli , iiligati anzi dai Senatori , per commuovere 
gli animi de’ Patrizj , come riferifee lo fteflo Dionifio, 
ma tali concorfi di gente volgare non han che fare cq.l 
dritto del fuffragip . la fatti Pipatilo confetta egli ilef- 

b. 
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no . Claudio , tuttocchè gii vedeafi abbando- 
nato dal partito de’ giovani , fu cortame non- 
dimeno nel primo fuo fentimento , dicendo 
in foftanza, che fi dovette liberare dal nejfo 
e dai debiti la Plebe rimafta in Città , ma_^ 
per quella del Monte facro bifognava ufar la 
forza, e trattarla da nimica. II retto dei gio- 
vani Patrizi a riferba di pochiflirai, fi rimi- 
fe al giudizio de’ vecchi , e fu conchiufo 
il Senatufconfulto d* inviarli , al dir di Dioni^ 
fio , dieci Legati per trattare la pace (a) . 

Ali- 


lo , che il volgo radunatoli nel Foro , i Senatori ac- 
canto al tempio di Vulcano lì mifero a concionare al- 
la Plebe, e lodare la di lei premura per lo pacifico 
ritorno de’ ribelli , e poi foggiugne , che la pregarono 
a Uar di buon’ animo , e che fi trarteneffe nel Foro , 
finche fi determinaffe 1’ affare in Senato! e ciò fatto, 
entrarono finalmente gli Ottimati nella Curia : prò ae- 
do Piti cani , ubi conci onori mas crai , primum laudane- 
runt Phbem , quod tanto Itudio , ta.nta.quc frequenti a co ri- 
verii (fet ; deinde rogaverunt , ut quieti EXPECTAREN T , 
DONEC SENATUSCONSULTUM fiere/ ; domefiicos atr 
jtem fecejforum bono animo effe juffèrunt 3 teceptw'i 6>evi 
affé Su s fuos carijjimos . TUM INGRESSI C URI AM 4?c. 
Lj ecco , come Dionifio ftclfo ci viene a confermare , 
che furono Comizj del popolo de’ Patrizi (blamente . 
(a) Dionifio loc. cit. • 


Digitized by Google 



DI ROMA. • ao$ 

< Andarono i Legati, e tra quefti fi diftin- 
fero Valerio , Largio , e più di tutti Mene- 
nio , il quale dopo varie difpute con i due 
qapi della Plebe Sicinio, e Bruto, traile vi- 
cendevoli tenerezze conchiufe finalmente il 
trattato di pace . Qyi Dionifio s’ impegna a 
depriverei lungamente le allocuzioni de’ Se- 
natori , e de’ Plebei, ma fenza trattenerci in 
cofe inutili , la fomma dell’ affare fu , che_> 
Menenio offerfe in nome del Senato di con- 
tentare la Plebe fui punto de’ debiti , por cui 
era nata la feceffione : le promife , che fi fa- 
rebbero condonati generalmente , che fi fareb- 
bero liberati tutti quei , che trovavanfi nefli 
de* Patrizi, e che rimarrebbero nulle tutte le 
fentenze de’ Giudici , che fi trovaffero fatte 
fulia tradizione de’ debitori in mano de’ cre- 
ditori . La Plebe accettò ben volentieri un 
tal progetto , come quello , per cui fe l’ ac- 
cordava, quanto erafi pretefo prima della fece/- 
Jione ’y ma il Bruto Plebeo rifpofe, che in quel- 
le circoftanze ciò non badava 5 chiefe adunque 
per occorrere a qualunque altro difordinc , che 
il Senato 1* accordali la facoltà di eleggerli 
v . dal 
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dal Ceto Plebèo alcuni annui difenfori , e 
Tribuni della Plebe r i quali non averterò al J 
tra potefià , che di refillere ed opporli allt_# 
violenze de’ Patrizi , affinché in avvenire i 
Plebei averterò un rifugio , ove trovar po- 
tefifero foccorfo alle miferie loro . Una_j 
tale petizione quanto inafpettata , altrettan- 
to di grave importanza, fpaventò alla prima 
i Legati , ma vinti dalla dura legge della ne- 
certìtà rifpofero , che bifognava fu di ciò far- 
ne intefo il Senato, non potendo erti accor- 
dare un articolo fuori della loro incombenza . 
Andarono intanto alcuni de’ Legati in Roma 
a riferire lo flato delle cofe , ed il Senato , 
che volea la pace ad ogni patto ,* Lenza dar 
orecchio alla Lolita contradicenza di Appio 
Claudio , condifceLe all’ elezione degli annui 
Tribuni della Plebe . Dionifio ci narra anco- 
ra , che venuta la favorevole rifpofla del Se- 
nato andaflero in Roma Bruto con due altre 
Plebei , e la metà dei Legati per celebrare 
a dirittura col Senato l’ atto Lolenne del trat- 
tato di pace , che fi eleflfero cinque Tri- 
buni della Plebe , trai quali Bruto , e Sici- 
• - . nip 
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nio (a) » e che Bruto volle altrefi , che fi ila— . 
bilitre una legge efprefla, con cui L Tribuni 
della Plebe furono dichiarati per perfone in- 
violabili , e facrofante * Cotto pena di divenir 
[acri i violatori * cioè , fecondo l’ intelligenza 
degli antichi loro coflumi , che li violatori 
foGero foggetti ad efferc impunemente uc-« 
cifi (b) . Non contento dello flabilimento di 
quella legge volle ancora , che tutti giuraCfe- 
ro di doverli perpetuamente oflfervare la leg- 
ge ; ragion , per cui con maggior verifimil nu- 
dine fi diflero leggi / aerate i capi contenuti 

in 


♦ 

(a) Livio, ed altri Scrittori Latini riferifeono la_> 
Creazione di due- foli Tribuni , t non di cinque . Non 
conviene anche Dionifìo con Livio Alile perfone deglL 
eletti ; ma tali variazioni , fovra di cui s' impegna- 
rono con tanto ardore i Compilatori , non meritano 
la pena delle noftrc ricerche , come quelle , che non, 
alterano la foflanza della Storia Civile . 

(b) Dionisio /oc- cìt. Tribunum invitimi nemo , up 
unum e vulgo , quicquam facere cogito , nec verbc- 
fato, nec aliUm Verberare jubeto , nec occiduo, nec 
occidere jubeto . Si quis contea fecerit , l’acer efio , Se 
bona ejus Cereri dicata funto , & qui eum occiderit , 
jiurus a caede etto . Livio lìb. a. cap. 32. Conceduto 
m conditioncs , ut Plebi fui MagiAratus eflent facro- 
fan&i , quibus auxilii latio adverfus Confules eflet » 
neve ciù fatrum capere euui magiAratum licerci. 
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SO 6 DEL GOVERNO CIVILE 
in quello ftabilimento colle perfone de’Tri- 
buni * come determinazioni avvalorate co» 
un folenne giuramento . Ai Tribuni furono 
aggiunti anche colla permilEone del Senato 
gii Edili della Plebe , come miniftri fubal- 
terni desinati ad efeguire le incombenze-* 
commeflegli dai Tribuni ; benché tal nome 
di Edili , al dir di Dionifio, ne’ tempi fuoi li- 
gnificava quei , che aveano la cura de* luo- 
ghi facri (a). Ed ecco come terminò il pri- 
mo trattato di pace , conchiulò tra *1 Senato . 
e la Plebe dopo la feceffione al Monte fa- 
ero , dove eCfendofi finalmente celebrato un 
{bienne facrificio , la Plebe ritornò lieta 
coi Legati in Città , ed immediatamente 
prefe l’armi per l’imminente guerra contro 
i Volfci . 

Dalla Storia de’fatti finora efpofti , e fedel- 
mente trafcritti dagli Storici, fi raccoglie, che 
dal principio di Roma fino all’ anno 257. > 
tempo della morte di Tarquinio il Superbo « 

l’Ari- ■ 


(a) Dionisio /oc, eie- 

/ 
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¥ Ariftocrazia efercitata in Roma tanto Cotto i 
Re , che lotto i Confoli , fu pacifica e fenza il 
minimo difiurbo tra gli Ottimati » che coman-s 
davano, e la Plebe, che ubbidiva . Seguita 
poi la morte dì Tarquinio, gli Ottimati liberi 
dai timori di guerra col loro Tiranno , poiché 
cominciarono a foverchiare affai peggio di 
prima i Plebei colle tiranniche oppre filoni 
mallime colla legge del t/ejjo , colloro ridotti 
all’ultimo grado delle miferie,!! videro forzati 
a cercare qualche fpediente per efimerfi dal' 
le più infoffribili tirannie , e fovrattutto ge- 
mendo Cotto il duro giogo del nejfo , natu- 
ralmente tentarono di liberarcene alla peg- 
gio , che potevano . La loro condizione in 
quei tempi era di miCero volgo Cenza il mi- 
nimo carattere di Cittadinanza , e privo d’o- 
gni dritto d’ Aufpicj , per cui riputava!! gente 
profana limile alle beftie ; ficchè era chiuCa 
ogni ftrada di ragion Civile da potere far frou- 
te al difpotifmo degli Ottimati , i quali con* 
fervavano privativamente preflb il loro Ordi- 
ne ogni genere di armi Civili , ed ogni drit*. 
to Divino ed Umano , potcllà Legislativa , 
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interpretazione delle leggi » dritti privati e 
pubblici J 9 e tutto il redo » che mai posano» 
rapprefentare i membri d’ una Repubblica per- 
fettamente Ariftocratica ? in raanicrachè il 
Volgo Plebeo confederato come un ' accezio- 
ne de’ Signori , 1 non era in grado di falvariì 
la libertà naturale coi mezzi Civili » come 
avviene ancor' oggi traile Nazioni barbare ^ 
ìn cui il Volgo della gente vive nella fchia- 
vità de’ ricchi , e de’ Signori * Privi adunque 
in quel tempo i Plebei di Roma d’ogni mez- 
zo Civile , ricorfércx per neceifità ai mezzi na- 
turali * che furono le forze di corpo unite tra 
loro , per cui feparandofi colla feceflìone dai 
Signori , gli dichiararono apertamente la guer- 
ra . E ciò fi dimoftra chiaramente dai fatti 
medefimi ; perciocché per tutto il tempo # 
che non poterono avvalerli de’ mezzi Civili * 
ricorfero Tempre alle fedizioni » e feccffìoni ; 
ma quando divennero veri Cittadini» non fa- 
lò fi liberarono dalle tirannie de’Signori, ma 
cominciarono anzi ad infolentire contro di elfi . 
loro . 

I Compilatori » eo i Politici » che fi pre- 

g ia “ 
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giarono di darci ragione degli avvenimenti 
Civili di Roma, perchè non ebbero la vera 
idea delle formazioni, e del corfo delle Nazioni, 
non feppero mai trovare la ragion intrinieca, 
per cui nel primo contrailo nato tragli Ottima- 
ti e la Plebe , quella per falvarli dalla maf- 
firaa delle tirannie, ricorfe al mezzo della 
fecefjìone'y e molto meno ci diedero ragione 
della pace feguita così predo , e con tanto 
poco vantaggio della Plebe, quanto fu l’ot- 
tenere la liberazione dai debiti , e 1’ elezio- 
ne de’ Tribuni delìinati a foccorrerla nelle_> 
violenze . Nacque la Jeceflione , perchè la Ple- 
be deftituta , come dilfi , d’ ogni mezzo Ci- 
vile , non potea ricorrere , che alla forza , 
come avviene necefìariamente in tutto il re- 
tto delle vicende Umane , che quando 1* Uo- 
mo non può falvarli dagli altrui infulti coi 
mezzi pacifici , è coftretto di aiutarli colla 
forza, eh’ è l’ ultimo rifugio dell’ opprefio . Se- 
guì poi la pace e preilo, e con pochiflimo 
vantaggio della tirannizzata Plebe , perchè que- 
lla avvezza alla fervitù , non ebbe altro ìhl_j 
mente , che di sfuggire le piu afpre catene ,■ 
Tomo II. O che 
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che {offriva. Imperciocché il volgo ignorante fi- 
nattantochc non perviene alla vera cognizio- 
ne del luo edere uguale agli altri, non ifde- 
gna di fervire a quei , che apprende co- 
me fuperiori alla fua condizione j ficchèquei 
Plebei , che riputavanfi aneli’ edì perfonc_> 
foggette agli Ottimati , abbracciarono ben 
volentieri il progetto di pace , come quei, 
che non ebbero allora altra idea , fe non di 
liberarli dalla crudezza delle oppre filoni , e 
non dalla fervitù . Ritornarono perciò dal 
Monte Sacro ebbri di letizia e di vittoria , 
e le catene irte de , ond’ erano ancora circon- 
dati, gli faceano fembianza di libertà • 

E qui giova di riconofcere femprepiù la 
manifella falfità di quel fuffragio della Plebe 
nei Comizi Curiati e Centurìati , e dell.i_> 
di lei fognata Cittadinanza . Egli è un prin- 
cipio certo in natura Civile , non avvertito nè 
dagli Storici , nè dai loro Compilatori , che 

finattantochè un Ceto di abitanti gode in » 

Città la libertà Civile , non può effer Pag- 
getto a perdere la libertà naturale . Sotto il 
nome di libertà Civile intendo la facoltà li- 
bera 
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bera nel Cittadino di efercitare fenza oppofi- 
zione i dritti Cittadinefchi , e Civili. Per li- 
bertà naturale intendo il libero efercizio de’ 
dritti meri di natura . Dico adunque , che qua- 
lora gli abitanti godono i dritti Civili, non pof- 
fono eflfere nello flato di perdere la libertà 
naturale ; c la ragione fi è, perchè nelle So- 
cietà civili la liberti naturale vien protetta , e 
difefa dalla Civile ; poiché quei , che godo- 
no la Civile fono membri della poteflà pub- 
blica , la quale è quella , che nella Città è 
deflinata a difendere la liberta naturale ; e 
perciò ripofando quefla Culla fede della poteflà 
pubblica, di cui gli flefli Cittadini ne fono i 
membri, non fi può perdere la libertà natu- 
rale , fenzacchè prima fi feomponga e fpa- 
rifea quella poterti pubblica , che fpiegavafi 
dagli ftefli Tuoi membri . All’incontro fuori 

O - i / 

delle Società Civili gli Uomini non hanno altra 
difefa per confervarfi la libertà naturale , che la 
forza di cadauno in particolare , e perciò la 
conferveranno colla propria forza , e faranno > 
foggetti a perderla collo sbilancio di forza fu- 
pe riore . Ciò fuppofto, come aflioma innega- 

O 2 bile 
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212 DEL GOVERNO CIVILE 
bile da chiunque intenda il vero valore della 
poterti pubblica nelle Società Civili , che rifie- 
da predò il Ceto de’ Cittadini , ne fiegue , che 
fe la Plebe dì Roma in quei tempi , di cui 
fìiamo ragionando , averte goduto il dritto del 
fuffragio ne’ Comizi , eh’ è il più fublirae di 
tutti i dritti Cittadinefchi , come mai potea__# 
perdere la libertà naturale nel tempo fteflò, 
che confcrvafle la civile ? Come i Plebei po- 
teano (offrire i più crudeli infulti contro la 
propria vita fenza (òccorfo della poterti pub- 

i * f . 

blica, di cui fi vuole , che ne fodero una__s 
parte de’ membri, che la componevano? Di- 
cano dì grazia , in qual Nazione prefente , o 
partita , culta , o barbara , trovofil mai un ino- 
ltro limile , cioè rappresentanza di pubblicai 
poteftà in quelle perfone , che nel tempo fteffo 
/ offrono la perdita della libertà naturale ? Nè 
vale il lufingarfi , che quei Plebei erano ti- 
rannìzzati dai Patrìzi a cagione , che i dritti 
loro Civili erano dipendenti , e d’ inferior gra- 
do a quei degli Ottimati ; poiché oltre il ri- 
flettere , cHe il dritto del fuffragio è il maffi- 
mofovra tutti gli altri, nè può fu fliftere nel- 
le 

... j > — 
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le perfone , che non godono gli altri dritti in- 
feriori , egli è chiaro , che prima doveano 
perdere ogni minimo raggio di libertà, civile* ' 
e poi la naturale. Ma dov’è nella Storia, che 
nei tempi della feceffìone al Monte facro foflfero 
già flati privati di quella libertà civile * che 
prima godevano ? In tante occafioni di que- 
rele della Plebe , che lungamente fi efpon- 
gono dagli Storici e prima e dopo le /<?- 

ceffoni , anzi per tutto l’intero corfo della » 

Storia , non v’ è memoria nè indizio anche 
minimo, che la Plebe fofle fiata mai privata 
di quei dritti, che prima godeva, anziché al 
contrario l’unica ragione de’ Patriz; per nega- 
re alla Plebe ogni prerogativa, fu fempre di 
non doverli mai nulla innovare contro gli an- 
tichi coftumi ; e la famiglia Claudia, che fu la 
più afprà nemica del nome Plebeo , declamò 
mai fempre per mantenere la Plebe fecondo 
l’antico fiftema . Tutte quelle confiderazioni 
ci dimoflrano , che per mancanza di mezzi 
Civili i Plebei ricorrevano all’ ultimo naturai 
rifugio delle ribellioni , come avvenir fuole 

O 3 altre- 
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riguardale 1’ abolizione della legge del neffoi 
la quale fu in ufo per molto tempo dopo , 
come vedremo nel corfo di quella Storia . 
Quanto poi all’elezione de’ Tribuni» dichiarati 
inviolabili e facrofanti » quella cèrtamente-* 
fu una innovazione molto pregiudiziale alla 
confervazione dell’ Arillocrazia . Il cofiituirfi i 
Capi ad un Ceto di perlone , che fin’ allora 
erano fiati meri lùdditi degli Ottimati , il con- 
cederli loro carattere d’ inviolabilità , ed il 
permetterli ai Plebei di ricorrere nelle loro 
contingenze alla protezione de’ loro Tribuni , 
furono certamente occalioni» e mezzi da pro- 
durre col tempo effetti opporti allo fiato Ari- 
ftocratico , e di cambiarli il Governo in De- 
mocrazia , come realmente avvenne nei tem- 
pi pofieriori. Ed ecco i primi femi, che get- 
taronli nell’ anno 260. nella Repubblica » i 
quali di tempo in tempo germogliando fem- 
preppiù mezzi da deprimere la Potetti degli 
Ottimati , vennero finalmente a ftabilire la 
perfetta Democrazia . Egli è vero , che tali 
Tribuni non furono ftabiliti con carattere di 

O 4 au- 
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autorità , ma {blamente per meri difenfori 
de* miferi opprefli , nulladimeno le occalioni 
di cominciarli ad unire la Plebe fotto i Tuoi 
Capi recarono necetfariamente diviltoni nella 
Città tri Ceto e Ceto, ed in confeguenza_j 
avvanzandoli maifempre i Tribuni a promuo- 
vere e foftenere le difcordie e le preten- 
semi, pervennero allo flato di comandare affai 
meglio di quel che faceafi dal Senato. Egli” 
no non ebbero nei principi altra facoltà, fe-> 
non di opporli , e d’impedire le violenze , che 
recavanfi dagli Ottimati alla Plebe, onde nac- 
que l’ antica formula di quel Veto , che nel- 
la fua origine non produceva altro effetto , fé 
non quello di fofpenderli 1’ efecuzione dei 
Decreti del Senato, per darli campo alla Ple- 
be di efporli le loro querele dai Tribuni j 
ma, come avvenir fuole in tutte le umane vi- 
cende, tali piccoli principi di autorità andarono 
crefcendo in maniera , che nei tempi pofte- 
riori facea timore affai più il Veto de i Tri- 
buni , che il pubere de’ Confòli . 

Nei tempi adunque, di cui ftiamo parlan- 
do. 
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do» il Tribunato della Plebe infieme coi lo- 
ro minillri Edili non avea carattere di Ma- 
giftrato , non folo perchè non avea diritto di 
comandare , ma perchè non poteafi creare cogli 
Aufpicj, come creavanfi tutti gli altri Magi- 
ftrati, per la ragione , che in quei tempi il 
Ceto della Plebe , come fu dimoftrato , era_j 
affatto efclufo dal dritto degli Aufpicj . Or 
febbene gli Storici gli diedero nome di Ma» 
gijlrato , confederandolo al Polito full* afpetto 
dei tempi loro, in cui il Tribunato fpiega va 
autorità di comando , pure nella Tua iflituzio- 
ne fu apprefo e riabilito a guifa d’ un feim- 
plice Tutore del Ceto Plebeo , perchè fecondo 
il fiflema dì quei tempi non fi poteva efer- 
citare Magiilratura fenza l’ intervento degli Alt- 
fpicj . Quindi è , che lo lleffo Livio narran- 
do il grave contrailo accaduto ventidue anni 
dopo P iflituzione del Tribunato tràT Tribu- 
no Letorio e il Confole Appio Claudio , ri- 
ferifee , che il Confole dicea , che il Tribu- 
nato non era nè Magiflrato , nè avea autorità, 
di comandare , e che il Tribuno confideravafi 
come un privato : T>\lVsATVM £S$£ CIBA- 
MI- 
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MlT^iT^S Sl7{E IMTEf{IO , SIT^E 
GlSTI^yiTV (a) . Coir introduzione adunque 
del Tribunato rimale tuttavia la forma Ari- 
liocratica , e folamente fi venne ad aprire-» 
una ftrada alla Plebe, per cui poteva col mez- 
zo delle fedizioni avvilire P Ariltocrazia , e 

dalia 

(a) Livio lib. 2. cap. $6. Su quello luogo di Livio 
oacquc diiputa tra Sigonio , c Nicolò Gruchio . Que- 
ili nella tua Opera de Comitiis Romanorum volle ri- 
prendere Sigonio ., per aver detta filli* autorità di Livio 
nel citato luogo, che il Tribunato della Plebe non fu 
confideraro per vero Magiftrato ; e per taltarc la chia- 
ra tefUmoniaii2a di Liv*° propone, che quel detto: 
Privatum effe c/amitans , fine imperio , sine Magiftratu 
debbili riterire ad ima etagerazione oratoria niefla da 
Livio ip bocca del Confole , che volea rimproverare 
1’ ardire del Tribuno per aver comandato 1* arredo di 
alcuni inlolenti giovani Patria) . Ma fe Gruchio avelie 
compreio le vere origini del filicina del Governo di 
quei tempi , fi farebbe accorto , che fenza bifogno di 
quella teftiinonianza di Livio , il Tribunato di quei 
tempi , come privo del dritto degli Aulpicj , non po- 
tei aver ragione nè di Magiftrato , ne di comando j 
perchè l’autorità di comandare dipendeva da una_. 
certa approvazione de’ Numi , che fecondo 1* idee 
groffiolane di quei tempi fembrava ncceflaria per efer- 
citare impero , e comando , e perciò Cicerone lib. 3. 
de l egibus cap. 1 . definifee il Magiftrato , che fia la 
legge parlante , e la Legge, che fia un Magiftrato 
muto : Magiftratum legem effe t oquenrem , legem , mutuiti 
Magiftratum , uè il Tribunato potea effere allora legge 

par- 
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^iia di lei depreflione far nafcere col tempo 
la Democrazia ; e i fatti avvenuti di tempo in 
tempo ci dimoftreranno chiaramente, che col- 
lo ftabilimento del Tribunato cominciarono a 
fpuntare dentro il Governo Arillocratico i pri- 
mi lampi della Democrazia , e la Repubbli- 
ca 


parlante, perchè i Tribuni non furono iftituiti per mi- 
uiftri delle leggi Nè fi può afcriver* ad efagerazione 
di Livio , o del Coniole una efpreflìone troppo manife- 
fta , con cui sfacciatamente fi nega al Tribuno qua- 
lunque autorità di Magittrato . F. quindi avrebbe com- 
preio altresì la ragione , per cui febbene il Tribunato 
nei tempi pofieriori acquittò un impero fupcriore nell’ 
effetto a quello de’ Confoli , pure per ragione della . 
fua origine affatto aliena dal carattere di Magiftratura, 
rimale privo delle onorificenze proprie de’ Magittrati j 
poiché non ebbe ufo nè di toga , nè di Littori , ne di 
iella curule , e limili , anche nei tempi più luminofi, 
ebrillanti della loro potetti . Plutarco de quaeffioniius re- 
rum Roma.na.tnm cap. 81. oflervando nei tempi fuoi la 
gran diverfità tra ’l Tribunato , e i Magittrati , ncn_> 
fa rifolveriì , fe fotte realmente Magiftrato , dicendo : ,, 
,, Per qual ragione il Tribunato non ha l’ufo della 
», porpora , come gli altri Magittrati ? forfè , perchè il 
,, Tribuno della Plebe non fi confiderà per Magiftra- 
,, to Ì- I Tribuni certamente non hanno 1’ uiò de’ Lir- 
,, tori , nè rendono ragione dalla fella curule , nè co- 
,, minciano , come gli altri Magittrati , ad efcrcitare 
„ il loro Minittero nel principio dell'anno , nè dimet- 
,, tono la carica nella creazione del Dittatore , ma . 
„ ritengono la loro potetti, COME SE NON S 1 A- 
v • • ‘ „ NO 
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ca, degli Ottimati 1 andò di grado in grado de- 
cadendo dal fuo fillema , finché fi pervenne 
allo fiato perfetto di forma Democratica. 

Intanto appena feguita in Roma la pace 
trai due Ceti , che furfero nuove occafioni da 
riaccenderli più afpramente la guerra Civile . 
Il partito di Appio Claudio vedeva di mal’ 
animo tanta vilti-uiàta dai Patrizi nell’ accor- 
dare 


*'■*** Ifc » Tl” 

» NO MAGISTRATO », ; Cur , i iiium pur pur a alii 
Ma.giftra.tus utantur , Tribunus Piebis non utìtur ? an 
quia Tribunus P/ebis Magiftratus non eft ? neque enìm 
Littores cupi fafcibus ir Jecuribus kubent Tribuni , nc- 
que ex fella, jus dicunt , neque principio anni , ut reliquia 
Magiftratus ineunt , neque creato Dittatore fe abdicane , 
Verum omni translato ad Dittatorem imperio , ipfì tamen 
potè fiate m fuam retinent , SEDASI MAG1STRATUS 
ftON SlK'l . Or fc nei tempi di Plutarco ancora vi 
era luogo da dubbi tare , fc il Tribunato folle Magi- 
strato, anzi rifolve la quiflione con dire, che per tut- 
te 1 apparenze non fi dovefle avere per Magiflraco , co- 
tte mai potea effer tale nella fua deboliflìma origine ? 
Gellio ancóra lìb. i cap. 12 . riferifce, che Labeone, 
e Varrone foflenevano , che i Tribuni della Plebe—* 
non aveano dritto di VOCAZIONE , ma di fempli- 
ce PREENSIONE ; gofe tutte , che rimafero fecon- 
da l’origine privata del Tribunato, e che dichiarano 
di non eflere finto iflityito coll’autorità di Magiftrato , 
e perciò il Confole preflb Livio troppo feriamente gri- 
dava , che il Tribuno era un privato fenza comando , 
e fenza ragione di Magifirato . Vedi Sigonio de antiquo 
jure Provinciarum cap. 5 . 
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dare alla Plebe , quanto chiefe nel Monte 
facro ; all'incontro gli iteffi Patrizi, eh’ era- 
no condirceli al trattato di Pace, ce fiati iti- 
mori , a mente feria s’accorgeyano , che l’of- 
ficio del Tribunato naturalmente rendeva__s 
gli animi dei Plebei più arditi , c meno di- 
pendenti da i loro voleri . Ecco che nell’an- 
no feguente 261. fopragiunta una grave fcar- 
fezza di vittuaglie , e di frumento cagionata 
anche dal non efierfi coltivati i campi dalla 
Plebe rifuggita poco prima nel Monte facro. 
I Plebei gemevano tra le milerie del vitto , 

«J 

e la neceflità di follentare la vita produfic_^ 
nuovi tumulti , e rumori . Gli Ottimati pote- 
vano occorrere ai ptoprj bifogni col mezzo 
dell’ ampie loro facoltà , ma la povera Plebe 
non avea la maniera da follevarli ; talché 
per ordine anche del Senato molti dovettero 
abbandonare la Città per trovar foftegno al- 
trove , e quei , che rimafero , tumultuavano 
tuttavia contro i Patrizi , dicendo , che il Se- 
nato non avea penfato di procurare a tempo 
opportuno la provifionc necefiaria , unicamen- 
te per vendicarli della pace feguita con di- 

fca- 
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fcapito degli Ottimati , affinchè i Plebei vin- 
ti dalla necefiìtà rinunziaflero allo fiabilimen- 
to de’ Tribuni , e ritornàflfero le cofe nello 
fiato primiero . Qui Dionilio ci narra , che i 
Tribuni procurarono colle concioni di attizza- 
re femprepiù l’ira della Plebe contro gli Ot- 
timati , e coiloro fi fludiavano d’impedire ta- 
li concioni de’ Tribuni , onde temevano il 
maffimo de’ mali : Che Bruto il Plebeo per 
confermare ed accrefcere indente la poterti 
Tribunizia, conchiufe coi Puoi compagni di 
convocare pel giorno feguente la Plebe fe- 
gretamente e di buon mutino in tempo, che 
non poteifero e tTer d inurbati dai Patrizi : Che 
radunatali la Plebe , ebbero i Tribuni tutta 
la libertà di aringare , e fu determinata tra 
loro una legge , che ninno potejje in avveni- 
re contradire , o interrompere le concioni dei 
Tribuni f otto pena pecuniaria da imporfi da- 
gli ftefjì Tribuni ; e chiunque controveniffe al- 
la legge , doveffe offerire il mallevadore per fi- 
curezza dell' e fazione della inulta , altrimenti 
che foffe reo di morte colla confifcazione di tutti 
i fuoi beni (a) . Le 

'''' Ditnijfo axtiq. R*man. !&■ -• 
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Le difcordie femprepiù fi riaccendevano trai 
due Ceti , ma pervenuta in Roma una gran 
copia di frumento dalla Sicilia , al dir di Dio- 
nifio cominciotà a difputare fu I la maniera , 
come fi dovea difpeniare alla Plebe , fe in 
dono, fe a vii prezzo , opure al più altera- 
to , che foflfe potàbile . I Patrizi più pruden- 
ti configliavano di concederli in dono la me- 
tà del frumento, ch’era fiato donato dal Re 
di Siracufa alla Repubblica , e 1’ altra metà 
comprata fi vende lfe alla Plebe a prezzo vi- 
le . Altri poi fautori del partito di Claudio, 
diceano , che quella era una contingenza op- 
portuna da rimediare al male fatto col trat- 
tato di pace , e che perciò bifognava vender- 
lo alla Plebe tirannicamente , affinchè afirct- 
ta dalla necetàtà, s* induce He a cedere il gran 
punto della creazione de’ Tribuni, ch’era la 
ipina , che non fi dovea foffrire . Tra quelli 
Marcio Coriolano , Uomo quanto illuftre pel 
valore in guerra , altrettanto audace , e ni- 
mico del Ceto Plebeo, fi mife a declamare 
con tanta sfrontatezza ed ardire contro la po- 
terti Tribunizia , che non ebbe ripugnanza di 

f ~ 
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far pubblico il fuo fentimento. Dicea intan- 
to, che la poterti Tribunizia era il rovefeia- 
niento della Repubblica , e che bifognava^j 
abolirla : Che la Plebe non s’ era contentata di 
avere i Tribuni per puri protettori , ma coftoro 
aveano già cominciato colle pubbliche con- 
cioni a tener conciliaboli contro gli Ottimati : 
Che quello era la rovina del Governo , c per- 
ciò che al frumento s’ imponeflc il prezzo 
più alterato , affinchè i fedizioli Plebei avef- 
fero occalione di girfene altrove a piantare la 
lor fede « ed i più umili rimanendo in Città, 
non avrebbero potuto re fi fiere all’ abolizione 
del Tribunato. A tali arditi fentimenti i Tri- 
buni mifero in rivolta tutta la Plebe , e con- 
lidcrando la perfona di Coriolano , come vio- 
latore del trattato di Pace , ordinarono ai lo- 
ro Edili il di lui arrcfto ; e coftoro e (Tendo 
fiati reipinti , e malmenati dai giovani Pa- 
trizi partegiani di Coriolano , i Tribuni anda- 
rono in furia per eflerfi violati gli Edili, 
perchè T offefa recata a coftoro , come efe- 
cutori degli ordini de’Tribuni, era Io fteflb , 
come fe fo fiero fiate violate le perfone me- 

defi- 


J 


Digitized by Google 



DI ROMA. 22 5 

defime de’ Tribuni. Qui s’incrudelifce il tu- 
multo , e per dar tregua a tanto rumore , 
il Confòle Minucio accorre all’ iftante , e 
con dolci maniere propone , che ’l Senato 
avrebbe venduto il frumento a prezzo vile ; 
che il trattato di pace , e l’ iftituzione del 
Tribunato farebbe ftata efattaroente oflferva- 
ta , ma che non era lecito alla Plebe di fta» 
bilire leggi nuove contro 1’ antica forma del 
Governo $ e quanto all’ ardire ufato da Co- 
riolano , quello era condonabile , come nato 
da zelo verfo le Patrie leggi , ma che qua- 
lora foffe degno di accufa, i Tribuni non avea- 
no dritto , nè poteftà di giudicare , maffime 
contro un Cittadino . Parca , che il tumulto 
coll’allocuzione del Confòle , e col progetto 
di rimanere aflìcurata la poteftà Tribunizia * 
non che di foccorrerfi alle indigenze de’ Ple- 
bei , fi andafle a calmare ; ma rivoltatili i Tri- 
buni a Coriolano , affinchè chiedefle alme- 
no feufa del l'uo errore , coftui piucchc mai 
fermo e ardito ne’ Puoi fentimenti , rifpofe 
con maggiore arroganza , dicendo infine , eh’ 
egli era pronto a fottometterfi al giudizio del 
Tomo li. P Se- 
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Senato , ma non avrebbe mai fatto minimo 
conto dell’ ingiufte , e fediziofe bravure de’ 
Tribuni . Colloro inafpriti maggiormente s’ u- 
nirono tra loro, e pronunziarono la fentenza 
di morte contro Coriolano con ordinarne agli 
Edili il formale arrefto . Gli Edili andarono 
per efeguirlo , ma refpinti nuovamente dallo 
duolo de’ Patrizi » i Confoli fi mifero in mez- 
zo al tumulto , ed i Tribuni non potendo 
sfogare per allora la loro rabbia , dimifero la 
concione , e penfarono di chiamare formal- 
mente Coriolano per prefentarfi a tutto il 
Ceto Plebeo , e procederli alla condanna con- 
tro di lui coi fuffragj di tntti . Il Senato all’ 
incontro penfava o d’ indurre la Plebe con 
preghiere a defillere da tale intraprefa trop- 
po olfenfiva al Ceto degli Ottimati , o di cer- 
care occafioni di guerra per differire alme- 
no, e col tempo calmarli gli animi. Intanto 
il Senato ordinò di difpenfarfi il frumento a 
prezzo vile , e con tale allettamento otten- 
ne di farli una fpedizione militare contro i 
Popoli d* Anzio j ma appena partito 1’ efer- 
cito , il Tribuno Sicinio intimò la pubblica 

,ra- 
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radunanza della Plebe, con chiamar Conola- 
no a difenderli dall’ accufa proporta controdi 
lui . Il Senato in tali dure circortanze procurò 
d’ indurre i Tribuni a non procedere così ir- 
regolarmente , con arrogarli l’ aflbluta poterti 
di condannare un Patrizio , e con toglierli af- 
fatto al Senato ogni dritto Culla giudicatura 
dei Tuoi Cittadini ; cercò dunque di perva- 
dergli a doverli convocare un pieno Senato, 
in cui farebbero flati chiamati gli Ile Hi Tri- 
buni a proporre regolarmente le loro ragioni} 
Che avelfero prima l^erimentata la rifbluzio- 
ne del Senato , ed indi , qualora non rima- 
nefsero fodisfatti , Tempre erano a tempo di 
procedere alla convocazione della Plebe . 
Condifcefero i Tribuni a un tal progetto, fu 
convocato il Senato , ed i Tribuni furono 
chiamati ad elporrc le loro pretenlioni. Co- 
ftoro entrati in Senato li sfogarono contro Co- 
riolano nella più rabbiofa maniera, che po- 
terono , e finalmente conchiufero , eh’ erti vo- 
leano affolutamente procedere coi fuffragj del- 
la Plebe alla condanna di Coriolano , come-» 
violatore del trattato di pace , e della poterti 

P a Tri- 
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Tribunizia . Terminata l’aringa de’ Tribuni , fi 
diede campo ai Senatori di proferire i loro 
fentimenti. Dionifio ci narra fu tal propofito 
due principali pareri $ il primo fu quello di 
Appio Claudio , il qjiale dimoiando cof fat- 
to i cattivi effetti nati dal. trattato di pace_> 
coll’ illituzione del Tribunato , configliò, che 
nelle dure circoftanze , in cui fi trovava il Se- 
nato, era obbligato di mantenere la preroga-, 
riva , già conceduta alla Plebe, dei Tribuni nel 
fuo ftretto fenfo di meri difenfori del Ceto loro , 

ma fenza la minima autorità , come contra- 

• 

ria direttamente agli ftabilimenti Patrj , anzi 
alla fteffa conce ffione giurata col trattato di 
pace ; e che non doveafi mai permettere ai 
Tribuni nè la facoltà di convocare la Plebe , 
nè di ammettergli in Senato a proporre pre- 
tendoni » e molto meno di procedere alla — » 
condanna contro un illuftre Patrizio , coni’ 
era Coriolano , nè mai di fargli arrogare la 
minima facoltà nella Repubblica . Il fecondo 
iii di Marco Valerio, Uomo vecchio , e di foni- 
ma autorità nel Senato . Coftui propofe tutto 
Poppolto di ciocche erafi perorato da CUu- 
: àio. 


< 


Digitized by Google 



DI ROMA. 329 

dia» poiché configliava di doverfi penfarc fe- 
damente a raddolcire gli animi de’ Plebei per 
non veder rovinata affatto la Repubblica . Che 
non era piìt tempo di cuftodirfi dal Senato 
r afloluta Signoria, ma che bifrjgnava di accor- 
dare qualche cofa alla Plebe, per notrineorrere 
in mali peggiori $ e perciò egli credeva , che fi 
dovette dal Senato concedere la facoltà alla Ple- 
be di giudicare full’accufa di Coriolano, ma che 
nel tempo fletto il Ceto intiero degli Ottimati 
dovette interporre i Tuoi offici pretto i Plebei a 
prò di Coriolano » non perchè coftui non fotte 
degno di pena per la sfacciata fua arroganza, 
per cui avea metto la Repubblica nel peri- 
colo d’ una totale rovina , ma per non per- 
metterli 1* efempio di condannati! dalla Ple- 
be un Patrizio . A1P incontro dicea , eh’ egli 
era ficuro , che a riguardo di tali offici » 
dell’ egregie qualità di Coriolano nell’ arte mi- 
litare, avrebbe meritata i’ a Abluzione da ogni 
pena. Vinfe il parere di Valerio colla plura- 
lità de’ fuffragi, e Coriolano chiefe in grazia 
dal Senato, che almeno i Tribuni fpecificaf- 
fero il delitto, di cui egli veniva accufato, full’ 

P $ idea 
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idea , che fé i Tribuni rifpondevano , che il 
fuo delitto era dato di promuovere in Sena- 
to l' abolizione del Tribunato * allora vi era 
campo di pretendere , che la caufa fi foCfc 
giudicata dallo fteifo Senato * dove fi preten- 
deva d’ e (ferii commetto il delitto; ed in tal 
cafo fi avrebbero dovuto anche punire tanti 
altri Senatori , eh’ erano fiati feguaci del fuo 
fentimento. Ma i Tribuni prevedendo tali in- 
toppi , e per non porli T affare nel rifehio di 
quale h’altra difputa * rifpofero ge nericamente» 
eh’ egli era reo di aver procurato d’ in durre 
la tirannia contro la Plebe . A tal rifpofta_j 
Coriolano dovette foggettarfi al giudizio Ple- 
beo , e fu fcritto il Senatufconfulto , con cui 
fi conccdea la facoltà alla Plebe di giudicare 
la di lui caufa . Citato adunque Coriolano a 
comparire nell’ adunanza della Plebe , che fù 
convocata in tempo di mercato* in cui ci fo£- 
fe maggior concorfo di Plebei * e venuto il 
giorno fiabilifo de’ Comizi * gli Ottimati pre- 
tefero anch’effi di predare i loro fuffragj in- 
fieme coi Plebei per dar foccorfò al* povero 
Coriolano ; ma i Tribuni non vollero rifehia- 

rc 
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re la determinazione con ammettergli al fuf- 
fragio (a) . Eflendo intanto già difpofta la ra- 
dunanza, il Confole Minucio per commiflìo- 
ne del Senato efpofe le di lui preghiere , af- 
finchè per gli gran meriti di Coriolano ver- 
fo la Repubblica 1" aflblvefTero dall’ imputato 
delitto j indi rivoltoli ai Tribuni gl* impofe , 
che avvertiflfero a non accufare Coriolano di 
ciocché avea detto in Senato , perchè fé mai 
ciò poteafi imputare a delitto , gli facea fa- 

P 4 pere. 


(a) Qui Dionifio vuole , che gli Ottimati prete- 
fero «li teneri! iComizj Centuriati, c non i Tributi , 
affinchè c 0 sì ci folle fiato campo di liberare Coriola- 
no co’ fuft' ragj de'Patrizj. Ma perchè, come abbiana 
dimoftrato , non furono quelli i tempi , in cui fi mi- 
fero in ufo le radunanze Centuriate per le pubbliche 
determinazioni , dobbiamo fupporre piuttofto , che nei 
Comizj convocati dai Tribuni i Patrizj pretendeva- 
no anche di dare i loro fuffragj in quella caufa infic- 
ine coi Plebei, per procurare di liberare così Corio- 
lano, e non già, che pretendeffero i Comizj Centu- 
riati , i quali nei tempi , quando fcrvirono per ufo del 
fuffragio , fi convocavano dai Confoli, o da altri Ma- 
giftrati fuperiori , e non mai dai Tribuni , come ci 
narra la Storia . E ciò lì compruova dalla rifoluzione 
del Senatufconfulto , con cui enfi determinato , che 
nei Comizj della Plebe poteflèro intervenirci anche gli 
Ottimati per raccomandare la caufa ai Plebei ; 
perciò fu quello fondamento poterono pretendere d’io- 
tervenirci anche .per prefiare il fuffragio .j 


Digitized by Google 



2$2 DEL GOVERNO CIVILE 
pere « che già n’ era flato alfoluto dal Senato 
medefimo. Allora i Tribuni perorarono fovra 
l’ abolizione del Tribunato tentata da Corio- 
lano , ed indi conchiudevano d’ e (ferii relò 
reo di tirannia . Il Tribuno Decio aggiunfe, che 
avea fraudato anche il pubblico erario ; poi- 
ché neH'ultima fpedizione contro i Popoli di 
Anzio non avea ferbata la preda in vantaggio 
del pubblico, ma l’avca difpenfata ai folda- 
ti Tuoi Clienti, ed amici. Dionifio riferifee, 
che Coriolano fofle flato prefente a quello 
giudizio, e che avelie propofto la fuadifefa, 
con rammentare altresì i gran benefizi preflati 
da lui alla Repubblica , e con inoltrare le__» 
cicatrici delle ferite (offerte in guerra. Livio 
all’ incontro vuole , eh’ egli non comparve-» 
nei Comizi . Comunque fia , i Tribuni furo- 
no i primi a proporre la fentenza , non già di 
morte fui dubbio , che le Tribù non avrebbero 
avuto coraggio di confentire a tal condanna, 
ma dell’ efilio , la quale fu approvata da un- 
dici Tribù , al dir di Dionifio , contro il parere 
delle rimanenti nove Tribù , che Io liberava- 
no 
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no (a) . Coriolano dovette foffrire 1 * efilio « 
e quantunque procurò coll’ aiuto de’ Popoli 
convicini di vendicarfene , pure alle preghie- 
re ed alle lagrime de’ Tuoi congiunti cef- 
sò dall’ impegno , e fini nell’ efilio i giorni 
Puoi (b) . 

Dalla Storia de’ fatti Civili feguiti in Ro- 
ma dall’anno 261. , tempo della creazione dei 
primi Tribuni della Plebe, fino all’anno 265., 
o 266. , tempo della morte di Coriolano, com- 
prendiamo i primi lampi della Democrazia_j , 
che cominciarono a comparire dentro l’ Ari- 
ftocrazia. La tirannia tifata dagli Ottimati, maf- 
finte Tulle perfone de’ Plebei debitori, produfi- 
fe l’ ifiituzione de’ Tribuni della Plebe , i qua- 
li coll’ aura d’ e (fere fiati dichiarati inviolabili, 
prefero coraggio col cominciare ad iftruirc 

e con- 


(a) Livio lìb . 2. cap. 34. e fegxttnù . Dionisio antiq. 
Rom. iib. 7. 

(b) Vedi in Livio iib. 2. cap. 40. le varie opinioni 
degli antichi Storici fulla morte di Coriolano ; altri 
lo tanno uccifo dai Volici , come anche riterifce Dio- 
aifio antiq. Rom. lìb, 8 . , altri, che folle morte nell* efilio 
in età fenile , 


Digitized by Google 



2J4 del GOVERNO CIVILE 
c configliare la moltitudine a procurarli i mez- 
zi da fcuotere il giogo degli Ottimati . Co- 
ftoro accorgendoli colla fperienza dei peffimi 
effetti , cfie cagionava alI’Arillocrazia 1* intro- 
duzione del Tribunato , prima cercarono d’im- 
pedire , e proibire le concioni de’ Tribuni al- 
la Plebe , indi conofcendo , che non erano 
in grado di eftirpare tali conciliaboli , nella 
contingenza della mancanza di vittuaglie fi 
determinarono di abolire affatto l’ autorità , ed 
il nome Tribunizio , alia di cui imprefa fi 
accinfe il gran Marcio Coriolano unitoli colla 
maggior parte degli Ottimati , e maffimcj 
colla fazione di Appio Claudio . I Tribuni all’ 
incontro parte per fervire alla propria ambi- 
zione , e parte per prevenire le confeguenze 
della tirannica Ariftocrazia , ar marono la mol- 
titudine di coraggio e di fermezza per fofle- 
nere il Tribunato , concedutogli con un {bien- 
ne , e giuralo trattato di pace , e non poten- 
doli in altra maniera difendere dai difegni 
degli Ottimati , che con fufeitarfi una nuo- 
va fedizione , e con vendicarli di Coriolano, 
affiniti dal favor della moltitudine , procu- 
rato- 
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rarono di toglier la vita a Coriolano per 
atterrire coll’ efempio d’un folo il re fio de’Pa- 
trizj congiurati contro l’ autorità del Tribuna- 
to . Lo dichiararono adunque reo di morte 
in vigor delle leggi / aerate , flabilite col trat- 
tato di pace * come manifeflo violatore delle 
medefime nel pretendere di farle abolire dal 
Senato . Gli Ottimati fecero tutto il poffibile 
per falvare Coriolano , e per refiflere alla_* 
pretenfione dei Tribuni nell’ arrogarli la pote- 
rti di condannare un’ illuftre Cittadino , anche 
per non indurre un efempio così perniciolò al 
loro Ceto; ma giriti dalla forza della fediziofà 
moltitudine , f n ;ono coftretti di abbandonare»? 
Coriolano nelle mani de’ Tribuni , e coftoro 
malgrado le loro raccomandazioni e preghie- 
re h lo traffero alla condanna d’ un perpetuo 
Efilio . Qui ognun ravvifa , che febbene i 
Tribuni fui principio tentarono di condanna- 
re a morte un Patrizio violatore delle leggi 
f aerate , pure coll’ oppofizione del Senato non 
potendo {ottenere una tal nuova pretenfione 
non efpreflfa in quelle leggi , procurarono colla 
forza di ottemerne dal Senato la facoltà,il quale 

fu 
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fu corretto di formare un particolare Sonatili 
confttlto , con cui fi permife alia Plebe il giu- 
dizio di Corfolano . Egli è vero , che in tal 
contingenza la Plebe venne alla condanna^ 
colla permiflìone del Senato » ma è vero an- 
cora , che fu quella la prima volta, in cui il 
ceto Plebeo radunato per Tribù dai Tribuni 
ebbe il vantaggio di giudicare da fe folo del- 
le caufa d’ un Patrizio , ciocché non s’ era_» 
mai fognato di pretendere , o di fperare , fe 
dagli ftelfi Ottimati non fe ne folfe prefiata 
V occafione . In fatti la contingenza favorevo- 
le di trattarli una caufa d’ un intere (Te priva- 
tivo della Plebe, e tutto opp<?*o all’ ambizio- 
fa fignoria degli Ottimati , e la lufinghiera_j 
fperanza del Senato di falvare Coriolano pro- 
duffero un efcmpio troppo pregiudiziale al 
Governo Ariftocratico , quale fu certamente il 
permetterli in tal’ occafione i Comizi Tributi . 
Ed ecco le prime origini delle radunanze , o Ha 
de’ Comizi Tributi propri della Plebe , e difiinti 
dai Comizi Curiati; e febbene in quello tempo 
radunolfi la Plebe per una contingenza partico- 
lare , e ftraordinaria , anzi colla pcrmilfione del 

Sena- 
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Senato , pure tanto ballò , che cominciandoli ad 
introdurre i Comizi Tributi, non fepperomai 
più i Tribuni trafcurare le occalioni favore- 
voli per avanzarli di grado iu grado a ila— 
bilire tali radunanze , per contrapporle alle Cu- 
riate de’ Patrizi, finché nei tempi della per- 
fetta Democrazia i Comizi Curiati li refcro 
foggetti allafuprema poteftà de’ Tributi, co- 
me olfervaremo nel corfo della Storia. 

Non mancarono intanto negli anni feguenti 
continue occafioni di difcordie e gelolie trai 
due Ceti ; poiché gli Ottimati procuravano 
di tener avvilita la Plebe , e quella col fa- 
vor de’ Tribuni non lafciava le opportunità 
di reliftere , e difenderli dalle oppre filoni de* 
Signori , ficchè a riferba de’ tempi , quando 
la Plebe era occupata in guerra , rifveglia- 
vanfi continuamente in Città dilTenlioni e 
rumori . Nell’ anno 268. il Confole Spurio 
Callio, il primo trai Confoli , che fecondo 
gli Storici mollrò di afpirare alla Signoria 
Monarchica, coll’idea di renderli benevolo il 
Ceto Plebeo , promolfe la legge agraria , 
cioè di doverli dillribuire non meno ai Latini 

ed 
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ed Ernici amraefli nella Cittadinanza di Ro- 
, ma , che alla ltefla Plebe Romana « i campi 
prefi dainimici, che per lo più eranfi ufurpa- 
ti dagli Ottimati . Coftoro fdegnati contro il 
Confole diceano , che il difegno di Cafiio 
era di conciliarfi l’amore non meno de’Ple- 
bei di Roma , che de’ Latini , ed Ernici » 
unicamente per foggiogare il Senato 5 ficchè 
armati di furore contro di lui 1’ accufarono , 
e Io fecero morire o colla condanna del Se- 
nato , o del di lui proprio Padre , come va- 
riamente fenderò gli antichi Storici (a) . In- 
tanto febbene la Plebe di Roma ftimolata da- 
gli fieffi Ottimati parea di non volere , che 
fi ammettefiero alla diftribuzione de’ campi i 
Latini e gli Ernici , pure non lafciava di 
pretenderla per fe medefima . Profeguendofi 
adunque dai Tribuni la pretenfionc della_* 
legge agraria , Dionifio vuole , che gli Otti- 
mati temendo qualche grave pericolo , penfa- 
rono di prender tempo , con formarli un Sc- 
natufconfulto , con cui fu ordinato di doverli 

eleg- 


ga) Livi 9 lib. 2, cap, 4 1 . Dìe ni Jì 9 untiti, Rem . Hi 1 S. 
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eleggere dieci Patrizi per andare a riconofcc- 
re tali campi , e dal giudizio di coftoro il 
Senato avrebbe poi rifoluto quella diftribuzio- 
ne » che piu conveniva (a) , ma che 1’ elezione 
de’ decemviri fi differire nella creazione de* 
nuovi Confoli . Intanto gli Ottimati cercava* 
no tutti i raggiri per non efeguirfi la lufin- 
ghevole promefla del Senato , ed i Tribuni 
non Iafciavano di armare fedizioni per ob- 
bligare il Senato ad oOfervarla . Nell’anno 
277. la Plebe accusò Menenio, Uomo confo- 
lare , fulla peffima condotta da lui tenuta in 
una fpedizione di guerra , e le rinfcì per 
la feconda volta di fpiegare nei Comizi Tri- 
buti la poterti di condannarlo ad una multa 
pecuniaria (b) . Nell’anno 280. il Tribuno 
della Plebe Genucio commoffe tal tumulto 
per la Legge Agraria , che gli Ottimati pro- 
curarono di farlo trovar morto in letto , e la 
Plebe atterrita fi riduffe al voler de’ Patrizi 

con 


(a) Dionifio loc. cif. 

(b) Livio lìb. 1. co.}. 52. Dìonifio Antli . Rom. lib. 

.■ ' \ 


Digitized by Google 



240 DEL governo civile 

con defiftere dalla Sedizione , e con ubbidi- 
re ad arrotarli alla milizia (a) . Ma il Ple- 
beo Volerone Pubblio , che aveva fervito 
da Centurione , volendoli da i Confoli ango- 
lare per Soldato gregario * fdegnato da una 
tale ingiuria , sfacciatamente ricufando di ub- 
bidire al comando de i Confoli , chiamò ia 
ajuto i fuoi Plebei , colla di cui violenza fep- 
pe reliftere al comando , e gli Ottimati fu- 
rono obligati a defiftere dall" imprefa (b) . 

Nell’Anno Seguente 281. la Plebe avendo 
fperimentato l’ardire ed il coraggio di Vo- 
lerone, lo eleffe per Tribuno , e collui ar- 
mato di zelo per la fua Plebe promofle la 
gran pretensone di doverli eleggere i Tri- 
buni nei Comizi Tributi fenza la minima in- 
telligenza del Senato . Gli Ottimati non Sa- 
pendo Soffrire quell' altra nuova petizione, fi 
oppofero con tanto vigore , che nell’anno 
Seguente unitoli il Tribuno Volerone col fuo 
Collega Caio Letorio li venne a tali perico- 

lofi 


fa) Livio lib. 2. Mp. 54 . Dionif. loc. cì/. 
(b) Livio lib. 2. cap. ss. Dionif. loc.eìu 
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lofi cimenti tri ambi, i Ceti , che quanto 
erano rifoluti i Patrizi a non permettere una 
tal novità , altrettanto i Tribuni colla turba 
plebea fi dimoftrarorio oftinati a foftenere Tia- 
traprefo impegno. La contefa fi refe troppo 
feria , ed o bifognava accordare ai Comizi 
Tributi la facoltà di crearli i loro Tribuni 
fenza autorità del Senato » o doveafi fcompor- 
te intieramente Io fiato . della Repubblica . 
Trovava!! nel Confolato Appio Claudio» figlio 
dell’ altro Claudio inimicilfimo della Plebe , 
e quefii feguendo Torme delle raaflime di 
fuo Padre . propofe chiaramente in Senato » 
che fe non s’ aboliva la Poteftà Tribunizia 
colla forza dell' armi» non fi farebbe mai da- 
to termine alle fedizioni . Il partito di Clau- 
dio era cosi potente in Senato , che febbene 
i piìi vecchi ed i piu prudenti Senatori con- 
figliavano di non poterli foftenere un tal im- 
pegno dal Senato fenza pericolo di andar 
tutto a rovina » pure Claudio oftinandofi nei 
Tuoi fentimenti , non vi fu maniera di poterli 
conchiuder nulla dì propofito ; ficchè i Tri- 
buni » fianchi di attendere la deliberazione del 
Tomo U. Q. Se? 
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Senato, convocano i Comizi per determinare? 
la Legge della creazione dei Tribuni fenza in - 
ulligenza del Senato . Claudio inficine con i 
giovani Senatori e Patrizi corre per impe- 
dirla , e venutoli all’atto ellrerao della vio- 
lenza, il Confole Qy inzio di lui Collega ac- 
corfe per fedare il tumulto , promettendo ai 
Tribuni , che differendofi per allora la roga- 
2 ione della Legge , fi farebbe conchiufo l’af- 
fare con pace e quiete di tutti . Scioltali 
intanto la radunanza , Quinzio convocò il Se- 
nato . in cui convinta la maggior parte dei 
Senatori dell’impoflibilità di poterli impedire 
la Legge , fi conchiufe il Senatulconfulto » per 
cui venne ammelfa la petizione dei Tribuni » 
e colloro convocando i loro Comizi ftabiliro- 
no la Legge CO * 

Contenta già la Plebe di aver fuperato il 
gran punto di poterli convocare i Comizi 
Tributi per 1’ elezione de* Tribuni fenza la 
preventiva permilfione del Senato , nell’ an- 
no 


(a) Livio lib, i.e *p. 5$. f 57* JHcni/h he, òr. 
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no 283. rinovò 1’ antica pretenlione della_j 
legge agraria , chiedendo 1* olfervanza del 
Senatufconfulto determinato fin dal Conio- 
lato di Spurio Caflio , cioè nell* anno 268. 
Dicea, eh’ erano già pa (Tati tanti anni , lenza- 
chè li fodero mai deftinati i Decemviri per 
venirli a capo della diftribuzione de’ campi . 
Convocatoli perciò il Senato , il Confole Emi- 
lio perorò a favore della Plebe \ ma Àppio 
Claudio al Polito li oppofe , declamando mai- 
lerapre di non doverli indurre tali efempj . 
che farebbero ridondati in pregiudizio degli 
Ottimati » e che dopo il padàggio di tanti 
anni non doveali più attendere la determina- 
zione di quel Senatufconfulto . Vinfe in Se- 
nato il Pentimento di Claudio , ed i Tribuni 
per rabbia propofero fuli’efempio dì Corio- 
lano , e di Menenio , un* accufa di più capi 
contro Claudio , e maifime per aver violato 
le facrofante perlòne de’ Tribuni , e per et 
fere un manifello inimico del Ceto Plebeo ; 
ma Claudio intrepido e collante ne’ detti 
Puoi , primachè venide il giorno della cogni- 
zione della fua caufa , fopragiuntagli una gra- 

Q. 2 ve 
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ve malattia , terminò i Tuoi giorni (a) . Nell* 
anno 286. fu rinovata la petizione della leg- 
ge agraria con maggior veemenza di fpiritò 
dai Tribuni , maflime per trovarli di bel nuo- 
vo nel Confolato quell* Emilio * eh* erafi ih 
ciò di inoltrato condifcendente al voler della 
Plebe . Emilio ebbe a foffrire in Senato gravi 
rimproveri dagli Ottimati polfelTori di quei 
campi , di cui i Tribuni chiedevano di farli 
la diitribuzione alla Plebe . Al dir di Livio 
i Senatori infolentirono con tanto ardire con- 
tro Emilio , che fe il Collega Fabio non li 
fotte tramezzato , la contefa finiva in qual- 
che difordine tra loro * Fabio adunque per 
quietare i rumori propofe di doverli a degna- 
re ai Plebei i campi preli dai Volfci, e dai 
popoli di Anzio , fenza toglierli agli Ottimati 
quei « che pottedevano nelle vicinanze di 
Roma . Piacque un tal fentimento, che po- 
tea non difpiacere nè alla Plebe j nè agli Ot^ 
rimati 5 ed elettili i Triumviri per farfenè 
la diitribuzione « vi furono molti pochi de’ 

Pie- 

p — ... , *» ■-„■■■■ ; ... . — — ■ ■■ 

(a) Livio lié,ì, cdjp, 61, Pìonìjto Antig. Roman. Ut. 9, 
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Plebei , clic vollero applicare a tali campi , 
come quei , che forfè erano i più Aerili e 
lontani , e non vollero abbandonare la Cittì 
per andare a- piantar fede, altrove j. ficchè la 
maggior parte di tali campi fu diftribuita agli 
ftelfi Yolfci , ed a quei d’ Anzio , e il di più 
ai Latini , ed agii Enfici (a) .. . 

Dall’anno 285. fino all'anno 291. per le 
occupazioni di guerra » e per eflferfi fofferta 
in Città la peftilenza , rimafero le cofe nello 
flato , in cui fi trovavano $ ma da quell’ an- 
no in poi infòrfero le contefe Civili nella.,» 
più afpra maniera , che mai fi poffa imma- 
ginare . Il Tribuno’ Cajo Terenzio , o Te- 
rendilo promotfe una pretenfione generale-» 
contro il Governo Ariflocratico , e mallime 
contro la poteftà illimitata de’ Confoli ve rio 
il Ceto Plebeo « la quale nel nome non fem- 
brava odiofa , ma col fatto erafi refa mol- 
toppiù tirannica di quella de’ Re . Dicea , 
che ormai era divenuta infoffribile per la_» 
Plebe la potefià Confidare , e perciò propo- 

a? fc 

■■ ■ ■ 1 ■ “ ■ ■ ■■ ■ ■ ■ 1 

(a) Livio tib. j. c.ijp. 1, Vitnifio Antiq. Rom. lib. 9. 
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fe di doverli creare dal Ceto Plebeo cinque , 
o dieci Uomini , come vuol Dionifio , pru- 
denti , e Savj , ì quali penfaflero a formar 
capi di leggi certe , con cui fi determinaffe- 
ro i confini ideila poterti Confolare e del 
Senato verfo i Plebei , e che tali leggi foP- 
fero efporte al pubblico, affinchè fodero no- 
te ad ognuno , fenza più permetterli agli Ot- 
timati, ed ai Confoli, di governare a loro ca- 
priccio , ed all’arbitrario loro volere . La__» 
fcienza certamente delle Leggi , e de’ coftu- 
mi Patrj, non che l’efercizio della loro atn- 
miniftrazione , era fiata Tempre ferbata occul- 
ta , e fegreta traile famiglie degli Ottimati , 
e la povera Plebe in confeguenza gemeva 
lotto il difpotifmo de’Signori , fenzaccbè fòf- 
fe in grado di Papere neppure gli ftabilimenti 
delle leggi , cui dovette foggiacere . Le 
contefe fufcitate fino a quello tempo per 
crearli i Tribuni , per permetterli i Comizi 
Tributi', per darli qualche provvedimento al- 
la dura legge del ntjjo , e per la legge agra- 
ria * raggiravanfi invero fovra punti partico- 
lari di minor confeguenza ; ma quella petizione 

di 


Digitized by Google 



DI ROMA. 247 

dì Terentillo era In fatti di gran lunga_j 
più ardita ; poiché non {blamente tratta- 
vafi di porli uno (labile e certo (Ulema nel 
Governo, ma quclch’è più, il Tribuno chie- 
deva, che ciò venitte determinato dal Ceto 
Plebeo . In {brama la Plebe , che finofìu* 
avca procurato di rcfidere alle violenze de’ 
Patrizi , ora ricorfe all’ efpedicnte di toglie- 
re la cagione principale delle difcordie Ci- 
vili , e col pretendere di formarli le leggi 
del Governo dalie perfone del Polo Tuo Ce- 
to , andava a rovesciare intieramente 1’ auto- 
rità del Senato . La petizione di Terentillo 
fu .approvata e {ottenuta dall’ intiero Colle- 
gio de’ Tribuni coti tanta fermezza, e coftan- 
za , che gli Ottimati fi videro nell’ ultima 
confudone . Fu quella certamente una con- 
tefadelle più (Irepitofe , che mai vi fotte (lata 
in Roma, e fenza prolungare inutilmente il 
noftro argomento , con riferire a minuto i 
fatti particolari accadati nel vario conflitto tra 
quelli due Ceti , ci bada di accennare in ge- 
nerale , che dall’ anno 291., tempo della pe- 
tizione propoda da Terentillo , fino all’ anno 

0.4 ?oo» 
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300. vi fu un generale Sconvolgimento Civi- 
le , ed a riferba delle inevitabili occupazioni 
di guerra occorfe in quello fpazio di tempo 
coi nimici , che tenevano in qualche ma- 
niera folpefe le contefe Civili , la Città fu 
iempre agitata da tumulti * e fedizioni . L’af- 
fare rimafe irrefoluto per tanti anni; perchè 
quantoppiù gli Ottimati cercavano i mezzi da 
opprimere la fazione Plebea « altrettanto que- 
lla fu collante a foltencre la fua pretenso- 
ne . I Confoli ed il Senato or colle mi- 
nacce , or colle frodi , or colla placidezza , 
or colle Iperanze e cogli allettamenti fi ftudia- 
rono , per quanto fu po (Ubile , d’ impedire 
la juffione della Legge . La Plebe all’incon- 
tro confermò Tempre gli (ledi Tribuni * i quali 
Tebbene non ebbero campo di far determina- 
re la legge , pure tenevano Tempre la Plebe 
accelà , e tumultuante . Nell’ anno 296. la_j 
Plebe chiefe di doverli crefcere il numero 
de’ Tribuni per darli maggior Portegno alla 
potertà Tribunizia . Il Senato giudicando affai 
meglio di contentarla fu tale petizione , che 
di accrefcere occafioni didiffenfioni , condifce- 
. .Te 
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fe alla dimanda , ed i Tribuni furono accre- 
fcinti al numero di dieci , colla condiziono 
nondimeno * che non fodero più confermati 
per Tribuni quei , che aveano efercitato il 
Tribunato per molti anni . Nell’anno 298. la 
Plebe pretefe di concederfele il monte Aven- 
tino per ufo di abitazione , ed il Senato non 
ebbe ripugnanza di confentire a quell’ altra 
petizione , unicamente per dillraerla dalla 
maliima pretenfione della legge Terentilla . 
Nell’ anno feguente 299. i Confoli Iufingan- 
dofi , che la Plebe coll’ aver ottenuto l’ac- 
crefcimento de’ Tribuni , e la conce Ifione 
del monte Aventino» dovelfe dimollrarli con- 
tenta del Senato, ed ubbidiente al comando 
de’ Confoli , penfarono di tenerla intanto oc- 
cupata nella milizia, come unico elpediente 
per rimuoverla dalle pretenfioni Civili . In- 
timarono adunque le leve , e cominciarono 
ad, ufar rigore contro quei , che sfuggivano 
di prender 1 * armi . Tanto badò per riaccen- 
derli la guerra Civile , ed accorrendo i Tri- 
buni alla difefa de’ loro Plebei , nacque un 
nuovo tumulto , in cui i Confoli fi lafciaro- 
■ • no 
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no trafportare dalla rabbia con offendere le 
perfone facrofante degli ftelfi Tribuni . Colloro 
pretendevano di accufarc i Confoli , come 
violatori delle leggi / aerate , ma poi non 
avendo coraggio di ufare autorità fino nelle 
perfone de’ Confoli , procurarono di vendi- 
carli in altra maniera . Il Tribuno Siedo in 
tal’ occafione rinovò la prerenfione della legge 
Terentilla , ma fovra tutto fi reftrinfe full’antica 
petizione della legge agraria , e perfuafe la 
Plebe a determinare la legge fenza foggetarfi a 
chiederne la permilfiane dal Senato. Convo- 
catili adunque dai Tribuni i Comizi , e gli 
Ottimati vedendoli nell’ diremo pericolo di 
ftabilirli la legge « accorfero di buon matti- 
no nel Foro per impedirne la jujjione . I gio- 
vani Patrizi coi feguito de’ loro fervi e clien- 
ti reliftettero colla forza , e gii altri li frap- 
pofero per rimuovere gli animi de’ Plebei dal 
voler de’ Tribuni. Ingomma non effendoriu- 
feito ai Tribuni di far determinare la legge t 
fi sfogarono col far condannare alla multa i 
giovani Ottimati , che più degli altri s’ era- 
no diftinti ad impedire colla forza il libero 

efer- 
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efencizio de’ Comizi $ ed ii Senato avendo 
ottenuto ciocché bramava# permife ben vo- 
lentieri , che la Plebe fi sfamafle Tovra i be- 
ni de' particolari Patrizi , ai quali peraltro 
Teppe compenfare , con ricomprare dagli fieflì 
Plebei i beni da eflì loro confiTcati , e refti- 
tuirgli ai padroni (a) . 

Intanto fopragiunta una nuova contingenza 
di guerra contro gli Equi , dopo qualche con- 
trailo Tulle leve de’Toldati , il Plebeo Siccio, 
che avea tanto declamato per la legge agra- 
ria , in tal’ occafione per dimollrare 1’ amor 
Tuo verio la Patria , fu il primo a prender T 
armi « e col di lui eTempio animò la moltitu- 
dine , che lo riputava d’ un Tommo valore. 
Ufcirono coll’ cfercito amendue i ConToli Ro- 
milio, e Veturio, i quali avendo rifoluto d’ 
attaccare i ni mici , comandarono a Siccio, 
che con un piccolo diftaccamento andaffe di 
Toppiatto ad aflàlire una parte dell' accampa- 
mento nimico, mentri eflì l’avrebbero aflaliti 

di 


(a) Livio Hb, 3. taf. y. e Seguenti , Vioni/ìv Anti 5. 
Som. 116. 19. 
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«li fronte con tutto V efercito . Siedo rifpofe, 
che non (blamente quel piccolo corpo « eh’ 
egli comandava, non era balìevole.per efeguire 
una così ardua imprefà , ma che volendoli for- 
prendere l’ inimico per la Itrada defignatagli 
dal Confole Romilio , era lo ftefib, che efporlo 
con tutti i Tuoi foldati. ad una total rovina^* 
fenza il minimo frutta. A tal rifpofta Romilio 
rimproverandolo di viltà , e di temerità nel 
ricufare il comando irapoftogli , Sfocio s’ im- 
pegnò ad efeguire l’imprefa, ma con ducen- 
do la fua gente per un* altra ftrada difallrofa , e 
ignota, feppe far tanto, che mife in Scom- 
piglio tutto l’ efercito nimico . Compita Ia_j 
.grand’ opera con aver falvato anche i Tuoi , 
torna trionfante in Roma , e narrando l' ini- 
quo comando del Confole per averlo mandato 
% morire infierite con i fuoi , non che la di 
lui bravura , e deflrczza , chiedeva pubblica- 
mente vendetta contro il Confole . In font- 
ina appena fi eie (fero i nuovi Confoli , e Sfo- 
cio venne eletto nuovamente Tribuno , che_* 
convocò la Plebe per condannarli Romilio in- 

fieme 
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fieme con Veturio, accufatoda un Edile (a). 
La Plebe (lizzata per la condotta tenuta dai 
rei , concordemente gli condannò ad una-» 
multa pecuniaria . Gli Ottimati ^ al dir di Dio- 
nido , accorgendoli ormai , che non era piò 
tèmpo di cozzare colla Plebe , e temendo i 
pericoli , che correvano di (offrire limili con- 
danne dal Ceto Plebeo , penfarono finalmen- 
te di dar orecchio alle petizioni de’ Tribuni 
fulla legge Agraria , e filile determinazioni 
delle leggi; poiché nello (iato* in cui erano» 
di trovarli foggetti al giudizio de’ Comizj Tri- 
buti , fembrava troppo neceflario di trovarli 
qualche temperameato per «fuggire il furore 
della poterti Tribunizia (b) . Si prefe adunque 
la rifoluzione di doverli formare quello corpo 
di leggi , che furono le XII. Tavole tanto 
celebrate dai Scrittori . Ma quello punto di 
Storia , che riguarda l’ origine , e la forma- 

zio- 1 


.. ì 

( a ) Dìonlfio riferifee di edere (lato accufato Ro» 
umilio da Sfccio ,• e Livio da un altro Tribuno > chias- 
ma co Claudio Cicerone , ciocche per altro non raur 
ta la foftanza del tatto • 

(b) Livio lib, caj>. 31, Vicinino antij.Rom. lib. ìq. 
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zione d’un tal corpo dì leggi , meritando un_* 
particolare efame , farà l’oggetto del Capo 
feguente * 

Ed ecco i germogli della Democrazia nati 
dentro I’ Arillocrazia medefima dai primi fè- 
mi, che fi gettarono colla creazione de* Tri- 
buni della Plebe dall’anno 260. per tutto il 
terzo fecolo . Colla deftinazfone de’ Tribuni 
la Plebe fi avvanzò ad introdurre i propri 
Comizi » e formatoli un Ceto regolato , e fo- 
ftenuto dai Tuoi Capi dichiarati facrofanti , ed 
inviolabili • le riufcl di cominciare a far fron- 
te al Senato, d’ impedire le leve de’ foldati 
ne’ più urgenti bifogni dello Stato, di condan- 
nare Ì Patrizi , di obbligargli a concederle il 
dominio de’ campi , ed a venire a patti per 
un generale ftabilimento di leggi. Chiunque 
riflette il naturai corlb delle vicende Civili , 
s’accorge coi fatti della Storia Romana, co- 
me le Nazioni non poflfono perpetuamente con- 
fervarfi in una medefima forma di Governo, 
e come la lor vita riceve quelle infenfibili 

alterazioni , che le trafportano di grado in » 

grado da una età all’ altra L’ Ariftocrazia 

fot co 
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lotto i Re , febbene per l’ ambizione di Ser- 
vio Tullio* e di Tarquinio Superbo, cadde in 
qualche (lato morbofo « pure non trovando 
renitenza nella Plebe efclufa , ed aliena dalle 
pretenfioni Civili, fu in grado di liberarli da 
un male * che di fua natura era curabile e tem- 
poraneo , come quello , che fopragiunfe per 
cagione di occafioni eltranee , quali furono 
l’ambizione de’ Regnanti ; e trovandoli il 
corpo Civile illelo anche nelle Tue parti foli- 
de, ed efsenziali , fu facile di redimirli nel 
prillino fuo dato ; e perciò l’abolizione del 
nome Regio , e l’ introduzione de’ Confoli fer- 
virono, come di cura prefervativa per rimetterli 
il Governo Aridocratico nello dato più perfet- 
to di fanità . 1 mali poi , che cominciò a fof- 
frire l’ Ariltocrazia fotto i Confoli , fi debbo- 
no attribuire a quelle naturali alterazioni , cui 
foggiace la vita d’ ogni Nazione , e che non 
furono rimediabili , perchè tali alterazioni nac- 
quero dalla naturale druttura dello Iteflò corpo 
Civile , il quale dall’età della fua infanzia co- 
minciava ad avvanzarfi verfo 1* adolefcenza; 
e perciò tutti gli sforzi,chc ufavano gli Ottima- 
ti 
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ti per impedirgli un tal paflfaggio noti fola-* 
mente riufcirono vani , ma fervirono anzi per 
affrettare maggiormente il paflfaggio medefi- 
mo , come i rivoli , che fcorrono con mag- 
gior violenza , ove incontrano qualche intop- 
po . L’ Arillocrazia adunque fotto i Coufolì 
fino a quello tempo Tofferfe tali alterazioni « 
quali fi ravvi fano nella vita dell* Uomo * al- 
lorché da una età s’incammina verfb l’altra} 
e ficcome non fi lafcia intieramente un’età* 
finché non fi pervenga all’ altra, cosi il Go- 
verno Ariftocratico fino a quello tempo , ben* 
chè alterato , rimafe nondimeno quanto alla 
follanza nel Tuo eflfere, perchè non ancora il 
corpo Civile era pervenuto all’ età , o fia allò 
fiato di prendere la forma Democratica . Quin- 
di è , che tutte 1* intraprefe della Plebe fi rag- 
girarono finora ad indebolire le forze del Se- 
nato, ed a relillere alle violenze , ed oppref- 

fioni degli Ottimati , per godere la libertà na- 
turale depreflfa dalla dominazione de’ Signori . 
Le leggi agrarie riguardavano 1’ acquillo de’ 
beni Tulle prede de’ nimici , di cui la Tlebe 
ne pretendeva qualche parte in compenfo dell’ 

ope- 
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opera militare , che continuamente da lei pre- 
da vali in guerra . L’ autorità de’ Tribuni, il 
fuffragio delle Tribù ne’ Comizi Tributi , e 1* 
ufo di tali Comizi fi raggirarono nel difendere 
con tali mezzi la Plebe dalle tirannie de’Con- 
foli , e degli Ottimati ; ed in confeguenza 1* 
introduzione altresì de’ Tlebifciti di tali ^em- 
pi non feriva direttamente la forma Aritlocra- 
tica , perchè non folamente cominciarono effi 

ad ammetterli col preventivo confenfo , e_* 
permiflìone del Senato, ma, come abbiamo 

offervato, non erano determinazioni generali 
fui Governo dello Stato , e Culla, ragion pub- 
blica , nè riguardavano la libertà Civile , di 
cui erano affatto privi i Plebei di tali tempi,' 
ma folaménte cuftodivano la libertà naturale 
col vendicare le ingiurie , e l’offefe , che rice- 
vevano dagli Ottimati , e perciò non troviamo 
in tali Comizi finora, che condanne di qual- 
che Patrizio , querelato di azioni tiranniche 
contro la Plebe, o di offefe verfo i Tribuni} 
anzi la legge Agraria , che non tanto riguar- 
dava la falvezza della libertà naturale , quanto 
1’ acquifto de’ beni , benché promofTa dai Tri- 
Tomo li. R buni. 
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buni , non fa mai fìabiiita dalla Plebe, ma 
dal Senato, come quegli, preffo di cui rife- 
deva I' autorità di dii porre delle cofe pubbli- 
che . In fomma ri m afe 1* Ariftocrazia nel fuo 
e (fere , e frattanto la Plebe col difèndere la 
libertà naturale preparava , per cosi dire , i 
materiali per acquifere la Civile , e per cam- 
biare finalmente il Governo Ariftocratico in 
Democrazia , come vedremo nei tempi po- 
fteriorì . 



Capo 
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CAPO IV. 

Creazione del Decemvirato nel prin- 
cipio del quarto Secolo . Forma- 
zione delle Leggi delle XII. Ta- 
vole 3 e loro origine. 

TVT E L fine del terzo fecofo , come dicem- 
nio , i Tribuni della Plebe infittendo 
femprepìù non meno per la legge agraria, che 
per la Terentilla, ed all’incontro gli Ottimati 
riflettendo ai pericoli , in cui fi trovavano nel 
vederli condannati dalla Plebe fino gli Uomini 
Con Polari , come avvenne a Romìlio , e a Vetu- 
rio, penfarono per evitare mali maggiori, di 
dimoflrare cottdifcendenza per la formazione d’ 
un corpo di leggi certe, e note a tutti. 1 Tri- 
buni , al air di Livio , febbene aveano fin* allo- 
ra promotta la legge Terentilla , cioè di do- 
verli creare dal Ceto Plebeo le perfone.che 
doveano {ormare le leggi, pure per condur- 
re a fine quella pretenfione , propofero final- . 
mente di cedere in parte alla loro dimanda ; 
e purché li rifolvette di formarli le leggi, fi 

R 2 con- 
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contentavano dì eleggerfi gli Autori delle leg- 
gi parte dal Ceto loro , e parte da quello de- 
gli Ottimati (a) . Quanto alla formazione del- 
le leggi non v* era difcordanza dalla parte_* 
de’ Patrizi , e la diiputa fi ridufle foltanto circa 
gli Autori di tali leggi , perchè i Patrizi pre- 
tendevano ad ogni patto, che dovettero tut- 
ti eleggerfi dal Ceto loro ( b ) . L’ affare fu 
efaminato in pieno Senato , ove lo fletto Ro- 
miiio, poco prima condannato dalla Plebe alla 
multa pecuniaria , propofe 1’ efpediente di . 
m andarli tr? Legati Patrizi in Atene ed in 
altre Città della Grecia a raccogliere le più 
fané leggi, che ivi fi trovattero, e che nel 
loro ritorno fi farebbe penfato alla fcelta del- 
le perfone , che doveano cfsere gli Autori 
v delle 


(a) Livio lib. 3. cap. 31. Finem tandem certaminum 
facerent ; fi plebejae leges difpficercnt , ut illi comrou- 
niter legum latores , & ex Plebe , 8c ex Pacribus , qui 
utrifque ut ili. a terrene , quaeque aequandae libertatis ef- 
fe™ , iìnerent creari . 

(b) Livio loc. eit. : Rem non afpernabantur Patres ; da- 
turimi leges neminem nifi ex Patribus ajebant. Quum 
de legibus convctiiret , de latore tantum Jifcrepa- 
ret &c. 
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delle leggi . Piacque un tale temperamento 
fino agli fteflì Tribuni , i quali lodando la_^ 
faviezza di Romilio gli offerfero di condonar- 
gli la multa» ma Romilio gli ringraziò col rifiu- 
to della grata offerta » dicendo , che già la mul- 
ta erafi refa facra % e perciò per delicatezza re- 
ligiofa doveafi efeguire (a) . Si defignarono in- 
tanto i Legati, e partirono , al dir degli Sto- 
rici , e cosi fu terminata per allora la contefa . 

I Legati tornarono ben pretto , ed i Tribu- 
ni cominciarono a far premura per la legis- 
lazione , I Confòli , che al dir di Dionifìo 
non voleano venire al punto di eleggerli gli 
Autori delle Leggi, per non cimentarli colle 
pretenfioni della Plebe , la quale volea , che 
interveniffero almeno alcuni di loro Inflcme 
coi Patrizi , cercarono di prender tempo fui 
prefetto , eh’ era vicino il tempo de* Comizi 
per defignarfi i nuovi Confoli , e che allora 
infieme coi Confoli defignati avrebbero rife- 
rito l’affare in Senato (b). Accordati così i 

R 3 Tri- 

» » . . t i 

(a) JXjnìfio Antìqu. Rom. lib. io. 

(b) Dioni/ìo Itc.ch. Tribuni Plebi* alienine Confulcs, 

' P°* 
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Tribuni , differironfi i Comizi più del lolito » 
e poi furono delignati per Confoli il gran__» 
partegiano degli Ottimati Appio Claudio 
Genucio. Indi i Confoli prefenti moftravanli 
ozioli e tediati d’ amminiftrare la Repubbli- 
ca per profeguirc a tener a bada i Tribuni , 
confiderando gli affari pubblici * come rifer- 
bati alla cognizione dei futuri Confoli j e Me- 
nenio * uno de’ Confoli * non potea affiftere alle 
cure pubbliche * trovandoli indifpollo d’ un_> 
ben lungo male; nè mancava chi dicea, che 
collui afflitto dal dolore di vedere in peri- 
colo l’autorità degli Ottimati* non era facile 
di poterli liberare da così grave malattia, e 
con quell’ altro preteflo il collega Sellio an- 
dava deludendo i- Tribuni con differire l’af- 
fare 


pofttil&ntes , ut ex S. C. legum latores crearencur ; qui 
quum nefcirent , quomodo allìduis * obnixifque preci- 
bus obrundentes ablegarenc , aegre ferentes iftam ira- 
portunitatem , nec volente* Optimatium potcntiae offi- 
cere , bonefto praetextu rem diftuleruut . Inftare Co- 
mitiorum tempus , delìgnandolque libi prius effe Con- 
fules > quod futurum elle brevi \ defignatis vero Confu- 
libus una cum ili» fe relaturos ad Senatum de legum 
latoribus . 
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fare al poflfeflo de’ Confoli defignati (a). I 
Tribuni conofcendo le frodi di Setti© , e di 
Menenio, fi rivollero ai Confoli defignati, e 
mattini e ad Appio Claudio , Uomo di forni» a 
autorità preflò gli Ottimati , offerendogli 
ogni fperanza di onori e di potetti , purché 
conducete a porto un’ affare tanto contrattato* 
e fin’ allora 'delufo. 

Appio Claudio tenne varie conferenze co’ 
Tribuni , e finalmente fi dichiarò » che gli 
avrebbe fòdisfatti col promuovere in Senato 
la formazione delle leggi . In fomma Settio 
fu obbligato fenza il fuo Collega ammalato di 
convocare il Senato • e quivi deputatoli l’ 
... R 4 affa* 


(a) Dì* ni fio loc.cit. : Quod quam Tribuni concede* 
rent » habicis folito maturius Comiciis , Coiiiules defi— 
gnarunt Appìum Claudium & T. Genucium . Deinde 
polita omni Reipublicae cura , quafi ad alios )am per- 
tinente, non amplius mentem adhibebant Tribuni* , fed 
reliquutn ConfuJatus tempus fallere cogicabanc ; & al- 
ter Conful Menenius diuturno tenebacur morbo ; nec de- 
erant , qui dicerent , eum triftitia , & animi moerore-» 
tabefeentem , invalitudine non facile potuiflt liberari . 
Hac oecafione ufiis Settius , quafi ipfe dimidiata potè- 
fiate nihil poffet agere * Tribunorum preces eludei»*, 
in novos magiftratut di&rens . 
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affare * Claudio propofe di crearli un Decem- 
virato d’aflòluta potellà, e fenza appellazione, 
e con fofpenderfi tutti gli altri Magiilrati, 
P intiera amminiftrazione della Repubblica^» 
fofse prefso il Decemvirato, il quale dovea 
formare , e ftabilire le leggi . Il Pentimento 
di Claudio fu gradito univerfalmente , e Li- 
vio aggiugne d’efiferfi folamente difputata la 
degnazione de’ Decemviri , poiché i Patrizi 
voleano , che tutti fi elegge (fero dal loro Or- 
dine , ed i Tribuni parte dall’uno, e parte.* 
dall’altro Ceto, e che finalmente i Tribuni 
cederono fulla condizione, che doveffe rima- 
ner ferma la legge Icilia circa la conceflione 
del Monte A ventino, gii accordato alla Plebe, 
non che le leggi /aerate flabilite col trattato 
di pace conchiufo nel Monte Sacro (a) . Nell’ 
anno adunque 302. ceffati tutti gli altri Ma- 
g idrati crearonfi i Decemviri dall’ Ordine de- 
gl* 


(a) Livio Hi. j, cdp. ja. Placet crear! decemviro* fine 
provocatone Adinifcerentur ne Plebeji, contro* 

verfìa aliquandiu fuit : poliremo conceflum Patribus , 
modo nc lex Icilia de Aventino , aliaeque facratae le- 
ges abrogarennir . 
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gli Ottimati , ed Appio Claudio, uno degli elet- 
ti , facea come da capo non meno per effer 
egli l’ autore d’ un tal nuovo Magirtrato , che 
per la di lui autorità predò gli altri Ottima- 
ti, e predò la Plebe medefima, che gli di- 
moftrava gratitudine per aver fatto conchiu- 
dere la rifoluzione di ftabilirfi le leggi . In- 
tanto i Decemviri formarono le leggi, e que- 
lle eflendo date approvate generalmente , fu- 
rono indi rtabilite coll’autorità del Senato, ed 
efpolle pubblicamente nel Foro , ed incife , al 
dir di Dionifio , in colonne di bronzo al nu- 
mero di dicci tavole . Ma verfo il fine deli’ 
anno del Decemvirato Appio Claudio tratto 
dall’ ambizione di regnare da capo del De- 
cemvirato, e volendo nel tempo Aedo tener 
foppreda la poterti Tribunizia , fece nafeere 
rumore nella Città, che il corpo delle leggi 
contenute nelle dieci Tavole non era perfetto, e 
che bifògnava aggiugnere qualch’ altra Tavola j 
ficchè tanto lòppe deftreggiarfi , che fu deter- 
minato il nuovo Decemvirato , ed a riferba del- 
la fuaperfona, che venne confermata, furono 
furrogati altri nove , trai quali Dionifio contr’ 

ogni 
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ogni verifimilitudine, e contro ia teftimonian- 
z a di Livio , c’include tre Plebei ; quando al 
contrario , come vedemmo in Livio , quello 
punto eia flato contrattato, e ceduto dai Tri- 
buni agli Ottimati .,In quell? anno del nuovo 
Decemvirato furono aggiunte due altre Tavole 
di leggi, ficchè fu compito il numero delle 
dodeci Tavole, tanto celebrate dagli Scrittori 
de’ tempi pofteriori(a). 

Or prima di eliminare , quale in fotti fo£- 
fe flato il vantaggio , che ne ritrafse il Ceto 
della Flebe colla promulgazione di quefte_> 
leggi , ci conviene di fermarci in queflo Ca- 
po filila vera origine di queflo corpo di leg- 
gi; poiché febbene Livio e Dionifio, lèguiti 
da molti Scrittori poftcriori, ci affermino d' e fi- 
fe re flato apprefo almeno nella maggior parte 
dai coftumi , e dalle leggi di Atene , e d’ altre 
Cittì colte della Grecia , pure s’ incontrano 
tali difficoltà fu tale articolo, che ci obbliga- 
no a giudicarlo anzi per una tradizione vol- 
gare 


(a) Livio lib. j. cap. 34. 35. 3 6". , e 37. Dìouìfi» anti g. 
Rotti* tib. IO. 
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gare , e favolofa , che per una vera narrazio- 
ne . L’incomparabile Giambattifta Vico (a) av- 
vezzo coll’ acutezza del Tuo ingegno a me- 
ditare il fondo e non la corteccia delle cofe, 
tra 1’ altre ammirabili nuove fcoverte fulla^ 
contemplazione della comune natura delle 
Nazioni , e malfime della Romana , non ebbe 
la minima difficoltà di definire con argomen- 
ti fenza rilpofta una tal tradizione , come nata 
dalla fraudolente condotta degli Ottimati, i 
quali per isfiiggire il grave intoppo delle Tri- 
bunizie pretenfioni promolle in quello tempo* 
cioè di volerli arrogare colla forza l’autorità 
di prelcrivere Leggi al Senato , e per quie- 
tare il tumulto , penfarono di proporre l’efpe- 
diente di ricorrere agli Stranieri ; e per darli 
un’ afpetto di verità ad un tal progetto , che 
li refe plaufibile alla Plebe fulla lulinga di 
liberarli in tal maniera dalla tirannica Do- 
minazione dei Signori, li dovette ufare la__j 
finzione di partire i Legati , che doveano an- 
dare 


(ai De conftantia Philologìae Hi. ». enf. 3S-, e 35,. e 
itel/t, Sdenta, nuova lib . 1. begli elementi 
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dare a raccogliere altrove le Leggi ; e con_j 
tale llratagemma le Leggi formandoli realmen- 
te in Roma dagli Ottimati, rimafe pretto il 
volgo l’opinione d’ edere venute dalla Gre- 
cia , la quale poi coll’ andar del tempo ha_j 
prodotta quella tradizione, che fu abbracciata 
da Livio, edaDionifio, e dagli altri Scrittori 
polteriori . 

Un erudito Accademico di Parigi full’ifcri- 
zioni , e belle lettere , chiamato il Sig. Bona- 
my , ìncoraggito dall’ autorità del celebratifli* 
mo Vico fcritfe ultimamente tre Diflfertazio- 
ni (a) fu quello particolare articolo , e per non 
cimentarli a combattere sfacciatamente la__» 
fallita di tal tradizione , li rellrinfe piuttollo a 
dimollrare col fatto , che i Capi delie Leggi 
delie XII. Tavole pervenuti alla noftra noti- ' 
zia fono realmente uniformi agli Itefli antichi 
patrj collumi de’ Romani , anzi difformi dai 
collumi de* Greci di quei tempi . Indi il Si- 
gnor Terralson, celebre Avvocato del Parlamen- 
to 


(a) Leg gonfi qutfte T>1 {perenzioni nel Tomo X1L delie Me- 
morie atlC i fori tic ni , e ielle lettere . 
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tò di Parigi , nella fua Opera della Storia della 
Giurifprudenza Bimana (a) , imprefe a com- 
battere le Dittertazioni del Sig. Bonamy , ed 
a foftenere la tradizione per vera. Vi è flato 
altresì un dotto Italiano (b) , il quale in una 
contefa letteraria ebbe occafione di entrarci 
incidentemente in quello punto di Storia, ma fi 
reflrinfe fidamente a riflettere alcuni parti di 
Cicerone fu tal propofito (c) . 

Egli c vero , che chiunque imprende a_» 
contrattare le opinioni ricevute , ed avvalo- 
rate coll* autorità di tanti Scrittori , incorre 
naturalmente' nella taccia di temerità pretto 
quei , che fono avvezzi a giudicare delle cofe 
più fulla fede degli altri , che col proprio di- 
fcernimento. All’incontro io confiderò, che 
vale aliai meglio di foffrire qualunque taccia 
dagl* incauti eftimatori delle cofe , che vi- 
vere ripofato ciecamente fall 1 autorità degli 

altri 


(a) Fart. 1. i.pag. 77. is~ Je<\. 

(b) Egli e il Padre Grandi , che fu Profetare di Matte - 
malica in Fifa . 

(c) Nell Ogufcule intitolate Nuova difamin* part.i.cap.j . , 

f. 7. e 
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altri in pregiudizio della verità . Avendo io 
dunque trovato gli argomenti del dottiamo 
Vico noti {blamente non {oggetti a confuta- 
zione, nia uniformi alla vera Storia Civile di 
Roma , mi fono determinato di porgli in chia- 
ro ; tantopiu , che per la brevità , di cui egli 
s* avvalfe neli’efporgli , fono flati anzi trafo- 
rati , che efaminati dai dotti . E per ragio- 
nare ordinatamente, prima d’ogni altro pro- 
porremo il puro racconto di quella tradizione , il 
quale di fua natura rendei! favolofo ; indipafse- 
remo ad efaminare 1' autorità degli Scrittori ; e 
finalmente faremo il confronto di quelle Leggi 
con quelle dei Greci, e tra ’I vario lor Governo. 

Per cominciare dal primo , dicemmo con 
qual coraggio , e per quanto tempo fu fofte- 
nuta la petizione della legge Terentilla dai 
Tribuni , e con quali arti faudolenti gli Ot- 
timati li ftudiarcmo mai fempre d’ impedirne 
la rogazione . Due erano i gravi intoppi $ il 
primo , perche il Senato non era in grado in 
quei tempi di foffrire la legislazione dalla 
Plebe , come oppofla direttamente allo flato 
deli’ Ariflocrazia regnante , 1’ altro era di non 

per- 
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permetterli il mioirao cambiamento Tulle Leg- 
gi Patrie » di cui gli Ottimati erano i Legis- 
latori , gl’interpreti , ed i Cuftodi in cfclufia- 
ne del Ceto Plebeo • Quindi è » che la pe- 
tizione della legge Terentilla , promoflfa con- 
tinuamente dai Tribuni , rijnafe per tanti an- 
ni fofpefa e protratta , finché i Tribuni coll* 
aver cominciato ad introdurre le accufe e le 
Condanne fino delle perfonc Confolari * non fi 
videro affretti dalla pura neceflità di prendere 
qualche temperamento per dar riparo ai mag- 
giori difòrdini ; e gli Storici concordemente 
ci affettano , che tali condanne ufurpate dal- 
la Plebe , mifero in tale coftemazione tutti gli 
Ottimati, che per arreftare il furore Plebeo 
nelle condanne de’ Patrizi » cominciate da quel- 
la di Coriolano, uno de’ più illuttri Ottimati , 
dovettero rifolverfi a dimolfrarfì condifcendenti 
alle petizioni de’ Tribuni . Tal’ era adunque Io 
fiato delle cotte Civili , quando il Senato s’ in- 
dù fle ad accettare la propofizione della forma- 
zione delle leggi . Fa duopo di riflettere ancora, 
che Romilio, condannato dalla Plebe alla multa, 
fu quegli , che propotte il progetto in Sena- 
to 
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to di mandarli i Legati in Grecia a provve- 
derli delle leggi, e che generofatnente rifiutò 
la condonazione della multa, offertagli dai Tri- 
buni . Nel fuppofto ritorno de’ Legati gli Ot- 
timati trovarono mille raggiri per fraftomare 
1’ efecuzione del progetto * Appio Claudio 
da giurato nimico della Plebe paffa ad un 
tratto a far la figura di fautore delle peti- 
zioni Tribunizie, e propone in Senato la de* 
Ablazione del Decemvirato per comporli le 
leggi } e laddove , al dir di Livio , era fiato fin * 
allora il più acerrimo pcrfecutore del Ceto "Ple- 
beo , cambia di fatto indole e natura , e refofi 
Capo del Decemvirato col favore della Plebe , 
diviene il Patrizio plebicola , cioè protettore 
de ’ Plebei (a) » Qyefta affettata propendono 
di Claudio verlò la Plebe fi fcoperfe peral- 
tro ben predo , perchè nel fecondo anno del 

De- 


fa) Livio lib. 3. cap. 5 3. Regimen totius magiftratus 
penes Appium erat FAVORE PLEBIS, adeoque no- 
vum fibiingcnium induerac , ut PLEBICOLA RE- 
PENTE , OMNISQIJE AURAE POPULARIS 
CAPTATOR EVADERF.T PRO TRUCI SAE- 
VOQUE INSECTATORE PLEBIS. 
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Decemvirato ritornò al vomito antico , e di- 
venne il tiranno non meno della Plebe , che 
degli ftelfi Ottimati . Aggiungali , che la di 
lui propenlione verfo la Plebe fi ridufle a 
inoltrarli in apparenza cortefe e manierofo con 
tutti, ma nel proporre in Senato il Decem- 
virato volle , che celfalTero gli altri Magi- 
ftrati , e più d’ ogni altro il Tribunato , af- 
finchè la Plebe fenza i Tribuni rimanelTe un 
corpo fenz’ anima , inabile ad inquietare il Ce- 
to degli Ottimati } i quali febbene forfè non 
avvidero fui principio delP ambizione di 
Claudio, di regnar lolofenza oppofizione nè 
del Senato , nè de’ Tribuni , pure condilce- 
fero facilmente all* elezione del Decemvira- 
to fulla ficurezza di non poter eflere mole- 
fiati dai Tribuni. Intanto furono promulgate 
le dieci Tavole, ma per protrarre il dì lui 
regno, e per tener fopprelfa la poteftà Tri- 
bunizia , inventa il bifogno di doverli forma- 
re altre Tavole per compire il Corpo delle 
Leggi , ed avrebbe eternato un tal Codice 
di leggi , fe il furore non meno degli sdegna- 
rono IL S ti 


1 


Digitized by Google 



274 DEI. COVJBR.no CIVILE 
ti Plebei , che degli altri ambi?iofi; Ottino 
ti, non Tavelfe obbligato* come vedremo* 
a deporre 1* impero . In Comma P autore di 
mandarli i Legati in Grecia fu quel Romi- 
Ho , che avea tramata la morte al Plebeo Sic* 
ciò infieme con tutti del fuo partito , e che 
avea fofferto la condanna della multa * e eh? 
nel tempo fteffo fi fece fcrupolo di accettarne 
la condonazione : fi ufa ogni frode per ffallor* 
nare Pcfecuzipne del progetto: Appio Clau- 
dio cangia natura * e fi fa fautore della Ple- 
be , propone il Pecem virato , fa ceflare il 
Tribunato , e non trova la ftrada di termi- 
nare il Codice delle leggi , anzi ritorna a ti- 
rannizzare di peggio il Ceto Plebeo * e noi 
in mezzo a tante frodi, inganni, ed oppref- 
fioni ufate dagli Ottimati avremo coraggio 
di credere per lineerà la mifiione de Legati 
in Grecia , e d' efierfi formate le xu. Ta- 
vole full’ efemplare delle leggi de’ Popoli 
flranieri ? 

Dalle inverilimilitudini pacamo ora all’ im- 

poiTibilità del fatto medefimo . Il Sig. Ko- 

namy 
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mmy (a) per avvalorare la falliti di tal 
tradizione , ricorre a ciocché Dionifio ci nar- 
ra di Romolo, e di Nunu Pompilio, ì eguali 
tragli altri Re fi fingono da lui , come Vo- . 
mini informati de’ collumi, e delle leggi de’ 
Popoli della Grecia, e che come tali avelfero 
formato , e ftabilito il Governo di Roma fui 
modello di quei Popoli. Su quella narrazione 
di Dionifio Bonamy pensò di conchiudere , 
che i Romani , come inforraatiflimi fin dal 
tempo di Romolo de’ collumi de’ Greci, non 
aveano bifogno di mandare i Legati a cer- 
cargli . Egli è vero , che Dionifio fu in que- 
llo errore inlieme con tutti quegli Scrittori , 
che non han faputo immaginare in altra ma- 
niera le formazioni delie Città , e de’Governi 
Civili , fe non col figurarli le comunicazioni 
de’ collum: e delle leggi dall* una Nazione 
all’ altra ; ma tali fuppolli non polTono folle- 
nerfi , non fidamente perchè ciò ripugnai 
alla naturale formazione de'Corpi Civili, i quali 

S 2 deb- 


(a) Nella /uà. prima di/er fazione fult Origine delle 
Legi delle xxi. Tavole. 
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debbono nalcere coll’ idee proprie degli ftelfi 
membri , che lo compongono , e non con 
quelle degli efteri (a) , ma perchè di fatto fi 
ravvifa il contrario * e lo ftefTo Dionifio , il 
quale vorrebbe , che i Romani fi fodero 
regolati coi coftumi de’ Tuoi Greci , nel 
raccontarci le cofe particolati, ce ne diinofira 
in mille luoghi la divertita . Degli antichi 
popoli Germani ce ne fa teftimonianza Taci- 
to, come gente formatali coi propri coftumi, 
cd aliena affatto da quei d’ ogni altra Nazio- 
ne {b) $ ed i moderni viaggiatori ci attefta- 
no lo iteflfo de’ Popoli venuti a’ tempi noftri 
nella cognizione degli Europei . La fallita 
adunque della tradizione non conlifte nella^j 
cognizione ,■ che avelfero allora i Romani 

delle 


(a) Quell’ argomento , che inerita un lungo efame , 
farà efpolto in un’ altr’ Opera , che abbiamo per le 
inani fu l’ Origine delle Società Civili , e trat- 
tandoli in quello luogo, ci divertirebbe dal propolìto , 
di cui diamo parlando . 

(b) Tacito De moribìis Xìerman. cap. 4 Ipf e eorum 
opinionibuj accedo , qui Geimauiae populos nullis 
ahis aliarum nationum connubiis iofedos , propriam , 

& finceram, & tantum fui limilem genccin extitifle 
arbitrantur . 
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delle leggi de' Greci , ma al contrario è 
fondata nella ragione d’ edere in quei tem- 
pi affatto ignoti ai Romani i Popoli di 
Atene , ed altri della Grecia * i quali fi 
refero noti ne’ fecoli molto polle riori , quan- 
do i Romani di grado in grado dilatarono 
l’Impero colle guerre , ed allora finalmente , e 
non prima , conobbero Atene , e Sparta ; ma 
gli Scrittori fui falfo fifteraa della comunica- 
zione de’ coltumi e delle leggi dall’ una Na- 
zione all’ altra fin dai loro principi , non eb- 
bero difficoltà di figurarli , che Romolo avelfe 
fondata Roma fui modello delle Città Gre- 
che , e molto meno che le Leggi delle xix. 
Tavole fodero venute dalla Grecia. 

Or fenza partirci dagii Aedi fatti Storici, in- 
contriamo la manifefla falfità della gita, de’ 
Legati in Grecia . Nei tempi della legisla- 
zione delle Leggi delle xn. Tavole i Romani 
non ebbero la minima comunicazione , nè 
commercio , nè cognizione non foto di Ate- 
ne , e della Grecia fuperiore , ma nep- 
pure di tutte le Città Greche d’Italia, e ciò 
fi pruova ad evidenza ; primieramente per- 

S 3 chè 
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che fulla teftimonianza di Vairone (a) Tap- 
piamo , che i Romani per tutto il tempo* 
che regnarono i Re , con aver foggiogate da 
venti Città , e Cartelli convicini * non diftefe- 
ro l’ Impero più di venti miglia * eh’ erano 
molto più brevi delle noftre miglia Italiane ; 
all’ incontro non prima di cento e più anni 
dopo le xii. Tavole , cioè nell’ anno 403. » tro- 
viamo nella Storia le prime memorie de’ pi- 
rati Greci d’ Italia , che infettavano le fpiag- 
ge maritiate de’ Romani « i quali furono ob- 
bligati di difendere, i lidi * e fcacciare i cor- 
fali Greci (b) j e nell’ anho 404. Livio nar- 
randoci il difcacciamento di tali corfali , fog- 
giugne * eh’ egli non fa dirci , di qual popo- 
lo , ò nazione fodero i navigli Greci * e che 
piuttofto avea luogo di fofpettare * che fodero 
flati Siciliani (c) . Siamo già nel principio del 

quin- 


(a) Riferito da S. Agoftino lib. j. cap. i$.de Civita* 
te Dei. 

(b) Livio lib. 7. cap. 1%. 

(c) Livio lib. 7. cap. 26. Cura Graecis a Cantillo 
nulla memorabili* getta res ; nec illi terra , ncc Ro- 
manus mari bellator erat . Poliremo quum littoribus 

arcc- 
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Quinto Secolo : trattali de’ corfali Greci dTta- 
iia {cacciati dai Romani , e nori v’ era me- 
moria di qual Nazione coloro fi fodero j e fe 
in quelli tempi i Romani non aveano cogni- 
zione de’ Greci d’ Italia * come mai potean- 
gli elfer noti 1 Popoli della Grecia fuperiore 
cento e più anni prima * quando promulga- 
toli le xii. Tavole? Chi non vede P impol- 
iibilità della gita de* Legati in Atene nei tem- 
pi , in cui i Romani non aveanó cognizione 
neppure de* Greci d’Italia ? Inoltre verfo il 
fine del quinto Secolo Lucio Floro ci narra , 
che alcuni navigli de* Romani approdando nel 
Porto dei Tarantini * furono da coltoro infultati 
e fcacciati come nemici « e foggiunge , che 
i Tarantini non aveano certa cognizione * chi 
fodero i Romani * e d’ onde, venilfero (a) . 

S 4 Que- 


.Ircerentur . . . Italiani reliquerc * Cujus populi ea , 
cujufque genti* * claflìs fuerit » nihil certi cft j maxi- 
me Siciliae fuifle tvrannos crediderim . 

(a) Lucio Fioro 'lìb. i. cap. x3. Ludo* forte Taf ca- 
tini celebrabanc , cum adrcmiganteni littori Romanam 
Clafleni inde vident , atque hoitem rati » emicant» fine 
dilcrimine infaltant . QUI AUTF.M , AUT ONDE 
ROMANI , NEC SATIS NORANT . 
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Quella teftitnonianza di Floro ci convince del- 
la fallita di quelle ricevute opinioni di co- 
municazione e cognizione inlieme delle Na- 
zioni tra loro ; ed oltracciò ci manifella , cbe 
ì Romani non prima del fine del quinto Se- 
colo furono conofciuti dai Popoli Tarantini 
col mezzo della Guerra , che nacque in que- 
llo tempo tra loro . Or s* erano ignoti per 
quali duecento anni dopo le xn. Tavole fino 
ai Tarantini , lontani da Roma non più di 
300. miglia Italiane per terra * chi avrà corag- 
gio di credere , che già due cento anni pri- 
ma i Romani avelfero piena cognizione degli 
Ateniefi , degli Spartani , e di altri Popoli del- 
la Grecia fupcriore ? Ognun vede , che tutto 
il racconto della gita dei Legati è fondata fu 
quel falfo principio adottato comunemente dagli 
Scrittori della comunicazione trà Nazioni e 
Nazioni , quando al contrario la comunica- 
zione trà i Popoli certamente è nata dalle 
occafioni di guerra , per cui fi fono conofciuti 
trà loro , o pure è nata per ragione di vicinanza, 
che potea recare comunicazione dicommercia. 
Infatti Cefare volendo penetrare nella Bretta- 

• gn* 
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gna ci fi narra , che avendo configliato i mer- 
catanti Galli per aver notizia dei luoghi , dei 
Porti, dei coftumi , dell’arte militare, e fi- 
ntili dei Brittanni , non fu in grado di poter- 
ne efler informato , come Popoli ignoti ai 
Galli ; ed a riferba di qualche ofcura ed 
incerta notizia , che ne avea qualche merca- 
tante nelle vicinanze delle fpiagge marittime, 
tutto il refto era affatto ignoto (a). Amrnef- 
fo adunque per fàlfo ilfiltema della comu- 
nicazione , come realmente lo troviamo in 
fatti, e come potrebbe!! più lungamente di- 
inoltrare , fe fotTe quefto il luogo da farlo } 

cade 


(a) Cefartde Bello Gallico lib. 4. Caefar in Britanniam 
proficifci contendit . . . Etti tempii* anni ad Bellum 
gerendum deficeret ; tamen magno libi ufui forc ac- 
bitrabatur , (ì modo Infulam adiflct , & genus homi* 
num perfpexiflet ; quae omnia fere Galli* erant in- 
cognita . Ncque enim temere , praeter mercatore* , adir 
ad ilio* quifquam , neque ii* ipfi* quicquam praeter 
oram maritimam , atque eas Regiones , quie funt 
contea Galliam , notum eft. Jtaquc convocati* ad fe 
undique mereatOribus , neque quanta cfl'et Infulae ma- 
gnitudo , neque quae , aut quantae Nationes inco- 
lerenc , neque quem ufum Belli haberent , aut qui- 
bus inftitutis uterentur , neque qui eifent ad majorum 
naviuni multiiudinem idonei Portus , reperire poterai . 
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cade da fé rtelfa la tradizione volgare confer- 
vatad in Roma della Ipedizione de’ Legati irt 
Grecia , come quella , che non potea avve- 
nire nei tempi , in cui i Romani non avea- 
no neppur conofciuti i Popoli Greci d’ Ita- 
lia , e perciò merita d’ edere annoverata frà 
le altre favolofe tradizioni , e maffime trà 
quella di Numà Pompilio , che avca appre- 
{o da Pittagora la fcienza del cortume e del- 
la Religione . Livio e Dionido furono in gra- 
do di accorgerli della falfità di tal tradizione 
per le ficure notizie * che vi erano nei tempi 
loro, dell’età di Pittagora pofteriore di cento « 
c più anni a Numa ; ma filila tradizione del- 
le leggi venute dalla Grecia non ebbero cam- 
po di didgannard, perchè non trovarono me- 
morie contrarie} nè ciò potea loro fcmbrare 
improbabile, perfuafi del dftema della comu- 
nicazione delle Nazioni ; e perciò facendo 
1* ufficio di Storici , cc I’ hanno narrata ta- 
le , qual era nell’opinione volgare , la quale 
nacque fenza dubbio da quelle magnifiche opi- 
nioni , che pervennero ai Romani, della faviez- 
za e celebrità de* Greci ; dcchè fui fonda- 

men- 
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mento trovato nelle antiche memorie d’ ave- 
re gli Ottimati quietata la Plebe con de- 
filare i Legati per prendere le Leggi altro- 
ve , nacque la tradizione d’edere quelle ve- 
nute dalla Grecia , come Nazione la più ce- 
lebrata trà tutte le altre . All’ impoffibilità del- 
la gita dei Legati in Grecia deefi aggiun- 
gere l’altra del follecito loro ritorno in Ro- 
ma . Dionifio fa partire i Legati nel princi- 
pio dell’anno gol. e li fuppone già ritor-. 
nati nt’ principi dell’anno feguente (a). Li- 
vio riferifee la dedicazione de’ Legati nel fi- 
ne dell’anno 299. » e nell’ anno goo. dice, 
che già erano ritornati, provveduti di leggi 
Attiche (b) ; e fe daremo orecchio a Dio- 
nifio, il quale ci dice l’apparecchio magnifi- 
co delle Triremi prò m&jefìate Romani Impe- 
rli , dovremmo fu p porre qualche trattenimen- 
to de’ Legati prima di partire . In fomma__, 
tra 1* andare , e ritornare non ci corre , che 

lo 


(a) Dionifio antiq. Rom. lii. io. 
fb) Livio iìb. j. fjp. ja. Jam redierant Legati cum 
Atticis legibus . 
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lo fpazio di pochi meli , in cui i Legati vo- 
larono in Atene , ed in altre Città della Grecia 
fuperiorc * e nel tempo Ile (Tu faltarono , co- 
me vuol Dionifio , nelle Città anche Greche 
d’ Italia , ed in così brevilfimo tempo fi re- 
ftituirono in Roma . Or chi confiderà , che 
ì Romani dopo offerii per trecento anni go- 
vernati colle proprie leggi , fi rifolveffero a 
farli predare le leggi dai Greci ; chi riflette 
alla comune natura delle Nazioni , le quali 
non foffrono i regolamenti degli firanicri , fe_* 
non quando vengano foggiogate ; chi inten- 
de le formazioni delle Nazioni , le quali per 
loro natura nafcono ignote , e fconofciute tra 
loro , finché non vengano occafioni di guer- 
re , o di neceflitù di commercio; chi offer- 
va nella Storia Romana , che non (blamen- 
te fino al tempo delle xii. Tavole , ma per 
quali dugento anni dopo , appena i Rom ani 
cominciarono a conofcere i Greci Tarantini 
eh’ erano nello fteflò lor Continente ; chi fi- 
nalmente riflette all’ impolfibilità della gita « 
e del follecito ritorno de’ Legati , ed alla ma- 
nifefla diverfità ( come vedremo } de’ cofiu- 

mi 
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{ni de’ Greci martime Ateniefi di quei tem- 
pi , e le leggi, che troviamo nelle xii. Ta- 
vole , Te non ha rinunziato ai lumi , che gli 
fomminiftra la propria ragione » dovrà meco 
riferire una tal tradizione volgare tra ’1 nume- 
ro di tante altre falfe , e popolari narrazioni 
riferiteci con tanta ferietà dagli Storici , i 
quali non ebbero altra premura , che di tra- 
icrivere i fatti tali , quali venivano comune- 
mente apprefi. 

Partiamo ora ad efaminare le autorità de’ 
Scrittori, che fono predò i noftri Compila- 
tori l’unico fondamento di credere alla tradi- 
zione . Nei fatti , che di loro natura filano 
importabili , non vale qualunque teftimonian- 
za; ma a me bada , che il fatto delle leggi 
venute dalla Grecia fembri almeno inverifi- 
rnilc , ad allora 1’ arte critica c’ infegna di 
doverci attenere piuttollo alia fede de’ Scrit- 
tori più antichi , ed a quei , che fcritfero 
con maggior diftinzione il fatto medertmo , 
poiché tutti gli altri pofteriori Scrittori non 

polfono aggiugnere maggior forza a quella » 

fede , che meriteranno i primi $ ed egli fa- 
rebbe 
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rebbe ben ridicolo il ripetere la fede de* fatti 
dalla pura confiderazione del numero di quei , 
che l’atteilano, fenza diitinguere quei* che 
furono i primi a narrarlo , onde poi gli al- 
tri lo trafcriffero $ ficchè le teftimonianze de’ 
Scrittori molto polle rio ri ai primi, non va- 
gliono, che per ripetere lo fteffo, e non gii 
per avvalorare l’autorità de’ primi , Or gli 
Scrittori piu antichi, che fan parola della 
formazione delle xii. Tavole « fono Cicero- 
ne* Diodoro di Sicilia, Dionifio, e Livio, 
i quali predo a poco furono i più contempo- 
ranei tra loro ; degli altri poi , come di Pom- 
ponio Giureconfulto , di Porcio Latrane , 
di Aurelio Vittore , di Gellio , di Plinio , di 
Lucio Floro , di Eufebio , di Ammiano Mar- 
cellino , di Simmaco, di Servio , di Oro- 
fio, e di altri ad efli anche polleriori , ne 
faremo quel giudizio , che meritano , cioè 
di aver feguito quello fteifo , che trovava!! 
già ricevuto predo i più antichi Scrittori . 
Trai quattro nominati Autori daremo con-» 
giuftizia il primo luogo a Cicerone , il quale 
fenza dubbio fapea affai meglio degli altri le 
cofe Romane . Ci 
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Ci fi offre in primo luogo un palio di Ci- 
cerone nell' orazione prò Fiacco . Collui ac- 
cubito di delitto repcntundarum pel governo 
tenuto in Afia , fu difefo da Cicerone , e 
nella difefa allegandoli la teltimonianza de- 
gli Ateniefi full’ innocente condotta di Fiac- 
co in Afia, l'Oratore per dar pefo a tali at- 
tenzioni , innalza il credito degli Ateniefi , 
e dice : Scottiamo gli ateniefi , onde cre- 
donft nate /’ -Umanità , la dottrina , la religio- 
ne , i frutti della terra , i dritti , le leggi , ( 
dijfeminate per ogni cantone del Mondo (a) . 
In quelle enfatiche efpreflìoni di Cicerone 
non fi vergogna neppur Giacopo Gotoffc- 
do (b) di riconofcere la telìimonianza di Ci- 
cerone full’ origine delle xn. Tavole da Ate- 
ne ; ma foggiugnendo immediatamente l’Ora- 
tore , che per la rara bellezza della Città di 
gitene , i Dei ave ano fatta guerra tra loro per 

l'am- 


ba) Cicerone, pr.B Ffacco.capj 26. Adfunt Athenieufes 3 
unde huoianicas > do&riua , religio > frugw » jura > 
leges ortae , atque in ouuies terra? diftribucae pu- 
tancur ■ - 

(,b) Fontei juris Civz/ìs lib. 1. cap. 4. 
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r ambizione di pojjederla (a) , bagnerebbe 
dire , che Cicerone credeva all* origine delle 
leggi dagli Ateniefi , come credeva alla con- 
tefa nata trai Dei fui poffeflò di quella Cit- 
tà ; ed io in ciò fono d’ accordo ; poiché 
com* egli è certo , che Cicerone magnificò 
la bellezza di Atene fulla volgare opinione 
della contefa trai Dei per burlare i Giudici 
a favore di Fiacco, cosi fi avvalfe della tra- 
dizione delle leggi diffeminate dagli Ateniefi 
per tutto il Mondo } c ficcome egli non 
era Uomo da credere a tali frottole del vol- 
go , così i noftri Compilatori doveano aver 
rolfore di allegare un tal detto di Cicerone 
per autenticare latradizione delle xn. Tavole , 
mafiime perche parlali di leggi in genera- 
le , e non delle xu. Tavole , e P Oratore fi 
avvale della parola putantur , vale a dire , 
ch’era un’opinione del volgo, e non già eh’ 
egli la crede (Te . 

L’al- 

- — - . r - " 1 

{ «• * • * « 

(a). Cicerone lec. cit . De quorum Urbis pofleflìone * 
propeer pulchritudinem e ciani inter Deos cercamen 
iuiue proditum eft . 


Digitized by Google 



DI ROMA. 2$9 

L* altro patto dì Cicerone , che cì fi pro- 
pone dai Compilatori per fargli confettare per 
forza la tradizione » trovali nei Libri de legibus % 

ove trattali delle Leggi Sepolcrali , e della » 

Religione de’ Romani ; Qui narrando Cicerone 
quel Capo delle XII. Tavole: fia lecito 

di feppellire , nè di bruciare i Cadaveri in Cit- 
tà , foggiugne , che il redo nelle XII. Tavo- 
le fulla moderazione delle pompe funerali , 
e de’ lamenti funebri fembra d’ elfcrc flato tra- 
fcritto dalle Leggi di Solone : fam cetera in t 
XII. minuendi fumtus , lamentationefque fune *> 
ris translata de Solonis FEI{E legibus . Dun- 
que , dicono eflì , Cicerone qui confetta » 
che le leggi fepolcrali dei Romani lianli ap- 
prefe da quelle di Solonc * ed ecco » cho 
in bocca di Cicerone fi avvera la gita de’ 
Legati in Atene a provvederli delle leggi di 
Solone. Veramente bilògnava, che i Roma- 
ni per feppellire i loro morti mandaflero in 
Atene per impararne il rito, o per proibirò 
il foverchio lutto ne’ Funerali} ma fi rìduttc* 
ro troppo tardi a farne le ricerche , e chi sa, 
come feppcliivano i cadaveri prima del quar- 

Tomo II, T to 
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to fecolo , quando finalmente fi determinaro- 
no a farne la fpedizione , Sono in vero ridico- 
lezze quelle venute in mente de’ noftri Com- 
pilatori per quella cieca pafiione di adorare 
i detti de* Storici fenza dar luogo a qualun- 
que anche minima rifielfione , Ma dichino di 
grazia, dov’è, che Cicerone confefiì, che_* 
il Capo delle XII. Tavole filila materia Sepol- 
crale fiali apprefo dalle leggi di Solone ? Egli 
dice in buon latino, Cetera in XII. minuendi 
fumtus , lamentationefque funeris translata de 
Solonis FEF{E legibus , che in buon Italiano 
lignifica , che tali collumi « e leggi de’ Ro- 
mani per la gran fomiglianza , che aveano 
colle leggi degli Ateniefi * parea, come fe 
fbfièro fiate* trafcritte dalle leggi di Solone , de 
Solonis fere legibus ; e quel fere dinota trop- 
po chiaramente la fomiglianza , e non gii 
che i Decemviri Romani ave fièro imparato 
da Solone i riti , e le leggi Sepolcrali . ìtt 
latti fe Cicerone non ci avertè aggiunto quel 
fere , certamente potrebbe!! pretendere , che 
la di lui efprefiione fignificaflè d’efièrc fiato 
trasferito tal capo di legge da quelle di ; $d- 

loncj 
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Ione; ma avendo detto, che fembra d’ ede- 
re dato quafi trasferito dalle leggi di Solone, 
fparifce ogni occafione di calunniare Cicerone 
nel fargli dire , ciocché non ha mai detto . 

Ma per liberarci dalla mifera materialità 
delle parole , fa d* uopo di riflettere 1* intero 
fentimento di Cicerone fu tal proposto . La 
fua idea fu di dimoftrare , che i coftumi in- 
torno alla religiofità de* Sepolcri , e ai riti fune- 
rali trovinfi uniformi predo le Nazioni ; e per- 
chè le leggi di Solone pattavano per le pidt 
fa vie nella comune opinione , Cicerone per- 
ciò ne facea vedere la fomiglianza con quelle 
delle XII. Tavole per far conofcere anche la 
• faviezza de’ Legislatori Romani . Infatti dopo 
aver egli fpiegate le leggi Sepolcrali , fa ri- 
fpondere aQpinto: Ho piacere , che le tioftrt 
leggi fiano uniformi alla ragion naturale , e^> 
fono molto contento della SAVIEZZA DE'7^0- 
STI{1 MAGGIORI (a) . Se Quinto ammirava 

T 2 in •» 


(a) Cicerone io. legibus lìb. 2. eap. 25. Gaudeo noftra 
fura ad aaturam accouimodari 1 majorumque fapieiui^ 
admodum delcdor . 
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in quelle leggi la faviezza de' maggiori, coi 
me mai potremo apprendere quel detto di 
Cicerone Ai fenfo di efserfi tali leggi tra- 
fcritte da quelle di Soldtìe ? E qual faviezza 
farebbe fiata mai quella di fard infegnare da 
Solone le leggi Funerali ? Il lavio allora fa* 
rebbe flato il folo Solone , e non già i Ro* 
mani* femprecchè cofloro l’ ave fiero apprefe 
dal Greco Legislatore . Siegue indi a fpiega- 
fe l’ intelligenza di quel capo di legge» con 
cui fi proibiva il luffo nelle pompe funerali § 
e dice , che Culla prima intendeva!! proibita 
la magnificenza de’ Sepolcri * e foggiugne : 
3\(è ciò è fiato traf curato dai fapientijfimi Le- 
gislatori i poiché fu quefio un coflume rice- 
vuto anche in ditene fin dal tempo di Cecrope » 
cioè di feppellire i defonti t e Coprirli colla ter - 

va &c Ma dopoché , ( come ferine Fa - 

lereó)i i funerali in ditene fi refero difpendiofì 
c pieni di queruli lamenti , fu abolito il luffo 
colla legge di Solone : Qual legge dai nofirì 
Decemviri è fiata inferita nell' undecima Ta* 
•vola QfpiASl colle medefime parole ; e tutto il re- 

fio 
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fio fulle tre vefii « ed altro trovafi preferito 
da Solone (a). Prima adunque dice, che tali 
leggi funerali de* Romani non furono trafo- 
rate dagli altri Legislatori , e che in Atene 
oflervavanfi fin dal tempo di Cecrope ; ecf ec- 
co la vera idea di Cicerone , la quale era di 
dimoftrare l'uniformità di quel Capo delle III. 
Tavole colle leggi degli altri favi Legislato- 
ri , maflìme di Atene j e poi foggiugne d* 
elferfi da Soloae abolito P abufo delle pom- 
pe funebri , come venne anche abolito pref- 
fo i Romani dai Decemviri coll* undecima»^ 
Tavola , in cui fi leggeva tal proibizione^ 
£V^4Sl COLLE STESSE T^QLE , come 
l* avea preferitta Solone . In fomma laddove 
Cicerone volle lignificare la faviezza de’ Dei- 

T 3 ccm- 


fa) Cicerone he. eit. Nec haec a fapientillìmis legum 
fcrìptoribus negletta fune . Nam & Athenis jam ille mos 
a Cecrope , ut ajunt, permanile > hoc jus terra humandi .... 
Pofteaquam , ut fcribit Phalereus , iumtuofa fieri lime- 
rà , & lainentabilia coepifl'ent , Solonis lege fublata_» 
funt . Quam legetp eifdeni prope verbis noflri Decem- 
viri in undecimam Tabulam conjecerunt . Nam de tri- 
bus riciniis , & pleraque alia Solouis funt . 
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cemviri nella formazione delle XII. Tavole, 
con paragonarle colle leggi de’ più favi Le- 
gislatori della Grecia , e con dimoftrarne /’ 
uniformità , i noftri Compilatori vorrebbero , 
che Cicerone ave (Te detto , che le leggi de* 
Romani fodero venute da Atene . E quelche 
h maggior maraviglia, fi è, che nello ftef- 
fo luogo Cicerone , dopo aver paragonate Ie_> 
leggi Romane con quelle degli Ateniefi , fi ri- 
volge a Platone per vedere » fe fu tal pro- 
pofito ci fbffc /’ uniformazione anche con cioc- 
ché avea penfato Platone. Dice adunque ad 
Attico : Ecco quanto trovafì preferito prejfo 
i tuoi ^ttenieft ; ma reggiamo ora ciocché ne 
fcriffe Tlatone , il quale rimette la folennità 
de* funerali al giudizi a degl * Interpreti delle-j 
religioni : qual coflume fi offerta anche prejfo 
di noi ; e dopo aver riferito quanto preferì (Te 
Platone fui rito , e moderazione del ludo ne* 
funerali , foggiugne : ^Abbiamo adunque fui la 
materia fepolcrale anche /’ autorità del fommo 
Tlatone , da cui nuovamente vien limitata la 
fpefa de* funerali a proporzione delle facoltà 

di 
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di cadauno (a) . Della fletta maniera, tome 
Cicerone cerca di oflervare 1* uniformità del- 
la legge de* funerali de’ Decemviri Romani 
colle leggi di Solone , patta a defcriverla col 
paragone di ciocché preferitte il gran Filofa* 
fo Platone , il quale certamente , perchè fiori 
cento e più anni dopo la legislazione delle 
XII. Tavole, non potea ettere ai Romani il 
maeftro delle leggi fepolcrali} e ptìre Cice* 
rone ne propofe 1* efempio , come l’avea_j 
propofto degli Ateniefi , e dice , che i Ro- 
mani oltre quella di Solone aveano anche l’au- 
torità di Platone, per dimoftrare la gran faviez- 
za de' Decemviri nello ftabilire le loro leggi 
uniformi alla natura , alle leggi delle più col- 
te Trazioni Greche , e finalmente alla dottrina 
di Vintone . Se dunque tutto il complefso di 
tal ragionamento di Cicerone fi raggira dal 

T 4 ' prin- 


(a) Cicerone lib. ci i. eap. z 6. : Haec igitur Athenienfe* 
tui . Sed videamus Platonem , qui jufta funerum rejicic 
ad interprctes religionuni ; quem nos moretti tenemus .... 
Habeinus igitur hujus quoque au&oritatcm de fepulcris 
fumati viri , a quo iterimi funerum fumtus praehni- 
tur ex centtbus a luiuis quinque ufquc ad minam . 
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principio fin’ all* ultimo nel dimoftrare l’ uni- 
formità delle leggi Romane con quelle de* Le- 
gislatori , e Filofofi Greci , come potremo 
aver coraggio di portare i detti di Cicerone 
per tellimonianza d* efler venute tali leggi dal- 
la Grecia ? E tanto maggiormente Cicerone 
non fi è fognato di dire ciocché, i Compi- 
latori vorrebbero , che dice (Te , quantocchè 
il di lui oggetto era d’ innalzare il credito 
delle XII. Tavole , e la gran faviezza de’fuoi 
Decemviri , la quale fi farebbe ridotta a far efli 
la mifera figura di copilti, e non di favj le- 
gislatori ; nè Cicerone avrebbe tanto lodata s 
la loro favLzza fe gli avelie creduti per tra- 
fcrittori delle leggi di Solone. 

Ma per convincerci di tal verità , balla di 
confiderare ciocché egli Ite fio fcrive in altro 
luogo in lode delle XII. Tavole . Egli nei Li- 
bri dell’Oratore, ragionando della necefiità 
nell’Oratore di avere perfetta cognizione del 
dritto Civile , s’ apre la ftrada ad efaltare la 
celebrità delle XII. Tavole, come fonte maf- 
fimo d’ ogni dritto pubblico , e privato. Equi 
comincia con prometterci di dire il fuo fenti- 

mento 
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mento libero da qualunque mal’ apprefa co- 
mune opinione . Die’ egli: Fremino pur tutti 
contro , io dirò francamente come /’ intendo: 
quello fol libro delle Xll, Tavole , fe confide - 
faremo i fonti , e i capi delle leggi » e per la. j 
di lui autorevole gravità , ed ubertà infieme 
delle cofe utili , fupera per mia fé il pregio 
ed il valore delle Librerie di tutti i Filofofi ... 
T^ella cognizione delle noflre leggi incontrare - 
mo diletto , e godimento nel riconofcere , quan- 
to fiano fiati più favj i noflri Maggiori di tut- 
to il reflo delle Trazioni ; e moltoppiù ci ac- 
corgeremo di tal verità « fe porremo in con- 
fronto le noflre leggi con sgJELLE DI LICUR- 
GO , DF^MCQ'HE , E SOLOT^E . Imperciocché 
non è credibile , quanto fia inetto « e preffochè 
ridicolo ogni altro dritto Civile a riferba del 
noflro , di cui foglio tanto parlare continuamen- 
te ai noflri Romani * allorché io antepongo la fa - 
viezza della noflra gente a tutti gli altri domini, 
£ MMSSIMMMEWJE MI CI{ECI ( a). Qid 

Ci- 


Ca) Cicerone lib. 1. de Oratore cap, 44, Fremant omne* 

licet , 
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Cicerone efpone il vero Tuo fentiracnto Tul- 
le XII. Tavole a difpetto di qualunque con- 
traria ricevuta opinione, e lungi dalle efage- 
razioni oratorie , anzi lo propone a Scevola 
Giureconfulto , introdotto in quello dialogo per 
dimollrare , quanto ila neceCfaria all’ Oratore 
la cognizione del dritto Romano . Dice chia- 
ramente , che chiunque porrà in confronto le 
XII. Tavole colle leggi di Licurgo, di Draco- 
ne ,e di Solone , incontrerà il piacere di cono» 
feere, quanto Ha lupe riore la Taviezza de’Lc- 
gislatori Romani a coftoro, e eh’ egli folea_* 
Tempre dire ai Tuoi Cittadini , quanto fòlle 
‘ ridi- . 


licet , dicam quod fentio : Bibliothecas mehercula-» 
omnium Philofophorum unus niihi videcur rii. Tabula- 
rum libellus , fi quis legum fontes > & capita viderit, 
& auéloritatis pondere , & utilitatis ubeteate fiiperare .... 
Percipietis edam illam ex cognitione juris laetitiam, 
& voluptacem ; quod quancum praeftiterint noftri Ma- 
jores prudentia ceteris Gentibus , tum faciliime intelli- 
g«ij , fi cum illorum Lycurgo , & Dracone , Se Solo- 
ne noftras leges conferre volueritis . Incredibile eft enim, 
quam fit omne jus Civile , praeter hoc noftrum , incon- 
ditum » ac pene ridiculum , de quo multa folco in-# 
fermonibus quotidiani* dicere, quum hominum noftro- 
rum prudentiam ceteris homiaibus , & maxime Grae- 
cis aotepono. 


Digitized by Google 




DI ROMA • 299 

ridicolo ogti’ altro dritto Civile fuori del Ro- 
mano s e che anteponeva le leggi proprie 
a quelle maflimaraentede’ Greci. Or io 
dimando , con qual coraggio e sfacciatag- 
gine potea Cicerone fpiegarfi in cosL liberi 
fentimenti col Giureconfulto Scevola , 9’ egli 
credeva alla tradizione , che le XII. Tavole 
fodero (late apprefe dalle leggi de’ Greci , e 
malfime di Solone ? S’ egli fi dichiara , che le 
leggi di coftoro erano ridicole « e quelle de’ De- 
cemviri piene di faviezza , come mai le ridi- 
colezze de’ Greci erano divenute faviczze in 
mano de’ Romani? Se i Decèmviri, di Roma 
furono di gran lunga più favj di Licurgo , Dra- 
cene , e Solone , che bifogno aveano di ap- 
prendere le leggi dai Greci ? 

I fitutori della volgar tradizione , vinti dalla 
forza di tali efprefiìoni di Cicerone, trafeor- 
fero fuor di firada Uno di loro (a) fi attac- 
ca a foftenere , che ’l parlar di Cicerone fi 
i pof- 

*> _ ; . . . ; .... * 

(a) E«li è il P. Grandi focto nome di Bartolo Luc- 
c abati nell’Opera Volli nuovi di/atniru jait, r. cap. 4. 
#•* 
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po(Ta riferire a quelle leggi proprie de* Ro- 
mani * che furono aggiunte alle altre de’ Gre* 
ci nella formazione delle XII. Tavole; e che 
quelle de’ Romani meritavano fecondo Cice- 
rone d’eirer preferite a quelle venute dalla_j 
Grecia, dichiarandoli di non faper egli con- 
ciliare in altra maniera quello pafso di Ci- 
cerone cogli altri da noi addotti di fòpra , in 
cui a fuo giudizio Cicerone confe flava la ve- 
nuta delle leggi dalla Grecia . Ma ognun ve- 
de , quanto fia flrana , ed inutile una tale in- 
terpretazione . Cicerone parla a chiare note_> 
della faviezza de' Decemviri fuperiore di gran 
lunga a quella de’ Greci Legislatori, della ri- 
dicolezza delle leggi di cofioro in paragone del- 
la faviezza delle Romane , del confronto dell’ 
une e dell’ altre , e del diletto, che recava il ri- 
conofcere la fuperiorità delle Romane alle Gre- 
che . Come mai poteano eflere favj i Decem- 
viri * fe avefsero mifchiato il fapere delle 
proprie leggi colle fciapitezze delle leggi 
Greche ? Come le XII. Tavole fuperavano le 
più fublimi meditazioni di tutti i Filofofi , fe 
contenevano anche le infipide leggi de* Le- 
gista* 
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gislatori Greci ? Qiianto poi a conciliare i pa£> 
fi di Cicerone tra loro , già abbiamo dimo- 
ftrato » che in quegli altri coftui non fi è 
mai fognato di affermare il trafporto delle 
leggi da Atene , ficchè tutto rimane accor- 
dato , fenza che andiamo a fingere difsen- 
fioni , che realmente non ci fono . Un’ al- 
tro (a) pretende in primo luogo , che Cice- 
rone in quello palio non tratta dell’ origine 
delle XII. Tavole , e folamente anteponendo 
la faviezza loro a quelle de’ Greci ( non cfclu* 
de t che in parte almeno non fofsero fiate-» 
tratte dalla Grecia . A cofiui non bafia , che 
Cicerone parlafse così francamente della fa- 
viezza de* Decemviri fuperiore a quella de’ 
Greci con tutto il retto , eh' egli aggiugne fu 
tal confronto , ma avrebbe defìderato , che 
dicefse in termini cfprcffi « che la volgare»» 
tradizione era una favola » ed allora fittamen- 
te potea egli convincerli di non efsere fiata 
creduta per vera da Cicerone . figli è vero , 

che 


_ fa) Quelli è il Signor Terrajjbn nella Storia, itila Gite << 
xìfgtuietm Rimana j> art, i, P, i. e feguenn , 
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che Cicerone non fa parola della tradizione, 
tra perchè in quello luogo non ragiona da 
Storico , ma da Giureconfulto , e perchè par- 
lava aScevola, il quale non avea bifogno di 
fapere da Cicerone la falfità d’ una tradizione 
del volgo $ nuli adimeno tanto 1’ accenna con 
queU’enfatica efprclììone ; Fremant omnes licct , 
dìe a m quod fentto: Fremano pur tutti contro , 
io dirò liberamente il mio Pentimento ; e chi ben 
riflette a quel fremant omnes , intende chiara- 
mente , ch’egli non volea elfere traila folla degl* 
ignoranti, i quali credevano d’effer venuta in 
Roma la faviezza delle leggi dalla Grecia; altri- 
menti non fi fa, a che fine Cicerone comin- 
ci con tanto calore a declamare contro l’ap- 
prcfa faviezza de’ Legislatori Greci con quel 
principio , eh' egli volea dire , come /’ intendeva 
a difpetto di qualunque mal ’ apprefa opinione 
del volgo . Ed ecco , che in termini gene- 
rali dice affai più , e con maggior vivezza 
di efpre filone di quelchè avrebbe detto , fe 
dicea femplicemente , eh’ egli , a differenza 
della comune opinione , non credeva alla tra- 
dizione per aver conofciuto altra faviezza ne* 
/ V . De- •. 
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Decemviri , che nei piu celebri Legislatori 
Greci . In fecondo luogo cotelìo fautore della 
tradizione procura d* interpretare il patto di 
Cicerone nel fenfo , che la lode, e la fupe- 
riorità delle XII. Tavole alle leggi de’ Gre- 
ci nafceva dall’ effere date quelle corrette , 
migliorate , e perfezionate in Roma dai De- 
cemviri, ma che ciò non toglie di non ette- 
re andati i Legati a provvederli delle fciapi- 
te leggi della Grecia ridotte poi in miglior ' 
forma dai Romani . Dirò con pace di que- 
llo erudito Scrittore , che l’ invenzione delle 
leggi non è già forella dell* invenzioni mec- 
caniche, in cui altri fuol’efsere l’inventore, 
ed altri quegli, che le migliora, e riduce a 
perfezione . Le contingenze Civili , ed il bi- 
fogno di riparare ai difordini fvegliano necef- 
fariamente gli Uomini a penfare i regolamen- 
ti , e le leggi adattate all’ opportunità del 
corpo Civile ; ed H miglioramento , o fia 1* 
efattezza delle leggi nafce dall* acquiflo di 
idee più pure , e libere dal materialifmo . 
Egli è vero , che 1’ efempio accompagnato 
dalla fperimentata utilità induce talvolta una 
'■ Na- 
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Nazione ad abbracciare legge d’ un’ altra Na- 
zione , o in tutto , o in parte ; ma in tal 
cafo la legge nè fi migliora, nè fi perfezio- 
nella purità della concepita idea , e {blamen- 
te con toglierli , o con aggiugnerfi qualche 
cofa fi adatta meglio ai coftumi della Trazio- 
ne , che l' abbraccia . 

Peraltro non so negare , che fé i Romani 
in quei tempi ave fiero avuto cognizione di 
quei Greci , forfè gli farebbe venuta la vo- 
glia di fapere le loro leggi per un efempio 
del loro Governo j ma la difficoltà non con- 
fitte a fapere , fe in tal cafo i Romani fi fof- 
fero determinati a prendere efempio dai Gre- 
ci , ma a fpiegare il patto di Cicerone , il ' 
quale è tanto lontano dal fupporre , che i 
Decemviri ave fiero feguito o in tutto , o in 
parte il di loro efempio nella formazione^» 
delle XII. Tavole , che anzi fi dichiara aper- 
tamente di non eflfer quelle paragonabili in 
faviezza a quelle ; e che i fuoi Decemviri 
penfarono affai meglio de’ Licurghi , Draco- 
ni, e Soloni , e di tutti i Filofofi della Gre- 
cia . Attribuifce adunque 1’ invenzione delle 

XII. 
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XII. Tavole ai Decemviri , e non ai Greci, 
altrimenti non poteva porre in tanto deprez- 
zo le leggi Greche , ed efaltar quelle ; poi- 
ché i Greci poteanfi Tempre gloriare di aver 
preftato l’efempio delle leggi ai Romani per 
qualunque cambiamento e correzione fi fof- 
fe fatta dai Decemviri per adattarle ai loro 
coftumi . Né vale T allegare Tu tal propofito 
1 autorità di S. Agoftino , quando fui Tuppo- 
Ro della comune tradizione , che i Romani 
ave fiero adottate le leggi di Solone , foggiu- 
gnc , che tali leggi non fi ritennero dai Roma- 
ni tali , quali le riceverono , ma furono miglio- 
rate , ed emendate (a) . Imperciocché quelle pa- 
role fi rifeyfcono a quella correzione di leg- 
gi, che avvenne nei tempi più coki di Ro- 
ma , maflime coll’introduzione del dritto Pre- 
torio , che cominciò a fpirare equità a dif- 
ferenza della rigidezza e fcvcrità delle XII. 
Tavole, e non già al tempo della promulga- 
Tomo II, v 


(a) S. Agoftino de Civitate Dei lib . a. ctp. 16. : Ouas ta- 

mcL«! SC ^ S ° l0m V n ® n U r acce P erunc » tenucruiit , fed 
nicuores , Se emendattores facere conati fune . 
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zione delle XII. Tavole medeSime * le quali 
ognun sa , quanto furono aSpre » fevefe , e_* 
materiali ) ficchè la correzione, dì cui parla 
S. Agollino, cade nel tempi molto pofteriori, 
e non già che i Decemviri avessero emen- 
date le leggi di Solone ! (ebbene full’ idea, 
che le XII. Tavole fofsero di Solone, fcritìe 
S. Agollino , che vennero emendate dai Ro- 
mani . E ciò fi dìmoflra da quelle parole , 
ghis leges Solonis , non ut acceperunt , TE- 
X'Z ’)EHP‘HT*f e * ™ e ^ orCS ■> & emendatiores /<*- 
cere tonati funi , dove quel non tenuernnt non 
può lignificare , che P avefsero emendate i 
Decemviri , ma che ì Romani non le riten - 
nero , cioè non le conservarono, tali , quali 
erano td erfòloro pervenute, ma le andaro- 
no col tempo correggendo ; che Se averte ìn- 
tefo d* efserfi emendate dagli ftefli Decem- 
viri , avrebbe detto non jufserunt , e Umili, 
< non gii non tenuernnt . Ma Senza più trat- 
tenerci in quello fognato miglioramento fet- 
. to dai Decemviri delle leggi di Solone , ve- 


dremo in appreflb , che in tempo delle XII. 

Tavole » trovandoli la Nazione AtenieSc-> 

avan- 
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avcqpata in età più. ferma e meno rozza del- 
la «Romana, fioriva in confeguenza in Atene 
altr’ équità di leggi di quelche troviamo nel- 
le XII. Tavole . Or per quanto riguarda il 
prefente argomento, crediamo d' aver dimo- 
ftrato , che uno de' più antichi , e più fen- 
fati Scrittori , qual’ è certamente Cicerone , 
ebbe per mera favola la tradizione delle leg- 
gi venute dalla Grecia. j , 

L’ altro Scrittore , che fi vuole contempo- 
raneo di Cicerone , è Diodoro di Sicilia . Co- 
fiui tuttocchè ci deferiva tutte le circoftanze 
fui fatto della formazione delle XII. Tavole , 
pure non ci fa la minima parola nè della de- 
putazione de' Legati in Grecia , nè delle leg- 
gi Greche traferitte nelle XII. Tavole , ma 
riferifee la creazione de' Decemviri per for- 
mare le nuove leggi , fen2acchè faccia mot- 
to di tal deputazione (a) , che dovea c fiere 

V 2 , la : 


(a) Ecco le parole di Diodoro IH. 12. Bìblioehtcae 
hìfioricae : Romae autem Decemviri novis legibus ferir 
bendis creantur .... Hi leges condiderunt ...» Romani 
rurfus Decemviros perferèndis legibus creane . . . • Ve- 

rum 
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la circotonza pi ù necefsaria da doverli jrtè- 
rìrc da chi profeto di fcrivere la Storia jc-v 
me quella , eh’ era la più rimarchevole di 
tutte le altre . Il Sig. TerraCfon (a) per fo- 
lte nere contro il Sig. Bonamy la tradizione , 
s’ingannò nell’ affermare , che il fatto della 
deputazione veniva conteftato dai due Storici 
Greci, Diodoro, e Dionilio . Che li attedi da 
Dionilio , egli è troppo vero , ma quanto a 
Diodoro è falfo, perchè coftuì ci narra la-» 
formazione delle XII. Tavole , come nata in 
Roma, e di tutt’ altro ci parla , che dello — 9 
deputazione de’ Legati in Grecia . 

.v Ve- 

' m 

■ • 1 . 1 * * ' • • ' « 

- ■■ ■ ■ — - - — 

rum hi leges abfolvere non potuere ; nam unus ex ho- 
rum Collegio amore virginis cujufdam nobilis, fed te- 
nnis fortunae , exarfit . . . Romae Confules creantur . . Hi 
leges feditione interpellatas tandem pertulerunt . Duo- 
decim enim Tabularum , uti vocant , decem folummodo 
perteSae crani ; duas igkur reliquas Confules fuppleve- 
re. Jur3 igitur Populi Romani lìc abfoluta xxr. Tabulis 
aencis inciderunt , eafque prò Curia roftris adfixere • Et 
haec legum dd'criptio brevis admodum , omnifque-» 
verborum apparatus expers , ad hanc noftram tempefta- 
lem perdurat . 

(a) Lee. eh. 
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Veniamo ora a Livio , e a Dionifio * i quali , 
come dirti , febbene fiano pofteriori a Cice- 
rone , e a Diodoro di poco tempo , pure poi* 
fono chiamarti loro contemporanei . Unire- 
mo anche a colloro la teftimonianza del Giu- 
reconfulto Pomponio (a), non perchè coftui 
fofse flato contemporaneo di Livio, e di Dio- 
nifio , come quegli , che fiori almeno 130. 
anni dopo di loro, ma perchè può merita- 
re d’efser diflinto da tutti gK ; altri Scrit- 
tori pofteriori per aver imprefo a trattarci 
dell’ origine delle leggi Ramane . Livio fcri- 
ve d' ejjerfi mandati i Legati in ditene per tra - 
fcrivcrfi le leggi di Solone , e per prender cogni- 
zione delle leggi , e del coflume dell' altre Cit- 

V 3 ti 


(a) Nella I. 2. de orìgine juris . Diiputano gli Eru- 
diti , fe quello ferino fia , o no, di Pomponio , ed in 
qual tempo egli fiori fle . A me piace di feguire il co- 
mune fentimento , di doverli tal narrazione attribuire a 
Pomponio . Sul tempo » in cui egli fioriCfe , egli è certo, 
che quello fu l'otto gli Imperatori , e poco , o nulla 
importa , fe folte fotto Adriano , o fotto Antonino Pio , 
o lotto Alefl'andro Severo , come variamente opinano 
gli amatori delle antichità inutili . 
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tà della Grecia . Poi foggiugne , che i Tfeheì 
afpett avano il ritorno de' Legati , eh erano an- 
dati inaitene. E finalmente: Già erano ritor- 
nati i Legati colle leggi u ittiche (a) . Ecco 
tutto quelche feri ve Livio fui propofito delia 
deputazione de’ Legati ; da cui fi raccoglie , 
che l’oggetto della deputazione de’Legati fof- 
fc di andare a traferivere le leggi di Sólo* 
ne , e prender qualche cognizione ancora..» 
dall’ altre Città Greche ; ma poi fa ritornare 
i Legati colle leggi ittiche , fenza farli più 
parola delle leggi dell’ altre Città Greche 5 
quanto a dire, che fecondo Livio la forma- 
azione delle xiu Tavole fu efeguita fui mo- 
dello delle fole leggi di Atene . Dionifio all’ 
incontro vuole , che parte de ’ Legati fi man- 
dale nelle Città Greche d' Italia , e parte 
in Mene , e fa ritornare i Legati colle leggi 

Mth 

i [ ' • t * 

• \ . : . . . - . 


(a) Livio lìi, 3. cap. 31. : Miffi Legati Athenas , juf- 
fique inclytas leges Solonis fcribere , & aliarum Grae- 
ciae Civitatum infticuta , more* , juraque nofeere-* . 
cap. 32.: Lcgatorum , qui Athenas jerant , legumque 
peregrinarum expeftatio praebuit . • . jain redierant Le-» 
gati cura Atticis legibus . 
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^Attiche , e colle leggi dell' altre Città Greche 
d'Italia (a). I primi Scrittori , che ci nar- 
rano la deputazione di quelli Legati < fono 
Lenza dubbio Livio e Dionifio , perchè Cice- 
rone nelle xi 1. Tavole efclude ogni ombra 
di Grecifmo , e Diodoro le vuole formate in 
Roma j ma tra Livio c Dionifio incontria- 
mo manifefte diflonanze , perchè il primo 
manda i Legati in Atene , e gli fa ritornare 
colle leggi Attiche » e Dionifio gli manda.* 
parte in Atene , e parte nella Grecia d’ Ita- 
lia , e gli fa ritornare provveduti delle leggi 
dell’ una c dell’ altra Grecia . Nè fo com- 
prendere , come il Sig. Terralfon abbia corag- 
gio di riprendere in ciò il Sig. Bonamy , quan- 
do collui volle notare quella fbftanziale va- 
rietà tra Livio* e Dionifio * la quale è pur 

troppo manifefta , nè può efler foggetta a_j 

V 4 con- 


ta) Dionifio avtiq, Rom. lib. io. : Somma . . . haec eft, 
ut Legatos eligatis , & parcim in Graeciac urbes , quae 
funt in Italia , pàttini Athenis mietati* , qui leges opri- 
maj* & noftrii moribus maxime convenientes pecant , 
atque huc afferant .... Eodem tempore reverfi iunt Le- 
gati cum legibus , quas aflferebant Athenis , & ex aliis 
Graeciac urbibus , qiiac in Italia erant . „ ' , 
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conciliazione . Egli ricorre alle autorità d. 
Pomponio, di Gellio, e di altri Scrittori po- 
fteriori , i quali parlarono generalmente della 
deputazione in Grecia j ma tali teftimonianze 
generiche non poffono rimediare alla difcor- 
danza del racconto , che patta tra Livio e_> 
Dionifio, i quali a differenza di tutti gli al- 
tri Scrittori pofteriori profetarono di fcriverci 
la Storia Romana in tutte le fue circolianze . 
Or fa notabile varietà tra loro l’ efferii man- 
-dati i Legati in Atene , e ritornati colle leg- 
gi Attiche , o pure l’ efTeril divifl i Legati 
parte in Atene , c parte nell’ altre Città Gre- 
che d’ Italia , come altresì fa diffonanza nota- 
bile l’ effere ritornati provveduti di foie leg- 
gi Attiche , o pure colle leggi di Atene in- 
ileme » e delle Città Greche d’Italia . Difcor- 
dano poi tutti e due da Pomponio (a) , poi- 
ché laddove Livio e Dionifio commettono tal 
deputazione a tre Legati , Pomponio vuole, 
che fi creaffero dieci Legati per andare a__t 
prender le Leggi dalla Grecia * 

A 


(a) Itg. 2. de trìg.juris , 


\ 
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A tali difcordanze fi aggiunge l' altra più 
rimarchevole , poiché Livio fuppone d’elferfi 
compofle le XII. Tavole di Leggi Attiche; 
Dionifio all’ incontro fcrive , che i Decemviri 
inferirono nelle prime X. Tavole non meno 
le Leggi de* Greci , che i Patri coftu mi degli 
flefli Romani (a). Qyl il Sig. Terraflfon vor- 
rebbe occorrere a quell’ altra diffonanza , che 
palla tra Livio e Dionifio, con ricorrere nuo- 
vamente a Pomponio e ad altri Scrittori , i 

quali affermano d’ elferfi inferiti nelle XII. 
Tavole anche i coftumi Patri ; ma la difcoF- 

danza non fi può togliere tra i due Storici , e 
quella confille , che Livio riferifce d’ e fièri! 
compolle le prime dieci Tavole di leggi At- 
tiche , e Dionifio di Attiche , di altre delle 
Città Greche d’Italia, e dei collumi Patri di 
Roma . 

Ed ecco come dei quattro piu antichi Scrit- 
tori non troviamo , che Livio e Dionifio , i 

qua- 


(a) Dionifio loc. cìt, Hi Decemviri Lcges timi ex Grae- 
corum legibusj rum e patriis confuetndinibus nonfcri- 
pùs » conjfcriptas in deccm tabulis propofucrimt* 
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quali feguendo la tradizione volgare , difcor- 
darono nece Orariamente tra loro, come fatti 
ventilati dalle fparfe voci del volgo , e nati 
da quella vantaggiofa opinione , che «' ac- 
quetarono i Greci , c maflìrae gli Ateniefi , 
fu le altre Nazioni. Che fe vorremo darc_* 
un’occhiata ai detti degli Scrittori, pofteriori 
a Livio e Dionifio , trovaremo una tempe- 
fta di varietà inconciliabili . Plinio (a) , Ate- 
neo (b) , e Simmaco (c) affermalo , che i Ro- 
mani oltre le leggi di Atene apprefero quel- 
le di Licurgo , e maflìme dei Lacedemoni j 
anzi Triboniano(d) fcrive , che il Dritto Ci- 
vile dei Romani derivò dagl’ illituti di due 
Nazioni, cioè degli Ateniefi, e dei Lacede- 
moni . Ammiano Marcellino (e) alle leggi di 
Licurgo aggiugne quelle dei popoli Afiòni . 
S.Agoltino (f) nega efpre fornente , che i Ro- 


ta) Lib. 8. epift. 24. 

(b) Lib. 6 . eap. 21. 

(c) Lib. y epift. 2. 

(d) Institi lìb. i.de jure noi. geni. ir cìnti • 
(c) Lib. 6. cap. 5. 


mani 
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mani aveflero apprefe le leggi dai Lacedemo- 
ni'. Aurelio Vittore (a), Ifidoro (b) , Ei^è- 
bio (c) , Orofio (d) , ed altri le vogliono a£ 
foltamente derivate dalle fole leggi di Solo- 
ne ; ciocché diede gran materia agli Eruditi 
di andare odorando ne’ frammenti delle XII. 
Tavole le derivazioni di tali leggi, fe dagli 
Ateniefi folamente , fe anche dai Lacedemo- 
ni , e fe anche da quelle di Zeleuco , di Ca- 
ronda , ed altri Legislatori celebri delle Città 
Greche d’ Italia . In fomma fe oflervaremo 
i detti dei Scrittori pofteriori a Livio e Dio- 
nifio, ci trovarono in un mare diconfufionì. 
Ed ecco quel gran confenfo dei Scrittori , che 
li predica dai fautori della tradizione in mez- 
zo alle diflenfioni inconciliabili tra loro , che 
fono i veri caratteri delle narrazioni fàvolo- 
fe , le quali non avendo un principio certo , 
fono foggette a quelle varietà , che fuol pro- 
durre 

f 


(a) De Viri: il/uftribus cap. 21. in Virginio . 

(b) Lib, s. originimi cap. 1. 

(c) Jn Chronìco • 

(d) Lib , 1, cap. tj. ■ ' 
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-durre la varia opinione di quei , che le cre- 
dono , e le narrano . n 

« 

Ci rimane di far parola di Ermodoro d’Efc- 
fb , il quale fi vuole anche a parte della com- 
pilazione delle dodici Tavole. I quattro an- 
tichi Scrittori , cioè Cicerone , Diodoro , Li- 
vio , e Dionifio , non ci fanno motto veruno 
dell’ opera di Ermodoro predata in quello cor- 
po di leggi , e a riferba di Strabone , Pom- 
ponio , e Tlinio , non abbiamo altri Scrittori , 
che facciano menzione di quello Greco Fi- 
lofofo . Strabone (a) parlando di Eraclito e 
di Ermodoro , Filofòfi celebri di Efefo , ed efi- 
liati dalla lor Patria t dice di Ermodoro , che 
collui aveva fomminiftrato ai Romani alcu- 
ne leggi (b) . Plinio fcrive di efierfi in Ro- 
ma eretta una Statua , dedicata ad Ermodoro a 
cagione dell’ opera da lui impiegata nella_j 
compilazione delle dodici Tavole (c). Pom- 
ponio 


(a) Lib. 14. Geograpk.pag.642. 

(b) Strabone loc. cit. Is Hermodorus videtur quafdam 
leges Romani* fcripfifle . 

(c) Plinio iib. 34. cap. 5. Fuit & Hermodori Epliefi) 
( Columna ) in comitio , legum quas Decemviri fcribe- 
banc, Interprecis , publjce dicaca . 
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pomo dice, che vi era la tradizione in Ro- 
ma d’ e (fere flato Ermodoro autore ai Decem- 
viri delle dodici Tavole (a) . Tra quelle te- 
flimonianze fi riferifce altrefi un monumento 
d’una lettera fcritta da Eraclito ad Ermodo- 
ro narrandogli una Tua vifione , in cui gli pa- 
rea di vedere tutti i Diademi del Mondo, 
che andavano ad adorare le leggi di Ermo- 
doro (b). • '* 

• Io non intendo di perdere il tempo nella 
ricerca e fede di tali tellimonianze fulla per- 
fona di Ermodoro . Dico nondimeno , Che dan- 
doli per vera l’opera di Ermodoro impiegata 
nelle X II. Tavole , fi manifèlla maggiormen- 
te il raggiro dei Patrizi nell’ impiegare la 
perfona di Ermodoro a far comparire per Gre- 
che le leggi formate da efloloro in Roma. 
Al dir di Pomponio Ermodoro fu tutore ai 
Decemviri delle leggi, e non di mandarli i 


(a) Leg. 2. 4. de orìg.jur. Quarum ferendarum au- 

ótorem fuifle Decemviris Hermodorum quemdam Ephe- 
fium cxulantem in Italia , quidam reculerunt . 

(b) Vifio mihi omnia Orbis terra: diademata venire-» 
falutatum leges tuas , Se Perfarum more ore claufo eas 
adorare ; ilias autem perftare in ftatu majeftatis pieno . 
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Legati in Grecia . Al dir di Strabene Ermo* 
doro fcrijfe alcune leggi Romane . Al dir di 
Eraclito i diademi di tutto il Mondo adora- 
vano le leggi formate da Ermodoro Leges 
tuas . Al dir di Plinio fi fa interprete delle 
leggi fcritte dai Decemviri . Comunque ila , o 
li voglia per falfa qualunque opera impiegata 
da EftnOdoro, ed allora la tradizione volga- 
re rimane qual’ era ; o li voglia per vera , ed 
allora cedano Tempre più le ragioni di man- 
darli i Legati in Grecia , femprechè vi era in 
Roma un Filolòfo cosi illuftre , il quale do- 
vea Papere ed intendere molto meglio dei 
Legati Romani , ignari fino del linguaggio gre- 
co, le leggi di Solone , e d’ogni altro greco 
Legislatore » 

Abbiamo oGfervato finora il racconto della 
tradizione di Tua natura favolofa , indi le te- 
llimoniaqze degli Scrittori , che la rendono 
maggiormente tale , perchè non viene attella- 
ta , che da Livio e da Dionifio , difcordi tra lo- 
ro , e replicata dagli Scrittori pofteriori tra mil- 
le varie e inconciliabili maniere . Palliamo 
ora ad efaminare , quali fiano quei capi di 
.... >g- 
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leggi , che con tanta franchezza i Compila- 
tori ci aflìcurano d’ eflcr venuti dalla Grecia» 
Samuele Petico , Claudio Salma fio, e Giaco- 
po Gotofredo fi diitinfero tra gli altri a ri- 
cercare nelle XII. Tavole I’ impronto delle 
leggi Greche, ma fiìme di Solone . Nella pri- 
ma Tavola Samuele Petito (a) odora una 
legge di Solone in quel capo, in cui fi fta- 
bilifeono per validi i patti fatti tra l'attore 
t l' reo , allorché vanno in giudizio (b) , per 
ciocché fcrive Demoftene , che Solone avea 
comandato di doverli oflervare i patti . Ma 
chi mai può perfuaderfi , che i Romani avef- 
iero bifogno di apprendere da Solone l’ofier- 
vanza de*’ patti , quaficchè per 300. annivif* 
fero fenza la cognizione di doverli ofiervare 
le convenzioni almeno tra loro > (c) Petito 

nella ftefia Tavola riconofce per Attico quell’ 

altro 


(a) Leges Atùcae pag. 339. 

(b) Endo via rem uti pacunt , orato . 

(c) A Solone ( fcrive Vico De con fiatiti a Philoìogiu 
cap. 35. ) Romance difeere opu* crac , quod naturala 
ratio cuique dieta t , cui nihil tam conveniens eft ( ut 
ipfae Romanae leges loquuncur ) quaw pacta terrari ì 
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altro capo , che nel tramontar del Sole debba 
terminare la giurifdizione giudiziale (a) , poi- 
ché Io ftelfo coltumavano gli Arbitri in Ate- 
ne . Ma che forfè non era un cortame que- 
llo dettato dalla naturalezza delle cofe me- 
delìme , o che non venga in mente anche 
de’ più rozzi Uomini ? (b) . Nella feconda 
Tavola trovali prefcritta l'impunità all' omi- 
cida del ladro notturno (c) , ciocché Petito 
olTerva d’elferft ordinato da Solone , ed il 
Sig. Terralfon pretende di a (fi curare i , d'ejj'crfi 
quefta legge apprefa acutamente da Solone . 
Quella Ite fifa legge troviamo ftabilita tra gli 
Ebrei nell’ Efodo (d) , diremo perciò , che 
i Romani , opure Solone 1’ avelfe apprefa da- 
gli Ebrei ? Sono quelle vane idee di quei , 

che 


(a) Sol occafus fuprema tempeftas erto . 

(b) Ecquis ignorat ( rif pende Vico /oc. cit. ) Romanos , 
uti & Graecos , perpetuimi diem negociis dare , coque 
advefperafcente curare corpora ? 

(c) Sei nox furtura laxit , fi im aliquis occifit , iure 
caefus erto . 

(d) Cap. zz. f. z. Si eftringens fur domum , five fuf- 
fodiens fuerit inventus , & accepto vulnere mortuus fue- 
rit , percuflor non eric rem fanguinis . 
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che per aver oflervato nelle Nazioni una cer- 
ta uniformità di leggi , maffime nei capi più 
foftanziali , fi diedero a credere la comuni- 
cazione delle leggi e collumi da una Na- 
zione ali’ altra , come fé le Nazioni non 
fiano capaci di formarli da fe ftetfe i propri 
regolamenti , o come fe per ovviare ai di- 
fordini Civili abbiano bifogno di andar cer- 
cando altrove il riparo delle leggi atte a con- 
fervare la pubblica tranquillità. Qual’ è quel- 
la rozza , o llupida Nazione , che non fa ri- 
flettere , quanto fiano perniciofl i ladri not- 
turni, e che per la neceffità di fcacciarfi , fi 
dee foffrire dalle leggi Civili l’ impunità dell 
omicidio ? Nella Tavola Vili, fi legge , che 
fia lecito ai Collegi di formarfi i propri rego- 
lamenti , purché non fiano contrari alle leggi 
pubbliche (a) 5 e perchè trovali ftabilito lo 
Aedo da Solone , come riferifcono Plutarco (b), 
e Cajo Giureconfulto (c) , pretendono per- 
Tomoll . X ciò, , 


(a) Sodales legem , quatti volenc , duna ne quid e* 
publica lege corrumpanc, libi fcraut. 

(b) In Solone . 

(c) Leg. ultt D. De, Cclleg. • • 
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ciò , che fla quella una delle leggi venute 
dalla Grecia, quali che fe Solone non aveflfe ciò 
infegnato ai Romani , coftoro non avrebbero 
faputo avvertire , che i regolamenti de 1 * pri- 
vati debbono conformarli , e non opporli al- 
le pubbliche determinazioni, o come fe pri- 
ma delle XII. Tavole potelfero fufliftere in 
Roma Collegi privati con regolamenti con- 
trai*] al filloma 'del Corpo Civile (a) » Dalla 
Tavola XI. ellraggono quel capo , che fta- 
bilifce dì non formarfi leggi fingolari , o [tana 
privilegi per qualche p articolar Cittadino (b) . 
Sebbene alcuni Eruditi han prete fo di aggiu- 
gnere a quello capo quel nifi maximo Comi - 
tiatu'y pure fulP autorità di Cicerone , il qua- 
le lo riferifce fenza quella giunta , che anzi 
T un ii'ce al capo fcguente de capite civìs (c) , 

fem- 

. .i ..... . » i .... — ....... 

(a) Vico /oc. cit. F.cquae Relpubiica tam rudis , 
ac barbara umquam eli , quae non id cavet , ut 
Collegia Reipublicae ferviant , non pugnent , neve 
adeo domincntnr ? 

(b) rrivìlegia ne Irrogamo. 

(c) dettone /ii. j. dt Jrgibui i Leges praeclariflìmae 
de XII. Tabuli* transiatae duae , quarutn altera pri- 
vilegia tollit , altera de capite civis Romani N1SI 
MAXIMO COMITIATU vetar. 
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fembra , che quel capo contea* (Te femplice- 
raente la proibizione di concederli i privi- 
legi • Or Petìto ed altri vogliono , che anche 
quello capo dì legge Ila venuto da Atene j. 
poiché al riferir di De mode ne , Solone__» 
avea {labiiito di rton concederli privilegi ai 
privati feriza l’approvazione di fei mila Cit-, 
tadini, i quali daflero i loro fuffragi fecreti . 
Io non fo intendere , qual fomiglìanza elter 
vi pofla tra la legge di Solone « e quella de 
Decemviri » poiché quella efclude affatto i 
privilegi» e quella gli ammette col fuffragio. 
decreto di fei mila Cittadini. Inoltre Cice- 
rone in altro luogo attribuilce tal legge an- 
che alle leggi facrate (a) » le quali * come 
quelle che ftabiljronfi , come dicemmo , in 
tempo dell’ iftituzione de’ Tribuni , vale a di- 
re 40. anni prima delle XII. Tavole » non fi 
fa intendere , come quel capo di legge lia- 
bHito prima colle leggi facrate * c poi tra- 

X 2 . fcritto 


Cioè nell’ Orditone pr<t Sextio'. Quum & facra.- 
tis legibus, & XII. Tabulis fancitum eQct , ut nc- 
que privilcgium irrogar i liceret 8cc. . , 
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fcricto dai Decemviri nelle XII. Tavole , fiali 
potuto apprendere da Solone . Si fognarono 
altrefi di attribuire a Solone 1* azione finium 
regundorum de’ Romani per aver detto il Giu— 
reconfulto Cajo (a), che in que fi' azione deb- 
bafi ojjervare ciocché dicefi d' efferfi fiabilito 
da Solone , che può fervire in qualche manie- 
ra d'ef empio . Quanto fiam deboli a farci tra- 
fportare dalle pacioni ! Cajo riflette di doverli 
in tal materia imitare quella determinazio- 
ne , che dicefi eflerfi fatta da Solone , ed i 
noflri Compilatori conchiudono , che il rego- 
lamento de’ confini fia venuto da Atene. Fi- 
nalmente attribuifeono a Solone le leg gi fe- 
polcrali per ciocché ne fenile Cicerone nei 
luoghi da noi già efaminati, e che non oc- 
corre qui di ripetergli . Ed ecco , come i 
fautori della tradizione fi lufingarono di ri- 
•conofcere nelle XII. Tavole il Grecifmo di 
Atene, come fe i Romani aveffero avuto bi- 
sogno di girare per la Grecia per imparare 

leggi 


(a) leg. ultima D. Finium regundorum . 
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.leggi sì peregrine , ed imponibili ad inven- 
tarli da loro medefimi, ocome fc per tre fe- 
coli prima delle XII. Tavole i Romani fodero 
fiati privi affatto di tali lumi , di cui ne fa- 
celfero finalmente il grande acquiito mercè 
P inarrivabile faviczza del gran Solone . Co- 
fe tutte, che vennero in mente di quei Eru- 
diti, che non feppero immaginare leggi e_> 
regolamenti Civili in una Nazione , fenza fup- 
porre la comunicazione delle leggi dall’ una 
all’ altra . Qiiindi il pareggiatore delle leggi 
Mofaiche colle Romane ebbe occafione di pre- 
tendere , d’ efferfi i Romani avvaluti delle leg- 
gi Ebraiche : In una parola , dove han trovato 
qualche uniformità di coftumi , la quale ne- 
cefTariamente dee efferci traile Nazioni per 
cagione delle ftefle occafioni , che interven- 
gono in tutte , ivi fono ricorfi alla comuni- 
cazione dall’ una all’ altra , e con tal fallo 
principio chilifero gli occhi nell’ immaginar- 
li le XII. Tavole de’ Romani dettate dai Gre- 
ci Legislatori . 

Ma fe non ballalfero le pruove addotte fi- 
nora per dimofirare la fallita della tradizio- 

X 3 ne , 
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ne , abbiamo campo di {mentirla colia fola_* 
offervazione della difformità del Governo , e 
dei cortami « che in tempo delle XII. Tavé- 
le correa tra Atene » e Roma , per cui non 
è poflibile , che le leggi degli Ateniefi po- 
tettero fervire di modello ai Romani . Im- 
perciocché s’egli è vero , che le varie forme 
di Governo, c le varie età delle Nazioni deb- 
bono nccetfariamente produrre varietà di leg- 
gi , e coftumi , ficchè le leggi , per ragion di 
efempio, d' una Repubblica Democratica non 
potfono quanto allo Stato Civile adattarli all’ 
Ariftocratica, o alla Monarchia, e molto meno 
una Nazione , che trovafi nell' età d' infanzia, 
può adottare i coftumi d’ un' altra già avvan- 
zata in età più ferma di adolefcenza , virili- 
tà , e fimili , nè fiegue , che per la difformi- 
tà della forma dei Governo , e dell’ età , che 
allora correa tra Atene , e Róma . non poffia- 
mo ammettere , che quella potetfe abbraccia- 
re le leggi di quella . E quanto alla diffor- 
mità del Governo Tappiamo, che Solone, il 
quale fiori 1 jo. anni prima incirca delle XII. 
Tavole, cominciò ad introdurre nella Repub- 
4 - * bli- 
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Mica di Atene , eh’ era fiata di forma Arifto- 
cratica , la Democrazia (a) . Da Solone in_> 
poi femprepiù andò a confermarli la forma 
Democratica , ficchè Ariltide , che fiori in_5 
Atene pochi anni prima « o contemporanea- 
mente almeno alla legislazione delle XII. Ta- 
vole di Roma , area già comunicato ai Ple- 
bei Ateniefi tutti i Magiftrati » ed avea refa 
quella Repubblica intieramente Democrati- 
ca (b) . Or egli è chiaro » che ficcome la_* 
Repubblica dì Atene in tempo della legisla- 
zione delle XII* Tavole trovava!! nello fiato 
di Democrazia » così quella di Roma gover- 
navafi colla forma Arifiocratica , in cui rima- 
fe ancora , come vedremo » per molto tem- 
po dopo l’ epoca delle XII. Tavole ; e perciò 
quanto è falfo , che le leggi del Governo di 
una Repubblica Democratica pollano conve- 

X 4 nire 


(a) Arìiiottle Polii, Uh. 2. cap. io. Sòlonem quidam 
probi! m legum lacorem fuifle pucant , qui paucorum 
imperio intemperanter abutentium domittatum lunule- 
rit , & ferviencem populum iti libc riatei ri viudicave- 
.rit > & patriam Democratiam rette temperata Repu- 
blica conftituerit . Vedi Pi ut arco in Solane . 

(b) Plutarco in Ariliide . 
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nire alla Repubblica Ariftocratica , altrettan- 
to dee effere alieno dal vero , che le leggi 
di Atene Tulio flato Civile potettero adot- 
tarli dai Decemviri per ufo dell’ Ariftocrazia 
de’ Romani. E quindi intendiamo, che tutte 
le uniformità di leggi tra Atene e Roma, 
oflervate dai noflri Scrittori nelle XII. Tavole, 
contengono loltanto ftabilimenti , che fono co- 
muni ad ogni forma di Repubblica , anche_j 
•Monarchica , e che in tutte debbono edere 
predo a poco Tempre i medeflmi, come fo- 
no, l'oj servanza de' patti , la cef sazione della 
giurifdizione al tramontar del Sole , /’ impu- 
nità all ' omicida del ladro notturno , i riti , e 
le leggi Sepolcrali , e ftmili : cofe tutte di tal 
natura , che non riguardano la forma del Go- 
verno , e che niuna Nazione ha bifogno d’ im- 
pararle dall’altra . All'incontro Te aveflero 
fatto il confronto tra le leggi di Atene ri- 
guardo alla condizione Civile , e quelle delle 
XII. Tavole , fi farebbero difingannati , per- 
chè avrebbero in quelle trovato difformità ta- 
li , che l’ une non poteano fervire di modeU 
Io alle altre j eh’ è la ragion intrinfeca , per 

cui 
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cui non è poflibile di poter immaginare , co- 
me le leggi di Atene di quei tempi potè fiero 
adattarli , o in tutto , o in parte , al Governo 
Aridocratico di Roma . 

L’ altra notabile difiònanza , che patta trai- 
le leggi di Atene , e quelle delle XII. Ta- 
vole , riguarda i eoftumi . In tali tempi ognu- 
no ravviferà nelle leggi di Atene equità , mo- 
derazione nelle pene , e fentimenti più uni- 
formi alle pure voci dell’ Umanità j all* in- 
contro troviamo nelle XII. Tavole afprezza, 
feverità di pene , e groflòlane idee ; qual dif- 
ferenza deriva certamente da quel comune 
principio , che le Nazioni tutte nafcono di 
natura rozza , e grofiòlana , e finattantochè 
dallo fiato d’ infanzia non pattano ad altre età, 
atte a ricevere cognizioni , e lumi Filofofici 
ed attratti dalla materia , mantengono idee_* 
groflòlane , e materiali , onde nafcono in con- 
feguenza leggi Tevere , e materiali . In tem- 
po adunque delle XII. Tavole la Nazion Ro- 
mana trovava!! ancora nell* età della Tua in- 
fanzia , laddove quella degli Ateniefi erafi già 
innoltrata nell* età più ferma , e capace di 

co- 
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cognizioni ai tratte dalla materia ; e tìccome al- 
lora T Atenicfe coll* ajuto delle Filofofiche 
idee liberatali in buona parte dal pefo del ma- 
terialifrao , fpiegava leggi pii benigne , ed 
umane , così la Romana al contrario afperfc 
le fue leggi delle Xft. Tavole di feverità, 
di durezza , e di grolfclane idee . Per dar- 
ne qui un piccol faggio ( per non prolunga- 
re maggiormente quei’ argomento ) balta il 
dare un* occhiata alla crudelifliraa legge del 
"Hcffo per gli debitori impotenti alla fodisfa- 
zione , che tra l’ altre, troviamo preferita.» 
nelle XII. Tavole . Per quanto ci riferifee 
Gellio (a) , il debitore convenuto dal credi- 
tore, fe non pagava trailo fpazio di trenta.» 
giorni, veniva condotto al Magiilrato , il qua- 
le lo dichiarava neffo , o fia addetto ai cre- 
ditore , cui era lecito di ufargli ogni genere 

di duri (fimi ftrapazzi (b) . Trattanto o fi ve- 
niva 

(a) No fi. At. lib. 20. cip. i. 

(b) Qellio ioc. cit. Aeri» confeflì ( parole iella legge ) 
vebufque jure judicatis trigiota dies julli (unto . Poli 
deinde manus injeéiio elio , in jut ducito ; ni judica- 
tum iacit , aut qui pieudo co in jure vini dicit , Ce- 
cum ducito , vincito , aut nervo , aut compedibus 
quindetim pondo,ne minore i aut li voler* majore vincite. 
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niva a qualche aggiuftamento , opure il cre- 
ditore avea il dritto di tenerlo prigione nelle 
lue private carceri per lo fpazio di feflanta 
giorni , e trattarlo più barbaramente di pri- 
ma ; ed in quello termine di 6 o. giorni il 
creditore per tre nundiue iacea condurre il 
debitore nel Comizio , dove fi pubblicava il 
di lui debito non folo per recarfegli ignomi- 
nia , che per indurre taluno a compadrone di 
lui , il quale'*’ inducete a pagargli il debi- 
to ; ma nelle terze modino non trovandoli chi 
pagafle per lui, il cr editore avca la libertà, 
o di ammazzarlo , o di venderlo (a) . Palla 
la barbarie della legge al cafo del debitore 
di più creditori , e qui permette ampia facol- 
tà ai creditori di trucidarli , e dividerli il cor- 
po del debitore in tante parti proporzionate 
al credito di cadauno (b) ; Barbarie inve- 
__ re, 

(a) Siegut Oellio /oc. cit. Erat aut«m jus interea pa* 
cifcendi ; ac nifi pa&i forane , habebatur in vineulis tlies 
fexaginta . Inter eos dies trinìs nundinis coneinuis ad 
PraetOfcm in Comitium producebantur , «juarrcacaue 
pecuniae judicati eflent, praedicabatnr . Tercik autem 
nundinis capire poenas dabant , aut trans Tyberimpe- 
regrc venum ibant . 

(b) Gel/io cit, loc* Si plures ferine, quibus rtus effet 

... jet- . 


Digitized by Google 



3$2 DEL, GOVERNO CIVILE 
ro , di cui non iì può fingere la maggiore . 

Gellio riferifee la difputa feguita tra T Fi- 
lofofo Favorino , il quale traile altre leggi bar- 
bare delle XII. Tavole rimproverava parti- 
colarmente T inumanità di quella legge » e 
Sello Cecilio Giureconfulto , il quale procu- 
rava di difenderle alla peggior maniera , che 
poteva 5 e che colini full* articolo della cru- 
deltà coi debitori , non trovale altra difefa , 
fe non col dire , che febbene la legge era 
crudelilfima , pure egli penfava d’efserfi pre- 
ferita unicamente per incuterli tal’ orrore ai 

debitori , che potelfe tenergli lontani dallo » 

pena , giacché egli non avea mai intefo d’ef- 
ferfi dai creditori ufata tal barbarie contro 
i debitori (a) . Ma 

judicatus , fecare lì vellent , atque parciri corpus ad- 
dici libi hominis permiferunt . Et quidera verba ipià. 
legis dicani.... Tertiis , inquit , nundinìs partei Je- 
canto : fi plu\ , minu/que fecuerunt , fine fraudo e fio . 
Niliil profecto iinmitius, nihil immanius &c. 

(a) Gellio cit. /oc. Nihil profefio immitius , nihil 
itnmanius , nifi ( ut re ipla apparet ) eo confilio tan- 
ta imroanitas poenae denunciata eli , ne ad cani pcr- 
veniretur . Addici namque nunc, & vinciri multos vi- 
demus > quia • vinculorum poenam deterriini honiines 
contenmunt. Diffe&um effe antiquitus neminem equi- 
dem neque legi , ncque audivi i quoniam laevicia illa 
poenae conteami non quita eli . 
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Ma ancorché fi folle potuto avverare in_» 
fatti di non efserfi mai in Roma commetto 
un tal’ eccidio contro i debitori , non fi può 
nondimeno negare la barbarie . e la grottòla- 
na determinazione della legge raedefima(a). 

Ed 


(a) Alcuni Interpreti del dritto Romano, per la paf- 
Gone di liberare le leggi de’ Decemviri dalla taccia 
di tante crudeltà , diedero in vani fcontorcintenti d’in- 
telligenza folle parole di quella legge. DeGderio Eral- 
do de rerum judicatarum auflorìtate tib.z. cap. 25. fi 
ttudia d’ interpretare quelle parole della legge partes 
fecanto in Genio di dividerli le opere de’ debitori trai 
creditori, c non già lo fteflò corpo del debitore. An- 
neo Roberto rerum judicatarum lib. 2. cap. 6 . ricorfe 
ad un’ altra ftravaganza coll’ interpretare quel fecanto 
in fenfo di dividerli i beni del debitore , lenza riflet- 
terli nè dal primo , nè dal fecondo , che la legge è 
diretta per gli debitori impotenti alla fodisfazione del 
debito , lìa col compenfo delle opere , fia di beni pro- 
prj. Cornelio Van Bynkershoek ohfer.juris lib.i.cap.i. 
arditamente imprefe a dare a quella legge un’ intelli- 
genza tutta contraria al fenfo delle voci Latine . Sul 
calo del debitore di un folo creditore, in cui la leg- 
ge dice, che capite poenas dabant , aut trans Tyberim 
peregre vernini ibant , egli vuole , che la voce caput 
debba lignificare la forte principale del debito , c la 
voce poena 1’ ufure ; ficchè quel capite poenas dabant 
nella lua idea lignifica lo llcfiò , che obbligarli il de- 
bitore a pagare la forte coll’ ufure ; e per accomoda- 
re la fintalli , a lui piace di leggere capitis poenam 
dabant , e nou capite poenas dabant , come leggelì in 

Gel- .. 
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Ed ecco il vero confronto , che avrebbero 
dovuto fare gli Scrittori traile leggi benigne di 

Solo- 


Gellio . Ma tralafciando la ftravaganza nel dare alle 
voci caput , e poena tute’ altra lignificazione di quel- 
che meritano nel linguaggio Latino , egli è chiaro dal 
campleflb della legge , che ivi fi parla del debitore 
impotente , per cui la legge concede al creditore la 
facoltà. o di ammazzarlo , o di venderlo ; che fe forte 
in grado di {«disfare il debito colle proprie facoltà , 
non v’ era ragione, per cui averte il creditore anche 
la libertà di venderlo , aut trans Tyberim peregre vttium 
ibant . Non prò dunque la legge meritare altra in- 
telligenza , fe non che fui neffo debitore potette il cre- 
ditore cfercitare il dritto vitae , ir necis , tale quale 
apparteneva ai Padroni , e Padri di famiglia verfo i 
fervi , e figli ; ciocche era uniforme ai cortami di 
quei tempi ; e perciò non è da maravigliarfi , che 
tali dritti ammetti , e ricevuti nella poteftà Domeni- 
cale, e Patria , fi fottero anche conceduti ai credi- 
tori . Quanto poi al cafo del debitore di piò credi- 
tori , egli penfa d’ interpretare quel partes focxnto in 
fènfo di dividerli il prezzo del debitore venduto trai 
creditori, fui fondamento d’ efl'erfi talvolta apprefadai 
Latini la voce fefììo in fenfo traslato di vendita de’ 
beni fui hafta pub/ica . Ma tali lignificazioni traslate 
non ban che fare col propofìto della legge > di cui 
fi tratta , poiché i creditori aveano la facoltà di ven- 
dere il debitore, e dividerti il prezzo , ed oltracciò 
gli fi concedaa anche la libertà di dividerti il di lui 
corpo ; e ficcome fe il creditore era un folo , potea 
o venderlo , o ammazzarlo , così in molti creditori o 
divideva!! il prerzo , o le membra del milèro debi- 
tore . La legge adunque efpreflà mente concede ai cre- 

dira- 
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Solone» e le Tevere , che troviamo nelle XII. 
Tavole » trai coftumi degli Ateniefi di quei 
tempi , e quei de’ Romani , i quali non pri- 
ma degli Editti de’ Pretori cominciarono ad 
allontanarli a poco a poco dalla rigidezza» e 
feveriti delle loro leggi Civili , fotto il di cui 

no- 


di tori e 1’ una , c 1' altra facoltà , ed io non fo vede- 
re, come gl’ Interpreti vogliano reftringere la deter- 
minazione della legge al lolo cafo della vendita con- 
tro 1’ elprefle parole riferite da Gellio . Inoltre fe Gel- 
lio , Favorino Filofofo , e St-fto Cecilie Giurecon- 
fulto , oltre le teflimonianze di Quintiliano lib. j. cap.C. 
e di Tertulliano Apologeticon cay. 4. , comunemente-» 
apprefero il fenfo della legge fecondo la naturale li- 
gnificazione delle parole , con qual coraggio potremo 
ricorrere ai traslati ? E chi può immaginarli , che ’l 
Giureconliilto Sello Cecilio ed il Filoioio Favorino 
ai tempi di Gellio ignorafiero la vera intelligenza-* 
della legge , non che la lignificazione di quelle voci 
Latine ? Ma ( dicono elfi ) qual’ utilità potea recare 
ai creditori una tale flragge del debitore ? E che-» 
forle ( io gli rifpondo ) era cofa utile al Padrone di 
ammazzare il proprio fervo ? Dunqne farà falfo an- 
cora , che fecondo il dritto Romano i Padroni go- 
deflero il gius vitae , is vccis verfo i loro fervi . Tali 
feverità nalcevano dalle groflolane idee di quei tempi , 
come le vergiamo in tutte le Nazioni barbare ; e lo 
ipirito della vendetta prevaleva talvolta all’ idea dell’ 
utile reale . I creditori adunque , refi Padroni del de- 
bitore impotente, efercitarono verlo di lui quello ftef- 
fo difpotifmo , eh’ eralt ricevuto contro de’ iervi , e de’ 
tìgli di famiglia . 



Il 6 del co verno C I V ILE 
nome veniva il corpo delle leggi delle XII. 
Tavole . Conchiudiamo adunque ; la volgar 
tradizione de’ Legati mandati in Grecia per 
provveder!! di leggi Greche per ufo de’ Ro- 
mani nacque dalla frode ufata dai Patrizi per 
tenere a bada i Plebei , e per contentargli con 
un tal temperamento , unicamente per Sfug- 
gire il perìcolo , in cui trovavanil gli Otti- 
mati di ricevere le leggi dal Ceto Plebeo . 
Che tal tradizione debba!! riferire a favola, 
fi è dimollrato i.° dal racconto di fua natu- 
ra favolofo , e dal fatto medefimo imponìbile 
in quei tempi da efeguirfi ; 2. 0 dalle lìeflfe 
teftimonianze deli Scrittori degni di maggior 
fede , come fono Diodoro di Sicilia , e Ci- 
cerone ; 3. 0 dal confronto delle leggi di So- 
lone colle Romane , le quali trovanti unifor- 
mi in quei capi , che fono troppo naturali , 
e comuni in tutti i corpi Civili , e difformi 
negli altri, che dipendono dalle varie forme 
del Governo; 4. 0 finalmente dall’eflerfi ofser- 
vato col fatto la varia forma del Governo in 
quei tempi di Atene , e di Roma , ed in_* 
confegucnza de’ varj coltomi tra loro . 

CA- 
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CAPO V. 

Scoverte fui vantaggio recato al 
Ceto Plebeo colla promulgazione 
delle Leggi delle XII. Tavole. 

P Er ripigliare il filo di quella Storia Ci- 
vile , dopo di ellerfi baftantemente ra- 
gionato della vera origine delle XII. Tavole, 
ci conviene di ritornare al noftro mallìmo og- 
getto , qual’ è di riconolcere i progredì del 
Governo Civile di Roma . Vedemmo Iò fia- 
to , in cui trovava!! 1’ Arifiocrazia fino alla_j 
compilazione di quello corpo di leggi , ma 
ora fa d’ uopo d* efaminare , di quale utilità 
fodero quelle leggi a quel Ceto Plebeo, che 
le prctefe colla^forza di tante fedizioni , e 
che finalmente pervenne al punto di promul- 
garli , ed efporfi al pubblico . E qui incon- 
triamo negli Storici la Polita con fufione di co- 
fe , che abbiamo ofiervata finora , Livio e 
Dionifio ci accennano due capi fofianziali , 
Covra di cui raggravanti le pretenlioni de* 
Plebei nel dimandare la formazione di que- 
Tomo IL Y Ile 
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fte leggi . L’ uno fu , fecondo Dionifio, di non 
voler più foffrire la Giurilprudenza arcana_j 
predo il Ceto degli Ottimati , i quali aveano 
Tempre goduto il dritto privativo non folo 
della legislazione , ma di cuftodire gelofa- 
mente il teforo delle leggi prefso il loro Or- 
dine , d’ interpretarle , e di amminiftrarle col 
mezzo dei Magiftrati , come quei , eh’ erano 
i regolatori degli affari pubblici e privati 
dello Stato , nella maniera per Pappunto , co- 
me avviene in tutte le Ariflocrazie (a) . Li- 
vio ili’ incontro propone quello capo di pre- 
tenfione nel fenfo , che la Plebe non vo« 
Ica più foggettarli all’arbitrario difpotifmo del 
Senato , e de’ Confoli contro di lei , ma che 

fi fof- 


(a) Dionifio Antiq. Rom. lib. IO .ci arietta , che in 
tali tempi la /densa , e la custodia delle leggi era prejfo 
i J oli Patrixj : Trauslato a Regibus ad annuos Confu - 
latus imperio , inter cererà officia Regia juris quo- 
que reddendi munus ad eos deveuit, ita ut quacum- 
que de re erta effet inter cives controverfia , illi de 
jure refponderent . Id jus maxima ex parte conftabac 
virorum potevate praeditorum praejudiciis , Se perpau- 
ca in facris libris habebantur, quae legum vini obti- 
nercnt , & horum ipforum feientia penes folos erat 
Patrlcios , quod hi Ioli in ejus cognitione verfarentur . 


% 


Digitized by Google 




DI ROMA* 

fi fotfero ftabiliti i confini della loro autorità 
con leggi certe , e note a tutti , affinchè i 
Confoli non li abufaflero della loro domina- 
zione , e la Plebe fapefse le leggi della di 
lei foggezione verlb il Senato ; e perciò il 
Tribuno Terentillo propofe di doverli elegge- 
re dal Ceto Plebeo cinque Uomini coll’ in- 
combenza di formare le leggi fulla poterti 
Confolare de fcribendis legibus de imperio Con - 
f alari (a) . Amendue gli Storici convengono 
nel punto generale di formarli le leggi , ma 
Dionilio propone il fatto della legislazione , 
come d’un corpo di leggi univerfali , e Li- 
vio lo riferifee al particolar punto di porfi i 

Y 2 confi - 


(a) Livia lìb. j, cap. Cajus Terentillus .. . per ali- 
quot dies Patrum fuperbiam ad Plebem criminatus, 
maxime in Confidare imperiam , tamquam nimium » 
nec col era bile liberae civitati invehebatur -, nominerà 
cnim tantum minus invidiofum , re ipfa pope atro- 
cius, quam Regium effe . Quippe duos prò lino Do-- 
nu'nos acceptos immoderata infinita potevate j qui 
foluti , atque effrenati ipfi , omnes metus legum , om- 
oiaque fupplicia verterent in Plebem . Quae ne aeter- 
na ili iv licentia fit, legem fc promulgaturum , ut quin- 
que viri creentur legibus DE IMPERIO CONSU- 
LARI fcribendis . QDOD POPULUS IN SE JUS 
DEDERIT , EO CONSULEM USURUM , non 
ipfos libidinem , ac liceatiam fuam prò lege habituros , 
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confini alla poteftà Confolare t e del Senaf ver- 
fo il Ceto Tlebeo . In tale. diflonanza fumo 
obbligati di appigliarci piuttofto alla narrazio- 
ne di Livio, come quella, eh’ è più. coeren- 
te allo (Iato Civile di quel tempo . Nella vi- 
liflima condizione , in cui trovavali la Ple- 
be , farebbe ilata troppo ftravagante la preten- 
sone di erigerli a fare da fe fola la Legisla- 
trice dello Stato, fenza voler ammettere nep- 
pure l’altra parte della Città, ch’era il Cèto 
de’ Patrizi, prelfodi cui era flato il dritto Le- 
gislativo per tre fecoli continui in efclufione 
della Plebe . Nè polliamo figurarci che quel- 
la Plebe , la quale profegui ad effere Schiava 
per molto tempo degli Ottimati, in tal’oc- 
cafione priva di dritti Città dinefehi privati , 
e pubblici, avelfe coraggio di Saltare di fat- 
to a pretendere l’ aflfoluto impero della Re- 
pubblica. All’incontro vedendoli opprelfadai 
Confoli , e dal Senato , era troppo naturale , 
che i Tribuni promove fiero la pretenlione ri- 
guardo a prescriverli limiti all’ autorità degli 
Ottimati verfo il di lei Ceto , eh’ era l’ uni- 
co oggetto de’ Plebei opprelfi, e perciò Te- 

rcn- 
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rentillo propoie di crearli i Legislatori dal Ce- 
to Plebeo , perchè trattava!! di affare , che 
riguardava foltanto l’ intere (Te , e la condizio- 
ne della Plebe , e non già di tutto il corpo 
Civile . Quelle conliderazioni unite ai fatti 
antecedenti , e fulfeguenti , ed alla chiara_» 
telìimonianza di Livio , ci determinano a cre- 
dere , che il maliimo punto dibattuto trai 
due Ceti circa la formazione delle leggi , non 
riguardava le determinazioni di leggi univer- 
fali , ma di quelle foltanto , che poteano folle- 
vare la Plebe dal difpotifmo de’ Confoli , e 
del Senato ; all’ incontro gli Ottimati per elu- 
dere le concepite fperanze del Ceto Plebeo , 
quando non feppero , come più differire la 
petizione Tribunizia , ricorfero all’ultimo frau- 
dolente rifugio , che fu di proporre la finta 
fpedizione de’ Legati nelle Città flraniere , e 
fui plaufibile preteflo di foggettarfi così ambi 
i Ceti litiganti alla faviezza delle leggi di 
altri Popoli , ottennero il fine di quietare il 
tumulto, e di prófeguire a regnare , cornea 
prima . I Patrizi adunque fenza fcomporre il 

Y 3 fille- 
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lìftema Ariftocratico , mifero nelle XII. Ta- 
vole quelle Ile fife leggi patrie ignote alla > 

Plebe , e che trovavanlì regiftrate nei libri 
de’ Pontefici , e facendole comparire forfè col 
mezzo ancora delGreculo Ermodoro per leg- 
gi nuove venute dalla Grecia , i Plebei rima- 
fero al folito burlati , e fodisfatti nel tempo 
fteflfo , fòrprefi dalla bella novità di vederle 
fcritte in dodici Tavole , ed efpofie agli oc- 
chi di tutti . In fatti dalla ftoria de’ fatti Civili 

« 

accaduti dopo la promulgazione di quello 
leggi fiamo convinti di non efiferli affatto cam- 
biato neppure in minima parte lo flato del 
Governo da quello di prima $ e ficcome i 
Confoli , e gli Ottimati profeguirono ad ufa- 
re la Ile fifa fignoria , ed autorità fulla Plebe , 
così quella, appena feguita la Legislazione, 
fi avvalfe de’ foliti mezzi delle fedizioni per 
refillere , ed opporli alle oppreffioni de’loro 
Ottimati } anziché , come ofifervammo nel 
primo libro , i Plebei cinque anni dopo le XII. 
Tavole cominciarono a llrepitare piucchè mai, 
cd a forza di continui tumulti andarono ac- 
qui- 


I 


Digitized by Google 


DI ROMA. 343 

guidando di grado in grado , prima le prero* 
gacive Cittadinefche di ragion privata , e poi 
pattarono a quelle di ragion pubblica ; fic- 
chè colla promulgazione delle XII. Tavole 
rimafero nella detta condizione di volgo , co- 
me prima , e tutto il rumore fufcitato per 
quede leggi fini con efporfi femplicemente al 
pubblico quegli detti Patrj regolamenti , che 
prima cudodivanfi fegreti , ed occulti dallo def- 
fo Ceto degli Ottimati . Ed ecco tutto il van* 
faggio , che ritratte la Plebe fui pretefo ar- 
ticolo di formarfi le leggi, che prefcriveflero 
i limiti all* autorità de’ Signori , quanto a di- 
re , che fu quedo particolar punto rimafe af- 
fatto delufa , e fittamente fu appagata della 
mifera fodisfazione di veder pubblicate quelle 
dette leggi , che prima confervavanfi occulte . 

L* altro punto fodanziale , che troviamo 
accennato dagli Stor ici , e fovra di cui Elì- 
devano più d* ogn’ altro i Tribuni in occafio- 
ne della contefa fulla formazione di quede 
leggi , fu che la Plebe , fecondo Dionilio , pre- 
tendeva di uguagliarli il dritto trai due Cet\% 
opure i fecondo Livio , di uguagliarli la liber- 
ai 4 tà. 
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tà (a) • Quanto ai dritti Cittadinefchi di Ma- 
giltrature , e di ragion pubblica liamo troppo 
iicuri dalla Storia « che tali dritti vennero co- 
municati ai Plebei di grado in grado dopo 
il tempo delle XII. Tavole, e per ottener- 
gli ci bifognarono tante fedi* ioni , quanti 
gli vennero accordati di tempo in tempo , 
come fu olfervato nei primo libro . Dunque 
qual mai farà data quella libertà uguagliata di 
Livio , aequata libertas , o /’ uguaglianza del 
dritto di Dionillo de acquando jitre ? Gli Sto- 
rici non ci hanno {piegato precifamente , ove 
andafle a riferirli tal’ uguaglianza j all’incontro 
non polliamo fupporre , che gli Ottimati po- 
tefTero anche faltare quella pretenlione delia 
Plebe fenza fodilìàrla almeno in qualche par- 
te , 


(a) Dìo ni fio Antiq. Rom. lìb. io. Tribunos promul- 
gaturos le legem de dividendi* agris per annos 30. 
jam excractam , tura eam , quae DE AEQUANDO 
JURE a proximis Tribuni* perferri non potuerit . Lì-, 
vio lìb. 3. cap. 31. parlando ae' Tribuni , che indile, 
vano per dellinarlì le perfone per la formazione delle 
leggi, fcrive, che tali leggi doveana fèrvire per UGUA- 
GLIARE LA LIBERTA’ : Aequaudae libertatit ef- 
fetti + . 
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te. Egli., -è quello certamente un punto di Sto- 
ria , lafciatoci nell’ ofcurità dagli Storici , e 
la mancanza delle memorie Tulle particolari 
determinazioni delle XII. Tavole ci toglie i 
mezzi ficuri da rintracciare il vero di tal’ 
uguaglianza. . Nulladimeno in un capo delle 
XII. Tavole , pervenutoci dagli antichi mo- 
numenti , e riferito dai Compilatori nella_* 
Tavola nona , troviamo alcune parole quanto 
difficili per la loro intelligenza « altrettanto 
valevoli ad illuminarci fu tale articolo . Ecco 
le parole : *2 ^exo foluto Forti Sanati firemps 
jus e fio . E perchè fiamo afficurati dagli anti- 
chi Grammatici , che quel firemps vaglia lo 
fteflò , che fintile re ipfa (a) , ne fiegue 9 
che in quello capo fu determinata un’ugua- 
glianza , o fia una fomiglianza di dritto « fi- 
remps jus eflo . Tutta la difficoltà ora confi- 
ne nell’ interpretazione, di quel nexo foluto 
Forti Sanati . Abbiamo dalla Storia due fpe- 
cie di neffì » T una per le perfone medefi- 

me , 


(a) Pompeo Fello de Ver ber um fignificaùene nella 
voce firemps . 

• - • * •• v 7 
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me, l’altra per gli beni, quanto a dire l’una 
perfonale , e l’altra reale ; fioche nel nejfo 
perfonale il debitore era addetto al credito^ 
re , e nel reale il pofleflore di quei beni, 
che erano nefft , noti avea de’ medefimi un 
pieno dominio, che diceafi ^unitario , ma_j 
femplicementc bonitarìo , fattopofto , e (og- 
getto al padrone , che fe ne riferbava il do- 
minio jgjiritario . Or in quello luogo parlan- 
doli dello fcioglimento del nejfo nexo folu- 
to , non si può intendere del nejfo perfonale, 
perchè la legge del nejfo perfonale durò in 
Roma fino all’anno 427., quando finalmente 
fu abolita (a) $ dunque la liberazione del 
nejfo llabilita in quello capo deefi riferire al 
nejfo de* beni , in quantocchè i porte fiori de* 
campi foggetti al nejfo s con dichiararli tali 
po (Te filoni liberate dalla fogge zione del nejfo , 
vennero ad acquillare il pieno dominio . 

Or ci rimane di ravvifare, quali folfero quei 
pofie fiori , cui fu conceduta tal liberazione 

del 


(a) lino Hi, 9, taf. a 9. 
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del nejfo ; e qui cade la difficoltà full’ intel- 
ligenza delle voci Forti Sanati , che fi leg- 
gono in quello capo di legge . Giacopo Go- 
tofredo , feguito dagli altri Interpreti (a) , full* 
autorità dei Grammatici fuppofe , che la vo- 
ce Sanates fi riferifce ai popoli foggiogati dai 
Romani , poi ribellati , e finalmente ritornati 
all’ ubbidienza ; e nella voce Forti fignifi- 
candofi gli fteffi Romani , che godevano fovra 
dei beni un pieno dominio , conchiude , che 
a tali popoli ritornati all* ubbidienza dei Ro- 
mani • e che pofledevano i campi foggetti alla 
legge del nejfo « fi fotte conceduto con quella 
legge il dominio Quiritario , con liberarli i loro 
campi dalla qualità del nejfo , in cui fi trovava- 
no . Ma non polliamo comprendere, come nel- 
la formazione delle xii. Tavole , le quali cer- 
tamente furono fiabilite per contentare la_j 
plebe di Roma , e non per concedere pre- 
rogative agli altri popoli , fi potette penfare 
a vantaggiare la condizione di tali popoli , 

e non 


(a) Fontei Juru Qivìiii ai tabukm $. 
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e non quella dei plebei Romani , che furo- 
no gli oftinati promotori di tali leggi . All’- 
incontro egli è. certo , che i Plebei di Ro- 
ftia fino a quello tempo non poterono gode- 
re nei loro campi, dillribuitigli di tempo in_> 
tempo , dagli Ottimati , falvo che un dominio 
mero Bonitario , e foggetto alla legge del 
neffo , come quei , che non ebbero la mini- 
ma prerogativa Rintana , in maniera che 
fovra le pofleflìoni concedutegli non poteano 
rapprefentare un pieno dominio , ma fcmpli- 
cemente utile, e foggetto. Inoltre gli llelli 
Grammatici ( a ) ammettono , che la voce 
Sanates fi riferiva anche generalmente alle 
perfone d' inferior condizione . Or per unire 
infieme le circollanze de’ fatti riferiti dagli 
Storici all’ intelligenza di quello capo di leg- 
ge , abbiamo ragione di affermare , che do- 
vendoli interpretare le xn. Tavole nel fenfo, 
che polla aver coerenza colla Storia , con_j 
buona pace degl 1 Interpreti ci è lecito di 
adattare la lignificazione di quella legge ai 

Pie- 


fa) Fefto de ver bar um /Ignìfkaùsne uella voce Sanafes . 
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Plebei di Roma , per cui unicamente fi ven- 
ne allo ftabilimento di tali leggi ; ed in con- 
feguenza fotta il nome di Sanate s dobbiamo 
intendere i Plebei di Roma , e non quei de’ 
Popoli Paggetti ai Romani. Quindi è , che 
avendoci detto Livio e Dionifio , *che i 
Plebei pretendevano un' uguaglianza di Drit ? 
to , ed uguaglianza di Libertà , e non tro- 
vandoli nei monumenti altro indizio di tal 
libertà e dritto uguale tra gli Ottimati e ia Ple-j 
be , dobbiam dire , che una tale uguaglianza 
non polTa riferirli , fe non nelPeflferfi conce- 
duta ai Plebei , poffefsori de’ campi foggetti 
al nejfo , la prerogativa Quintana , Umile a_* 
quella , che godevano gli Ottimati , e per- 
ciò ftabililce la legge , che le pofseffioni dei 
Plebei fofsero libere dalla foggezione del 
nejfo , e che in confeguenza tali pofsefsori 
potefsero rapprefentare lo ftefso dritto , che 
godevano gli Ottimati : nexo foluto forti fa- 
nati firemps jus efto . 

Ed ecco a mio giudizio Punico vantaggio, 
che ritraflero i Plebei colla formazione delle 
xii. Tavole ; poiché laddove le diftribuzioni 

de’ 
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de’ campi , che ottennero fino dal tempo (fi 
Servio Tullio, non gli recavano, che la fola 
ragione di un mero dominio Bonitario, nel- 
la formazione delle xii. Tavole fi conceffe 
loro il Quiritario a fimiglianza di quel domi- 
nio , che rapprefentavafi dai Patrizi ; e que- 
<la fu l’uguaglianza della libertà , e del drit- 
to , di cui furono capaci fecondo il fifiema 
di quei tempi , e non già d’ uguaglianza di 
condizione ; poiché fiamo convinti , come di- 
cemmo, dalla Storia pofteriore alle xn. Tavo- 
le , che tutte le prerogative Cittadinefche , 
e maflime quelle di ragion pubblica , fi ot- 
tennero di grado in grado dai Plebei a fòr- 
za di continue fedizioni , in cui i Patrizi 
gridavano perpetuamente , che la di loro con- 
dizione fecondo le Patrie leggi era troppo 
differente da quella dei Plebei , ed in con- 
feguenza non polliamo riferire nel tempo 
delle xn. Tavole l'uguaglianza del dritto , fc 
non in quel punto particolare del dominio 
de’ beni, fe vogliamo accordare i fatti Stori- 
ci tra loro , e comporre gli antecedenti coi 
fufieguenti . 

L’in- 
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V interpretazione di quello capo di legge 
ci conduce altresi all 1 intelligenza di ciò che 
avvenne cinque , o fei anni dopo la promul- 
gazione delle xii. Tavole , quando i Plebei 
armarono la gran fedizione nel pretendere , 
come dicemmo nel primo Libro , il dritto 
del Connubio , e della Cittadinanza almeno 
di ragion privata . V aver acquillato colle 
xu. Tavole il dominio Quiritario dei beni 
non potea produrre nelle loro perfòne quel 
vantaggio, che credevano; poiché privi del 
dritto del Connubio , e della Cittadinanza 
non poteano fecondo il li Ile ma civile nè 
difporne tra vivi , nè per te (lamento per la 
ragione , che tali atti richiedevano la qualità 
di Cittadino Romano . Accortili adunque del 
grave intoppo, che incontravafi per non ave- 
re la necelfaria qualità Cittadiaefcha , onde 
dipendeva 1’ efercizio di tali dritti fovra i 
loro beni , ufarono tutti i sforzi per e Aere 
ammefli al dritto del Connubio , che era il 
fonte de' dritti Cittadinefchi di ragion pri- 
vata , cd in tal maniera divenuti Cittadini , ù 
refe loro utile , e vantaggiofa la concezione 

del 
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del dominio Quiritario ottenuto colle xii. Ta- 
vole ; altrimenti quel dominio non gli avreb- 
be recato quel vantaggio , che e (fi iteraro- 
no j poiché con tutto il dominio Quiritario 
bifognava , che i loro beni ricade (fero alla 
lor morte nelle mani degli fielfi Ottimati 
per la ragione , che fenza qualità Cittadi- 
nefea non poteano difporne per teftamen- 
lo , il quale fi permetteva ai foli Cittadini, 
e molto meno poteano paflfare a benefizio 
dei loro poderi colla fuccefiione ab intejlato ; 
perchè tali fuccefiìoni richiedevano la qualità 
agnatizia , e quella non potea cadere nelle 
perfone di quei pofteri nati da congiunzione 
volgare , per gli quali non v’ era nè dritto 
di patria poteftà , nè di fuità , nè di agna- 
zione , cofe tutte , che dipendevano dalla_j 
congiunzione (bienne detta Connubio . Con- 
chiudiamo adunque , che i vantaggi recati 
alla Plebe colla promulgazione delle xii. Ta- 
vole fi riduflero foltanto aH’elferfi divulgate, 
ed efpoile al pubblico le leggi Patrie , che 
fin allora eranfi tenute occulte , e fegrete dal 
ceto degli Ottimati ; ed oltracciò ebbero il 

van- 
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vantaggio d’ efsere dichiarati i loro beni liberi 
dalla legge del neffo , ed in confeguenza in 

j 

pieno dominio dei pofsefsori , il quale ppi 
colla conce (bone feguita Tei anni dopo del 
dritto del Connubio recò loro quei vantag- 
gi di dritti Civili , che poteanfi rapprefentarc 
dal Cittadino Romano. 



Tom. II. Z CÀ- 
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y u ' ■ - 

CAPO VI. 

Decadenza totale dell* Ariftocrazia 
dalla Promulgazione delle XII* 
Tavole fino ai principj del quin- 
to Secolo. Vera intelligenza della 
Legge Orazia 3 promulgata nell’ 
anno 304. 

I N tempo delle xii. Tavole lo iiato delle 
cofe civili era tale , che febbene il ceto 
Plebeo coll’ aiuto della poterti Tribunizia erart 
avvanzato ad indebolire in qualche maniera 
la fignoria degli Ottimati, ed a refiftere alla 
tirannica loro dominazione coll’introduzione 
delle radunanze Tribute , con avergli obbli- 
gati a manifertare le leggi, e con efserfi li- 
berati i loro beni dalla ragione del nejfo j 
pure quanto alla Toftanza l’Ariftoerazia rima- 
le nel Tuo efsere , quanto baftò agli Ottimati 
di profeguire a regnare ; tanto più , che quan- 
tunque le leggi s’ erano efpofte al pubblico, 
pure le formole dei giudizi , e la di loro in- 
terpretazione rimafe in potere degli fte fli Ot- 

tiaja- 
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tìmatì , che l’ amminiftravano coi Magillratì 
addetti al loro Ordine . Gli Storici ci narra- 
no , che quei Decemviri , i quali furono creati 
per lo ttabiiimento delle Leggi , vinti dall’am- 
bizione di non voler deporre la loro autorità, 
lì refero odioli non meno alla Plebe , la_j 
quale deliderava di rivedere i loro Tribuni , 
( la di cui potetti eracefsata col Decemvira- 
to ) , che agli ftefsì Ottimati , i quali non fa- 
peano più {offrire il prolungamento della po- 
terà Decemvirale , eh’ erafi eretta unicamen- 
te per comporre l’ affare delle Leggi . Appio 
Claudio capo dei Decemviri parea , che più 
d’ ogni altro afpiraffe al governo tirannico 
non meno verfo i Plebei , che gli Ottimati 
medefimi ; ma non riufeendo a coftoro di 
fargli deporre l’Impero , i Plebei fulla con- 
tingenza prefentatafi delle impudiche di lui 
voglie per la bella Virginia , promefsa in ma- 
trimonio al Plebeo Icilio , ed uccifa dal pro- 
prio padre per liberarla colla morte dalle ma- 
ni di Appio Claudio , fufeitarono tanto ru- 
more in Città , ed in campagna nell’ efercito 

Z 2 tra 
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tra i Militari , che declamandoli da per tutto 
T iniquo governo dei Decemviri , e la frau- 
dolente cefsazione della potetti Tribunizia, 
la moltitudine dei militari Plebei fortenuta__* 
da Icilio , dal Padre di Virginia, e da altri 
capi difenfori dell* opprefsa Plebe , abbando- 
nando gli accampamenti , fi determinò di ri- 
tornare in Roma , ed unitali di comun con- 
fcntimento , ritirotti nel Monte Aventino , e 
quivi dichiarando un* aperta guerra contro gli 
Ottimati , elefse i Tribuni Militari , colla di 
cui guida e configlio fi premunì contro ogni 

violenza dei Decemviri , e del Senato . In » 

tale perturbazione di cofe il Senato penfava 
di mandare Valerio ed Orazio , perfone ben 
affette alla Plebe , nel Monte Aventino per 

dittogliere i Plebei dalla fedizione , ma co- 
loro {piegandoli di non volerli cimentare a 

tal’ imprefa, fenzachè prima i Decemviri dc- 
ponefsero 1’ impiego , i Decemviri allora_j 
rifpofero , che non intendevano di depor-<- 
lo , primacchè fi fotte intieramente termina- 
ta la legislazione , per cui erano flati crea- 
ti. 
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tì (a) ì Intanto la Plebe accortali della gran 
divifione tra gli Ottimati , e che non li ve- 
niva alla minima riloluzione * pensò di paf- 
fare al Monte Sacro per maggiormente incu- 
ter timore ai Patrizi col formare un numero- 
io efercito in quello ftelfo Monte Sacro, ove 
nell’altra fecejjìone ebbe il vantaggio di con- 
chiudere un favorevole trattato di pace (b) , 
In tali circoftanze i Decemviri furono obbli- 
gati a condefcendefe alla dimelfione dell’Im- 
pero, e folamente chìefero al Senato di prò* 
reggergli dal furore Plebeo collo ftabilimento 
della concordia , che farebbe per feguire . Al- 
lora Valerio ed Orazio eletti dal Senato per 
Legati alla Plebe colla facoltà illimitata di 
trattare la pace nella miglior maniera * che 
potette loro riufeire , conchifero la concor- 
dia , ed il ritorno della Plebe in Città fulla 

L 3 leg- 


(a) Livio Hi. j. taf. gì. Decemviri querentes , fe in 
ordinem cogi, non ante, quarti perlatis legibus , qua- 
rtini c auffa creati effent , depofìturos impc-rium 
ajebant . 

(b) Livio Hi. 3. eaf. 51, 52* 
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legge di rimetterli la Repubblica nello flato 
antecedente al Decemvirato colla creazione 
folita de’ Confoli , e dei Tribuni della Plebe j. 
e quanto alla punizione delle perfone dei De* 

cemviri fu determinato di differirli P efame_> 
di quello articolo , dopo che le cofe fi fode- 
ro reftituite nell’antico flato. Ritornata adun* 
que la Plebe in concordia col Senato , fi elef- 
fero i Confoli per parte degli Ottimati , ed 
i Tribuni dalla parte dei Plebei*, i quali pri- 
ma d’ ogni altro penfarono di ftabilire con-» 
un Plebifcito di non doverli imputare a de- 
litto la fecefjìone della Plebe nel Monte Sa- 
cro, ed all’incontro con un Senatufconfulto 
fu determinato altresì di non doverli in avve- 
nire creare alcun nuovo Magiftrato fenza in- 
telligenza, ed approvazione del ceto Plebea 
fotto pena dell’ultimo fupplicio a chi avelfe l’ar- 
dire d’indurre limili ^innovazioni . Fu rinovato 
inoltre lo ftabilimento circa l’ inviolabilità dei 
Tribuni , e degli Edili della Plebe , per rima- 
ner maggiormente confermato quello punta 
foflanziale , che rendeva i capi plebei perfo>- 

ne 
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ne atte a recare timore , e fpavento agli Ot- 
timati (a). 

Traile altre determinazioni fatte in que(b_j 
feconda fecejjìone della Plebe , ci fi offre la_j 
legge Orazia Inabilita al dir di Livio , e Dio- 
nifio nei Comizi Centuriati, ma non gii nel 
fenfo dei Comizi Centuriati de’ tempi molto 
pofteriori , cioè della Democrazia , come fu 
dimollrato, ma nel fenfo di quei Comizi Cen- 
turiati , che introduce Servio Tullio , quanto 
a dire coll’ approvazione d’ambi i Ceti , e_> 
non col formale fuffragio dei Plebei; poiché 
nel tempo di quella legge Orazia i Plebei non 
aveano ancora carattere di Cittadini . E qui in- 
contriamo preffo gli Scrittori una delle più sfac- 
ciate incoerenze , che ci abbiano mai propo- 
lla fulla Storia Romana. I nollri Compilatori, 
ingannati quali generalmente da ciocché et 
riferifce Dionilio (b) fu quella legge Orazia , 
han creduto, che traile altre condizioni van- 
taggiofe accordate in quello trattato di pace 

Z 4 alla 


(a) Livio cìt. lib. cap. 5 3. e 5 4. 

(b) Anti R»m, lib. n. 
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alla Plebe, ci folle fiata anche quella di con» 
cederli al Ceto Plebeo la bella prerogativa di 
poter formare leggi univerfali , che obbligai^ 
fero non meno il Ceto loro , che quello de- 
gli Ottimati , quanto a dire , che con quella 
legge Orazia i Plebei fi fo fleto refi i Legisla- 
tori della Repubblica . E poiché troviamo nel- 
la Storia due altre limili leggi promulgate nei 
tempi pofteriori , cioè la legge Tublilia pro- 
mulgata nell’anno 414. , e 1 ’ Ortenfia nell’an- 
no 467. , $’ immaginarono , che l 'Orazia, la Tu- 
blilia , e V Ortenfia riguardaflero lo lleflb fogget- 
to , e che la Tublilia # e l’ Ortenfia vaifero fola- 
mente per confermare quello fte(To,che trbvavafi 
gii determinato fin da quello anno 304. colla 
legge Orazia , come fe ci folle fiato bifogno di 
tre leggi * promulgate di tempo in tempo , per 
fempre confermarli a prò della Plebe il drit- 
to di formar leggi univerfali , che obbliga fiero 
generalmente ogni Ceto nella Repubblica . 
Ma quel che fi maggior maraviglia , fi è , 
che in tempo di quella legge Orazia il Ceto 
Plebeo, come chiaramente ci dice la Storia, 
non avea carattere di Cittadinanza , talché 

cin- 
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cinque anni dopo , cioè nel 309. cominciò, 
come fu dimollrato (a) , ad introdurli nei drit- 
ti Cìttadinefchi coll’ aver ottenuto colla forza 
d’ una llrepitofa fedizione il dritto del Con- 
nubio ; e cqllo flelfo mezzo delle continue 
fedizioni fi avvanzò di tempo in tempo all’ac- 
quifto dei dritti Cittadinefchi di ragion pub- 
blica . Or P inconciliabile diflònanza , che in- 
contrali nella volgare intelligenza di quella 
legge Orazia , confille , che laddove la Plebe 
per un fecolo e più dopo di quella legge 
non ebbe di fatto altre armi per andare ac- 
quillando i dritti Civili di privata e di pub- 
blica ragione , fe non quello della forza , 
delle fedizioni , come canta la Storia in tan* 
te occafioni , quante fe ne leggono negli Sto- 
rici, avelfe nondimeno 1’ autoriti conceduta- 
gli colla Ijegge Orazia di comandare leggi 
univerfali . Dilfi inconciliabile dijfonanza , poi- 
ché non folamente in natura civile non fi può 
fingere un Ceto particolare , che abbia dritto 
di formar leggi univerfali in tempo , che 

non 


ta) Vedi il ca£,6. del lib, 1 . 
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362 DEL GOVERNO CIVILE 
non gode nella Città carattere di Cittadinan- 
za , e Ifendo quella una manifella contradi- 
zione % che Puna direttamente efclude l’al- 
tra ; ma perchè dai fatti polteriori fiamo con- 
vinti del contrario , nè mai in tante difcor- 
die tra Plebei , ed Ottimati , quante ne fe- 
guirono dopo di quella legge 0 r 42 / 4 ,troviamo 
il minimo velligio d’ elferli fognata la Ple- 
be di avvalerli della immaginaria facoltà con- 
cedutagli colla legge Orazia ; anziché in-* 
tutte le contefe, indi in poi feguite» tanto ot- 
tenne , quanto col mezzo della forza obbli- 
gava il Senato a concederle » nè mai fi fo- 
gnò di rinfacciare almeno al Senato Io ftabi- 
limento della legge Orazia per fard ragione 
nelle fue pretenlìoni . 

Chiunque ha compilato , e non confide- 
rai) i fatti fiorici , naturalmente, ha dovuto 
cadere in quella forta d’ infoffribili errori» 
e confondendo infieme quelle tre leggi per 
una certa fomiglianza , che a prima fàccia—» 
fembra d’ elTerci tra loro , non fi è curato 
poi d’incorrere in così manifefte contradizio- 
ni . Per liberarci adunque da tali confulioni » 

dicia- 
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diciamo , che la determinazione della legge 
Orazia non potea neppur per ombra contene- 
re la facoltà legislatrice alla Plebe; e quan- 
tunque Dionifio fi andò a perfuadere di tal 
# falfa idea , pure leggendoli Livio con atten- 
zione fu tal propofito , troveremo nel di lui 
racconto quella vera intelligenza , che potea 
in quei tempi meritare lo ftabilimento della 
legge Orazia. Dice Livio , che abolitoli il 
Decemvirato , e creatofi Valerio , ed Orazio 
per Confoli , cofloro fi dimoflrarono piuttoflo 
favorevoli alla Tlebe , ma fenza offendere i 
dritti degli Ottimati , incontrarono nondimeno 
il di loro difgufio , poiché quantopiù vedeano 
favorita la Tlebe , tanto più riflettevano di 
andar decadendo dalla loro autorità ( a ) . 
Fin qui ci attefla il governo di tali Con- 
fòli per favorevole alla Plebe , ma len- 
za 


(a) Livio iib. 3. c*p. 55. Confules creati L. Valermi 
& M. Horatius , qui extemplo Magiftratum occeperum : 
quorum Confulatus Popularis SINE ULLA INJU- 
RIA PATRUM , nec fine offenfione fuit j quicquid- 
enim libertari Plebi* caveietur * id fyis decedere opi- 
bus credcbauc. 
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za notabile pregiudizio dei dritti dei Patri-» 
zj , fine ulla injuria Tatrum , quantunque in-» 
contratterò poco gradimento , e difpiacere_> 
pretto di loro per quei favori , che recaronfi 
alla Plebe , e che macchiavano in qualche 
maniera la dignità del Patriziato * fine ulla 
Tatrum injuria , nec fine offenfione fuit ; nel- 
le quali parole giova di riflettere le voci in- 
juria , c offenfio , che dai Latini fi dittinguo- 
no in ciò , che injuria propiamente fi riferì 
fce ad un torto , e offenfio a cofe , che par- 
torirono dilguflo , c odio ; quanto a dire i 
che nel di loro Confidato non fi recò niun 
torto al Ceto dei Patrizi * febbene non in- 
contratterò pretto di loro gradimento . Sie» 
gue Livio : Trimieramente * perchè difputavaft , 
fe i Tatrizj foffero f oggetti ai Tlebifciti * 
promulgarono la legge : Che quanto la Tlebe 
fi ab ili fife nei firn Comizj Tributi , non fi po- 
tere rivocare dal Topolo dei Tatrizj (a) - 

Ognun 

(a) Livio eir. loco : Omnium primum , quum ve- 
luti in controverfo jure eflct , tenerenrur ne Patres 
Plcbifcitii , legem Centuriatis Comiciis tulere : UT 
OyOD TRIBUTIVI PLEBS JUSSISSET , PO- 
PULUM TENERET. 
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Ognun vede , che fe il fenfo di quella leg- 
ge fofle ftato di obbligare i Patrizi ad ubbi- 
dire alla legislazione dei Comizi Tributi del- 
la Plebe , P autorità del Senato e dei Co- 
mizi Curiati avrebbe {offerto il maffimo dei 
torti , poiché fi farebbe fottopolìa all’ arbitra- 
rio volere della Plebe , ciocché non poteva 
feguire in quei tempi , ed oltracciò tutti i 
fatti civili feguiti dopo quella legge ci di- 
mollrano chiaramente il contrario. Dicendoci 
adunque Livio , che nel governo di Valerio 
e di Orazio gli Ottimati non foffrirono il mi- 
nimo torto , ma femplicemente difguflo , ed 
odio , fiamo obbligati a dare a tali parole-» 
della legge quella interpretazione , che può 
concordare coi detti dello Aedo Livio , collo 
ilato civile di quel tempo , e coi fatti civili 
dei tempi pofteriori , altrimenti incorriamo 
in incoerenze peggiori dei fogni. Lo Aato ci- 
vile di quel tempo era, che febbene la Ple- 
be ave Ife i fuoi Comizi Tributi , pure in_» 
queAi non determinava altri affari , fe non 
quei , che riguardavano i particolari intere Ai 
del Ceto loro , come l’elezione dei Tribu« 

ni, 
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ni, degli Edili, e la vendetta contro le o£ 
fefe , che mai ricevevano dai particolari Ot- 
timati ; cofe tutte , che non ferivano diretta- 
mente 1’ autorità pubblica , la quale benché 
lefa in qualche maniera coll’ introduzione del 
Tribunato, e dei Comizi Tributi, pure fen- 
za dubbio rifede va predo il Senato degli Ot- 
timati ; ficchè in mezzo alle perturbazioni Ple- 
bee confervavafl tuttavia il governo Arifto- 
cratico predo i Signori ; e tale confervo di 
ancora per molto tempo dopo . Il fenfo 
adunque della legge Orazio, non li può altri- 
menti riferire , che a quella fteffa facoltà, 
che la Plebe godeva in quei tempi, cioè al 
libero qf ercizio dei fuoi Comizi circa i pro- 
pri fuoi interedi , cioè che fu tali affari i 
Patrizi non poteffero opporli , ma che fode 
lecito alla Plebe di determinarli fenza con- 
tradizione del Senato : Vt quod tributine 
Tlebs juffijfet , Topulum teneret j cioè che le 
determinazioni della Plebe nei fuoi Comizi 
Tributi circa i fuoi propri interedi , e quel- 
le (olite facoltà , che fin allora avea godute , 
dove d'ero avere la fua libera efecuzione len- 
za 
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za contratto , e fenza contradizione degli Ot- 
timati , i quali vengono lignificati nella vo- 
ce Topolo , ufurpata qui da Livio , che , come 
dicemmo , in quei tempi riferiva!! al folo Ce- 
to degli Ottimati } e quel Topulum teneret , 
altro non vuol dire , fé non che i Patrizi 
fodero obbligati ad avere per ferme , e vali- 
de le determinazioni della Plebe quanto a_» 
quelle facoltà , che allora godeva , ma non 
già che dovettero ubbidire ai Plebifciti, come 
leggi univerfali della Repubblica . Ed ecco» 
come s’ avvera » che nel governo di Valerio 
e di Orazio gli Ottimati non lolferfero niun 
torto quanto alla loro autorità » fine ulla Ta- 
trum injuria . 

Quella interpretazione » che nafce dalla 
fletta natura delle cofe civili di quel tempo , 
ci li conferma dal fatto medefimo feguito 
immediatamente dopo lo ttabilimento della 
legge Grazia . Erafi deputato nel trattato di 
pace fulla vendetta, che pretendevano i Ple- 
bei di prendere contro le tiranniche azioni 
dei Decemviri, ufate contro di loro, e que- 
llo punto fu differito dopo 1* efecuzione del 

trat- 
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trattato di pace . Or appena promulgofli la 
legge Grazia , che immediatamente i Tribu- 
ni fé ne avvalfero , con accufare tra gli altri 
Decemviri Appio Claudio , e con procederli 
al di lui arredo , fenzachè gli Ottimati par- 
tegiani di Claudio , ò il Senato , potettero im- 
pedire tali giudizi della Plebe contro quei Pa- 
trizi , che in tempo del Decemvirato l’avea- 
no tirannicamente opprelfa (a) , Ed ecco , co- 
me fi avvera altresì P intiero detto di Li- 
vio , cioè * che dopo il ritorno della Plebe 
dalla fecejjìonc fu trattato quel punto di ven- 
dicare leopprefiioni de’ Decemviri* che , co- 
me dicemmo , erafi riferbato di determinarli 
dopo il ritiro della Plebe ; e perciò fi dovet- 
te venire allo llabilimento , che fu conchlu- 
fo colla legge Orazia , la quale in confe- 

guen- 


(a) Livio Iti • 3. cap. 56. F linda t a deinde & pote- 
ftate Tribunicia , Se Plebis libertate , tum Tribuni 
aggredì fingulos tucurn maturumque jam rati , accufa- 
toreai primum Virginium , & Appium reum deli- 
gunt . E cap. 57. Ut haud quoque improbante , fic 
magno moni animorutn * cum tanti viri fupplicio 
fuamec Plebi jam ni mia liberias videretur , in car- 
cerem eft conjsdus &c. Pioni fi* anti<£. Rem. lib.li. 
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guenza permife ai ComizJ Tributi , che a__, 
guanto farebbe!! fu tal’ articolo determinato 
dalia Plebe , gli Ottimati non fi farebbero op- 
poni , eh’ era Io ile fio di permetterle la liber- 
tà di giudicare de ? loro opprefiòri , come in 
• fatti avvenne . E lo fteflò Dionifio , il quale 
apprefe in altro fenfij la legge Orazia , fe- 
delmente ci narra , che appena {labilità que- 
fta legge , i Tribuni armarono le accufe con- 
tro i Decemviri , col cominciare dalla perdona 
di vippio Claudio , il quale morì nella prigio- 
ne , 0 per comando de ' Tribuni , 0 come altri 
feriffero , ammazzatoli colle proprie mani *, in- 
di fu condannato a morte Spurio Oppio anche 
del numero de' Decemviri * ed i rimanenti pri- 
ma d' effere accufati , fi f aggettarono ad un vo- 
lontario efilio , con ejferfi nel tempo (le fio con- 
fifeati i beni di tutti . Infieme coi Decemviri 
fu condannato altrefi ad un perpetuo efilio quel 
Mario Claudio cliente di Mppio Claudio , il qua- 
le avea promojfa la calunnia nel pretendere 
in giudizio la bella Virginia per fua fchiaVé 
per darla poi in mano di *Appio Claudio ; e 
finalmente la "Plebe faziata di tali condanne * 
Tomoli. A a per - 
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perdonò a tutti quei altri Tatrizj , eh"' erano 
flati partegiani de' Decemviri (a) . I fatti adun- 
que feguiti colla promulgazione della legge 
Orazia ci fpiegano troppo chiaramente , che 
tutta la facoltà conceduta con quella legge ai 
Comizi Tributi riguardava il punto particola- 
re delle condanne de' Decemviri , e loro fauto- 
ri , fenzacchè il Senato potejfe opporfi , impC' 
dire , o rivocare le determinazioni della Tle- 
be $ e ciò non fu difficile di ottenerli dagli 
Ottimati ; perchè cofìoro a riferba de’ parte- 
giani de’ Decemviri, per l’odio , che anch’ 
effi nudrivano contro il Decemvirato , non 
ebbero difficoltà di sfogarli col braccio de’ 
Plebei . Aggiungali , che terminate le con- 
danne de’ Decemviri cefsò di fatto Io Habi- 
limento della legge Orazia , come quello, 
che riguardava il mero punto particolare del 
, Decemvirato , nè mai in tante contefe , che 
nacquero trai due Ceti per lunghiflimo tem- 
po, i Plebei ardirono coi Comizi Tributi di 

Ha- 


T 


(a) Dionijlo /oc, di • 
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ftàbilire quelfche deiideravano , o di- preten-: 
dere di obbligare gii Ottimati di accettare ? 
biro Plebifciti , o finalmente di nominare al- 
meno la bella fognata prerogativa' accordata- 
gli colla legge Orazia di comandare leggi' uni-? 
verfuli , ma al contrario fi a W al fe r-o ' m a ife m pr e 
della forza per obbligare il Senato ^conceder* 
gli quelc'ne chiedevano , e lungi di far Ti figu- 
ra di Legislatori comparifcono femore nella 
Storia infembianza di fudditidegli Ottimati. 

Finalmente abbiamo le teftimonianzè di 
Plinio , di Lelio Felice predò Oellio Ve di 
Pomponio Giureconfulto , i quali concorde^ 
ménte- ti atteftano , che la facoltà conce- 
duta alla Plebe di tòmandare nei fuoì Co* 1 
mizi i Plebifciti , che obbligafiero anche il 
Ceto degli Ottimati , venne riabilita colla_j 
legge Ortenfia promulgata nell’anno 457. , 
in tempo della terza fcccfjìone della Plebe-» 
nel monte Gianicolo, e non già colla legge 
Orazio, (a) . Egli è vero t che i noftri Com- 

A a 2 pila- ’ 

(a) Plinio lib.\6.cap, io. Q^Horceniìus Dictacor 
«saura Plebe fcceiGilcc in Jaoiculum , legem in Efcu- 

leu» 
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pilatori non avendo mai cotnpreFo il vero fi- 
flema Civile- de’ Romani ne’ Fuoi principi, e 
progredì , e trovando negli Storici le me- 
morie del la^. legge Orazia , Tublilia , ed Or - 
tenfia , elle Fecondo la corteccia delle parole 
fembravano loro : uniformi , fi confuFero nello 
ipiegare la vera nozione di cadauna ; e chi 
vorrebbe leggere in Pomponio la voce Ho- 
fatia in ,vece dell’ tìortenfia , altri fi lufinga- 
rono , che non edendofi meda in oflfervanza 
nè la legge Orazia. , pò la Tlublilia , ci fof- 
Fe fiato biiogno della legge Ortenfta per in- 
chiodare una volta la forza de’Plebifciti , che 
obbligafiero anche i Patrizi . Ma tali dicerie 
de’ Scrittori Fono nate dal ; non aver penetra- 


Jeto tulit , ut quod ea judìdet » omnes Quirites tene- 
ret . Lelio Felice predò Gcllio iib- 15. tap. 27. Ne 
Jeges qui de iti proprie , fed Plebifcita appellantur , 
quae Tribunis plebis ferentibus accepta funt. Quibus 
rogationibus antea Patricii non tenebantur , donec Q^. 
Hortenfius Dicfcator eam legem tulit , ut eo jure quod 
Plebs ftatuidet , omnes Quirites tenerentur . Pompo- 
nio L. 2. i- 8 .'de origine juris : Mox quum revocata — » 
ed Plebs j quia multae difeordiae nafeebantur de his 
Plebifcitis , prò legibttf placide & ea obfervari Iege 
Hortenda &c. 
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co il fiftema Civile fecondo la varietà de’tem- 
pi . Éd in vero Lelio Felice', e Pomponio , 
i quali intendevano un poco T meglio di Dio- 
nido , e di Livio il vero fenfo delle leggi 
de’Romani , nel tempo dello , che attribuifco- 
no alla legge Ortenfia lo ftabilimento di ob- 
bligare i Patrizi all* olfervanza de’ Plebiiciti , 
chiaramente ci atteftano , che prima della leg- 
ge Ortenfia i Tlebifciti non obbligavano i "Pa- 
trizi » come fcrive Lelio Felice : uibus roga - 

tionibus antea Tatricii non tenebantur , donec 
GjKHortcnfius Diftator eamlegem tulit , e co- 
me 1* attefta anche Pomponio (a) ; Dunque 
fe fino al tempo della legge Ortenfia i Ple- 
bifciti non obbligarono mai i Patrizi , cioc- 
ché vien confermato anche dal fatto medefi- 
mo, egli è ficuro, che la legge Orazia tutt* 
altro determinò , fuorché l’obbligare i Patrizi 
all’ olfervanza de’ Plebifciti apprefi in fenfò 
di leggi univerfali . Furono certamente l 'Ora- 
zia , la Tublilia , e P Ortenfia tre leggi pro- 

A a i mul- 


ta) lac.cit , 
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miulgate in ;varj tempi* ma che meritano d’e£ 
fere efaminate didimamente ; ed eflendofi in 
quello luogo dimoftrata la vera intelligenza^* 
della legge Orazia , crediamo di poter fare 
lo fteflfo nell’ altre due , di cui farem parola 
a tempo fuo* 

Intanto sfogatali ballante mente la Plebi-* 
col favore de’ Confoli Valerio * ed Orazio 
contro il Decemvirato , quantunque l’auto- 
rità de’ Comizi Tributi erafi efercitata contro 
quei particolari Patrizi ; pure gli Ottimati co- 
nofcevano, che tali facoltà concedute alhu» 
Plebe ficorne fomentavano l’ambizione e lafu- 
perbia del Ceto Plebeo * Così andavano ad avvi- 
lire la loro autorità nella Repubblica . Quin- 
di crefcevano femprepiià le gelofie trai due 
Ceti, ed a riferba del tempo, in cui erano 
occupati in guerra * le cofe Civili non ebbe- 
ro mai pace * urtandoli Tempre l’un l’altro 
a feconda delle opportunità. Terminatali nel- 
lo Itelfo anno 404. dai Confoli Valerio , ed 
Orazio la guerra contro gli Equi , Volfci , e 
Sabini , perchè gli Ottimati foffrivano mal 
Volentieri la propendane de’ Confoli verfo la 

Pie- 
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Plebe -, fattali dai Confoli la petizione dell* 
onor del Trionfo , il Senato de’ Patrizi non 
ebbe difficoltà di apertamente negarlo ; ma 
il Tribuno Icilio convocò i Comizi Tribu- 
ti-', « e ad onta del Senato fece decretare il 
trionfo ai Confoli , malgrado qualunque op- 
pofizione degli Ottimati ; i quali gridavano 
d’ effer quella un altra novità nell’ arrogarli 
la Plebe la facoltà di decidere dell’ onor del 
Trionfo , eh’ era fiata Tempre preffo il folo 
Senato . Ed ecco , come lo fcandalo della — » 
legge Orazia per punire i Decemviri diede 
coraggio alla Plebe di paffare a decidere del 
Trionfo contro la determinazione del Sena- 
to (a) , tantoppiù che tali facoltà vennero 
foflenute dalla protezione , ed autorità de’ 
medefimi Confoli . 

In mezzo a tali progredì , che andava fa- 
cendo di grado in grado il Ceto Plebeo , il go- 
verno Ariflocratico benché fnervato , ed in- 

A a 4 de- „ 


(a) Llvìò lib. j. cap.6 j. Omnes Tribus eam ro- 
gationem acceperunt . Turn prinaum fine au&oritatC 
Stnktus populi juflU triumphaevm eft. 
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debolito nella Tua autorità , continuava -nondi- 
meno nella miglior maniera , che potea reg- 
gerli nelle pericolofe circoftanze di quei tem- 
pi; quando nell’anno 309. il Tribuno Canu- 
lejo infieme coi Tuoi Colleghi , foftenuto dal 
favor della moltitudine ; diede principio alla 
grand’opera di uguagliare ne’ dritti Civili i 
due Ceti tra loro . Sebbene l’ introduzione 
de’ Tribuni, de’ Comizi Tributi , la mariife- 
ftazione delle leggi, le condanne de’ Patrizi , 
e de’ Decemviri , il decretare il Trionfo ai 
Confoli, e Umili aveano metto il Ceto Ple- 
beo in uno flato molto rifpettabile , per cui 
eranfi indebolite le forze degli Ottimati f pu- 
re mancandogli il carattere della Cittadinan- 
za , cuftodito con tanta gelofìa dentro l’ Ordi- 
ne degli Ottimati , fembrava un co'rpo ma- 
teriale atto colla forza a far fronte ai Signo- 
ri , ed a farli temere *• e rifpettare ; ma co- 
me privo dello fpeciofò dritto degli Aufpi- 
cj, ch’era il fondamento de’ dritti Civili, era 
collretto a vivere nella condizione di gente 
del Volgo , e quali profana ; ragione , per 
cui foifriva l’ impedimento di non poter àfpi- 

rare 
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Pare all’ efercizio de’ dritti Civili , e degli 
onori della Repubblica . Era in Comma il Ce- 
to Plebeo un corpo di abitanti , che avendor 
impiegato finora le fue forze per refifiere alle 
. tirannie de’ Signori per fai vare , e conferva-- 
re la vita , naturalmente cominciò a defide- 
rare di migliorare il . fuo fiato per ugualiarfi 
alla condizione Civile de’ Patrizi ; perchè gli 
Uomini per natura prima penfano a difende- 
re * e foftenere la vita materiale * ed indi 
palfano a defiderare i comodi ed i vantag- 
gi della vita Civile. Or trovandoli già i Ple- 
bei nello fiato di aver formato nella Città un 
corpo regolato, e diretto dai Tribuni, e eh’ 
erafi avvanzato a formarli i Cuoi particolari 
regolamenti coll’introduzione de’ Plebifciti , 

con cui s’ erano financhè innoltrati a vendi- 

« 

care l’ ingiurie , che gli fi recavano dagli Ot- 
timati » fdegnavano di più folfrire l’antica 
condizione vililfima dì Volgo, nè più Capta- 
no intendere , con qual fondamento i foli Pa- 
trizi dovelfero far la figura di rapprefentanti 
in quella Repubblica , nel di cui avanza- 
mento aveano elfi col mezzo delle guerre 
« inji- 
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impiegata l’ opera più importante . Animati 
adunque non meno dalle favorevoli circollan- 
ze de’ tempi , che da fpirito di naturale am- 
bizione» rivolfero i loro penfieri a cambiare 
flato » e condizione per e fiere aneli’ efiì a_j 
parte de’ dritti » ed onori della Repubblica . 

In mezzo a tali defiderj aveano fperimen- 
tato , che 1’ acquiflo del dominio ^ tiritario 
de’ beni, accordatogli con un capo delle leg- 
gi delle XII. Tavole » rendeva!! loro predò 
che inutile per difetto della qualità Cittadi- 
nefea, da cui erano efclufi , come privi del 
dritto del Connubio , eh’ era la qualità nece£ 
faria per formare famiglia Civile , atta a go- 
dere tutti i dritti di ragion privata , ed in con- 
feguenza a tramandare ai loro poderi i beni 
loro o per teftamento, o per fuccefiione ab . 
intejlato » come cofe , che dipendevano dalla 
congiunzione folenne delle nozze , eh’ era il 
fonte , ed il principio di tutti i dritti di fa- 
miglia . E poiché , come dicemmo nel pri- 
mo libro, tra va vanii nello flato di non poter 
contrarre , che congiunzioni di femplice na- 
turai matrimonio per l’impedimento degli Au- 

fpi- * 
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{picj neceflarj nel Connubio , eh’ era flato 
maifempre un dritto privativo de’ foli Patrizi 
in efcluflone della Plebe, confiderata per gen- 
te indegna di Aufpicj , dovettero piu d’ogn’ 
altro armarli di coraggio per vincere un tan- 
to impedimento , che gli rompeva il filo di 
tutti i dritti di famiglia Civile , eh’ erano per 
l’appunto i dritti di privata ragione Cittadinef- 
ca . II Tribuno Canulejo adunque nell’ anno 
309. per piantare il fondamento de’ dritti Ci- 
vili, promofle la gran pretenfione di comuni* 
carfi alla Plebe il dritto del Connubio al pa- 
ri de’ Patrizi » e col Connubio la comunica-* 
zione in confeguenza degli Aufpicj privati , 
che neceflaria mente richiedeanli in tal folen» 
ne congiunzione. All’incontro gli altri. Tri- 
buni promolfero altresì la comunicazione del- 
la dignità del Confolato» ed in confeguenza 
gli Aufpicj pubblici , Che intervenivano nell’ 
«fercizio di tal dignità ; e con pretendere 
non meno il dritto del Connubio , che il 
Confolato cercavano di abilitarli alla ragione 
degli Aufpicj intieramente , quanto li richic- 
dea per ufeire dalla condizione di Volgo » 

cpec 
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c per acquilhre tutti i dritti Civili di pri- 
vata , e di pubblica ragione . 

La Storia di tali pretenfioni della Plebe 
coi Tuoi progrefli fino al totale acquillo di 
tutti i dritti Civili privati , e pubblici e (Pen- 
doli efpofia lungamente nel primo libro (a), 
non fa bifogno di ripeterla in quello luogo j 
e (blamente gioverà’ accennarne i capi fo- 
flanziali , quanto balla per rinovarne la me- 
moria per fervire alla continuazione del pre- 
fente foggetto del Governo Civile. Dall’an- 
no adunque 309. cominciarono le pretenfio- 
ni Plebee fovra i dritti Civili profani , e fa- 
cri , che agitate da continue fedizioni , tu- 
multi , e fraudolenti maneggi , e raggiri dell’ 
uno , e P altro Ceto , vennero di grado in_i 
grado accordate , malfime col mezzo d’ im- 
pedirli dai Tribuni le leve della milizia ne’ 
tempi più urgenti dello Stato, eh’ erano per 
la Plebe le circollanze piu favorevoli per 
vincere le oftinate ripulfe degli Ottimati $ 

fic- 


(a) Vedi il capo 6. 7 . 3. 5 . e io. 
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ficchè dall’ anno 309. fino all’ anno 45-3. , 
quando i Plebei terminarono una tale impre- 
ca coll' acquàio finanche della dignità facra 
del Pontificato , ficcome fi refero capaci di 
tutti i dritti Cittadinefchi , così uguagliaronfi 
perfettamente quanto alla condizione Civile 
agli fteifi Patrizi ; nè più diftingue vanii , come 
prima , gli uni dagli altri , fe non per la quan- 
tità maggiore , e minore del patrimonio , 
quanto all’ antichità delle famiglie , e fplen- 
didezza di onori , e dignità efercitate nella 
Repubblica j e laddove il fiftema della no- 
biltà , e fignoria degli Ottimati erafi per tan- 
to tempo fofienuta col privativo carattere del 
dritto degli Aufpicj , eh’ era fiato il gran_j 
fondamento dell’autorità degli Ottimati , co- 
munàcatifi gli Aufpicj alla Plebe infieme coi 
dritti Civili , la Repubblica mutò faccia , e 
Governo , e la diftinzione degli Ordini dei 
Cittadini comincioffi a ripetere dalla ragione 
delle facoltà , della vanità del luftro de 1 Mag- 
giori, è dell’ efercizio delle dignità. 

Ed ecco, come dalla promulgazione delle 
XII, Tavole P Arifiocrazia andò fempreppiù 

fof- 
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foffrendo alterazioni tali , che Verfo la metl 
del quinto fecolo riconobbe la totale Tua de- 
cadenza , e colla di lei decadenza, i Plebei 
$’ avanzavano a gran palli verfo la Demo- 
crazia ; eh’ è quel naturai paflagio , che av- 
viene nelle Repubbliche . Quantoppiù la Ple- 
be andò acquetando dritti , ed autorità , al- 
trettanto il Governo Ariflocratico andava a_ji 
rovina ; poiché non eflendo altro la forma_» 
del Governo Democratico , che una comu- 
nicazione , e partecipazione de' dritti Citta- 
dinefehi egualmente predo tutti gli abitanti 
della Città , come in Roma andavanfi di gra- 
do in grado comunicando tali dritti , che 
prima erano de’ foli Patrizi , al Ceto Ple- 
beo , così l’ Ariftocrazia , che di fua natura 
è fondata folla dominazione di un Ceto Co- 
lo, andava a degenerare nella forma Demo* 
cratica ; quanto a dire , che le alterazioni 
dell’ Ariflocrazia furono i fondamenti della De- 
mocrazia . Finattantochè ai Patrizi riufeì di 
confervare predo il loro Ordine l’autorità 
adòluta della legislazione, dell’ interpretazio- 
ne , e cuflodia delle leggi , le prerogative^ 
• . * de- 
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degli AufpicJ , ed in confeguenza de’ dritti 
Civili facri , e profani , furono in grado di 
mantenerli nell’ autorità Aridocratica 5 ma co- 
minciatoli a fconvolgere 1’ antico edema col 
Tribunato , coi Comizi Tributi , coi Plebi- 
sciti , colla manifedazione delle leggi , col 
comunicare alla Plebe il dritto Qinricario de" 
beni , il Connubio , gli Aufpicj , le Magi- 
ftrature , e le dignità tutte facre , e profane-» 
della Repubblica , neceflariamente fi fparfe 
l’autorità prelfo tutti i membri del Corpo Ci- 
vile , ed in tal maniera la decadenza dell* 
Aridocrazia formò Io dabiliraento del Gover- 
no Democratico , come vedremo con maggior 
didinzione nel capo feguente. 



jrj r 
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CAPO VII. 

Epoca del total cambiamento del 
Governo dajl* Ariftocrazia alla_> 
Democrazia . Del dritto del fuf- 
fragio dei Plebei nei Comizj 
Centuriati . Della divisone nei 
tre Ordini , di Patrizjj Cavalieri, 
e Plebei . Efpofizione della leg- 
ge Publìlia j Petelia , ed Or - 
tenjia . 

N EI principi del quinto fecolo troviamo 
nella Storia , che il Ceto Plebeo era fi 
a gran patii avvanzato a godere le ma flirti 
prerogative della Cittadinanza inficine col drit- 
to degli Aufpicj minori , e maggiori » e fi>- 
vratutto nell’anno 41 1, per fedare una grave 
fedizione , o fo(Te fecejjìone militare % come 
al dir di Livio variavano gli Scrittori , fu tra 
gli altri capi di concordia fiabilito , che foflc 
lecito il crearfi ambi i Confoli dal Ceto Ple- 
beo (a) , Il quale non contento d’aver otte- 
nuto 

>( — - ■ - u; ■ ■ 111 1 .. i 

(a), Livio Uè. 7. cap. 42, 


Digitized by Google 


DI ROMA. J SS 

nuto fin dall* anno 3S7. il dritto dì eleggerli 
uno de’ Confoli dal fuo Ceto , pretefe , ed 
ottenne in tal’ occafione la determinazione di 
poterli eleggere anche tutti e due i Confidi . 
Lo fiato Civile in quello tempo era tale , che 
pervenuti i Plebei ai gradi più fublimi della 
Repubblica , gli Ottimati non erano più. in_» 
grado di foftenere l’ Arifiocrazia verfo quella 
Plebe , che già trovava!! quanto ai dritti Ci- 
vili uguagliata agli ftefiì Patrizi • Quindi ve- 
deafi il Governo in mezzo a due poterti op- 
polle , e nimiche tra loro ; poiché il Senato 
volea ferbare almeno un’ autorità fuperiore a 
quella della Plebe ; e quella all’ incontro pro- 
curava non folo di gareggiare in poterti col 
Senato * anziché ricevutoli il coftume d’ im- 
pedirli dai Tribuni l’efecuzione delle deter- 
minazioni del Senato, la Plebe trovava!! or- 
mai nello fiato di efercitare maggiore autori- 
tà nella Repubblica ; talché gli Ottimati s’era- 
no ridotti a corrompere, ed accordare i Tri- 
buni , o di far nafeere difienlioni tra loro per 
profeguire a far ufo della loro autorità nella 
peggior maniera, che gli riufeiva. 

Tom.ll. B b La 
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La naturalezza delle cofe Civili non poten- 
do più comportare il conflitto di due poteflà* 
mefle in gara di foverchiarfi l’ un T altra , e 
Lenza uno (labile liftema? produfle , che nell’ 
anno 414. Pubblio Filone del Ceto Plebeo, 
che trovava!! nel Confolato infieme con Emi- 
lio , fu creato dal fuo collega per Dittatore . 
Qui dice Livio , che la Dittatura di Filone 
riu/cì tutta favorevole e di gran vantaggio 
al Ceto Plebeo , non folo perchè fi diede cam- 
po ad ogni rimprovero , ed accufa contro gli 
Ottimati j ma perchè furono fiabilite tre leggi 
quanto vantaggiofe al Ceto 'plebeo „ altrettan- 
to contrarie All'autorità, degli Ottimati (a). 
Ognun fa , che il Dittatore creava*! nelle con- 
tingenze più pericolofe della Repubblica ; 
.air incontro non leggiamo nella Storia peri- 
colo tale coi Popoli elleri che meritale la 
creazione del Dittatore ; dall’ altro canto Li- 
vio ci fa Papere , che la Dittatura di Filone 

fu 


(a) Livio lih.i. eap.iz. Dieta tura popularis , & ora- 
aionibus in Patrcs crimino/ìs tuie , & quod tres lege$ 
fecundilliiiias Plebi adverlas nobilitaci culle * 
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fu di {òttimo vantaggio al Ceto Plebeo col 
mafiGmo difcapito dell’ autorità degli Ottima- 
ti , anzi aggiugne , che colla Dittatura di Fi- 
lone i Tatrizj credevano di aver /offerto mag- 
gior rovina in Cafa di quel che foffero /e_> 
vittorie ottenute in guerra (a) j dunque dob- 
biam conchiudere , che in quello tempo l’Ari- 
ftocrazia fofFerfe 1* ultimo tracollo . In fatti 
non potendo più reggere il Governo tra due 
oppolte poteftà lenza il grave perìcolo della_j 
total rovina della Repubblica , fi dovette ne* 
ceflariamente venire a qualche ftabilimento, 
che componendo le due poteftà tra loro , fi 
formaffe un fiftema di Governo comportabile 
colla condizione di quei tempi. E poiché le 
contingenze, ediprogreffi fatti fin’ allora dal 
Ceto Plebeo non permettevano il poterli ri- 
tornare all’ antico fiftema Ariftocratico , av- 
venne , che anzi TAriftocrazia cadelfe in una 

B b 2 per- 


fa) Livia lac. cir. Plus eo anno domi acceptum cla- 
dis ab Confulibus , ac Didatore , quain ex viftorìa 
eorum , bellicifque rebus foris aucìum imperimi} Pa- 
tres credebant . 


Digitized by Google 



588 del co verno ci vile 

perfetta Democrazia per naturalezza di cofe 
Civili , le quali nece (raramente paffano da__* 
uno (lato di Governo all’ altro , quando lo fla- 
to, che filafcia,fia pervenuto a tali gradi di 
alterazioni, che non potendoli più foftenere, 
è obbligato di paffare all’ altro , che nafce 
naturalmente dalla corruzione del primo . 

Or per intendere gli ftabilimenti Politici 
determinati fotto la Dittatura di Filone, che 
rovinarono affatto l’ autorità degli Ottimati , 
e che refero il Governo perfettamente De- 
mocratico , fa d’ uopo di confiderare lo flato 
Civile, in cui trovava!! la Repubblica. Sap- 
piamo, che fino a quefto tempo iPlebifciti, 
o fiano le leggi Tribunizie , o riguardavano 
gli affari particolari del Ceto Plebeo, o, fe 
contenevano determinazioni di leggi univer- 
falì, bifognava , che veni fiero approvate, e 
confermate dal Senato, il quale pretendeva 
di godere la fuprema autorità nella Repub- 
blica . All’ incontro il Senato per l’ ìntercef- 
fione de’ Tribuni non trovavafi in grado di efer- 
citare tale autorità fenz’ accordare i Tribuni 
a non opporli, nè impedire l’efecuzione de’ 

Se- 
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Senatufconfulti . Quindi avveniva , che la Ple- 
be procurava colla forza di obbligare il Sena- 
to a confentire ai loro Plebifciti , cioè colle 
fedizioni , e col ricufare di prender l’armi 
nelle contingenze più urgenti dello Stato, co- 
me abbiamo ofservato finora nella Storia $ ed 
il Senato non avea altro mezzo da far efe- 
guire i Tuoi Senatufconfulti , fe non col pro- 
curare almeno la tacita condifcendenza de’ 
Tribuni. Tali perturbazioni produfsero , che 
nè i Senatufconfulti , nè i Plebifciti aveano 
una libera efecuzione , e così gli uni , come 
gli altri in diverfo riguardo, erano foggetti ai 
mutui impedimenti delle due potetti , di cui 
ognuna volea fpiegare l’autorità fuprema ver- 
fo dell’ altra . Ed ecco , che cozzando , ed ur- 
tandoli continuamente tali potetti tra loro , la 
Repubblica era caduta in un gravittimo di- 
sordine , che di fua natura richiedeva riforma, 
e regolamenti certi da poter fulfittere . Or 
perchè la Plebe erafi già uguagliata quanto 
ai dritti Cittadinefchi alla condizione dei Pa- 
trizi , non v’ era altro efpediente per com- 
porre le difeordanti potetti , che di fpandere 

B b 3 l’au- 
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l’autorità fuprema della Repubblica egualmcrf- 1 
te predo i due Ceti, e renderla di fatto De- 
mocratica con attribuire lòltanto al Senato la 
fola prerogativa di configliare ' , e di promuove- 
re i vantaggi dello Stato , ma fenza autorità 
di comando diftinta dall’ univèrfal Ceto dei 
Cittadini così Patrizi, che Plebei . Il fupre- 
mo dritto in Ibmmi della legislazione trova- 
vali nella neceflària contingenza di doverli 
fpargere egualmente predo tutti ^ e folamen- 
te per la lperienza * perizia e decoro dell’ 
antichiflìmo illuftre Ceto dei Senatori potea- 
no rimanere gli Ottimati a far la figura , non 
più di Legislatori, com’erano fiati nei tem- 
pi della perfetta Ariftocrazia , ma come di 
Tutori , e Configlieri dei pubblici interelfi v da 
deciderli nondimeno col fuffragio diamendue 
i Ceti , quanto badava per non abolire affat- 
to l’Ordine degli Ottimati , i quali ormai 
dove ano foffrire il duro pa d'aggio dall" autori- 
tà di comandare alla /empii ce facoltà del con- 
figlio , e della Tutela della: Repubblica . 

Quello è per l’ appunto quel fiftema Civi- 
le , che troviamo accennato da Livio collabi 

pro- 
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promulgazione' della legge Publilia, promoOa 
dal Dittatore Publilia Filone Die’ egli * che 
Filone promulgò tre leggi , o piuttosto tre_> 
capi di leggi favorevoli Hi me al Ceto Ple- 
beo.- Il primo fu,- che Ì Plebisciti dove (fero 
obbligare tutti i Quiriti, ut Tlebifcita OM^ES 
6gJll{lTES tener ent (a) . Con quello primo 
capo adunque della legge Tublilia fu deter- 
minato , che i Plebifciti di qualunque Specie 
avelfero forza di leggi univerfali* in manie- 
fachè non fi potelSero rivocare dal Senato, 
Ut Tlebifcita OM7{ES ®VU{lTES tenerent . 
Giova qui di o (Servare la varia eSprelfionc-» 
ufata nella legge Orazia , ed in quello capo 
della Publilia * r poiché in quella fi dice : ut 
quod Tributimi TLEBS jujjìffet , TOTVUDM 
tenerci i ed in quella:' ut Tlebifcita OM^ES 
&U1BJTES tenerent . Sotto nome di Topolo 
la legge Orazia inteSe di obbligare le parti- 
colari perfone dei Patrizi , che voleanfi con- 
dannare , come' dicemmo , dalla Plebe *, per- 

B b 4 - - <*è 


(a) Livio Ivo. ciu 
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che in quei tempi la voce Topolo , come 
altrove fi è detto, comprendeva il Ceto de- 
gli Ottimati {blamente in efclufione dei Ple- 
bei . All’ incontro in quello capo della legge 
Publilia parlafi di obbligarli coi Plebifciti 
tutti i Quiriti , omnes Quirites . E poiché , 
come fu anche oflervato , l’ intelligenza ori- 
ginaria della voce Quirite* lignificò propria- 
mente gli Senatori radunati nei Comizi iru> 
qualità di Fognanti , e di efercitare autorità 
di comando } perciò volendoli lignificare , che 
i Plebifciti dove fiero aver forza di leggi uni- 
verfali , fi fece ufo dell’ efprefiione omnes 
Quirites tener ent , cioè che obbligafiero il Se- 
nato com pollo dei Quiriti , in manierachè 
tali Quiriti non avefiero facoltà di opporli , 
o rivocare le determinazioni della Plebe . 
Ed ecco cambiata affatto la forma del Gover- 
no ; poiché laddove la Repubblica erafi go- 
vernata coll’ Arillocrazia , cioè colla fuprema 
autorità del Senato , venne con quello capo 
di legge a dichiararli Democratica col fog- 
gettarfi tutti i Quiriti alle determinazioni del- 
la Plebe. 

L’al- 
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L’ altro capo deila legge fù , che nelle de- 
terminazioni pubbliche , che fi faceflero ne’ 
Comizi Centuriati , gl’ Ottimati non averte- 
rò altra facoltà , che di proporle , e promuo- 
verle DI VETslJUSI iALV <ATTQ 

DI DiAI{Sl IL SVFF^GIO : Vt legum , 
quae Comitìis Ccnturiatìs ferrcntur , xA'FfTE 
ITflTVM SVFF^GIVM T^4TI{ES ~4V- 
CTOI{ES FIEI[ET^T. Per 1* ignoranza del fi- 
ftema Civile de’ primi fecoli i Scrittori non 
ci hanno faputo fpicgare la vera intelligenza 
di quello capo di legge . Suppofero , come 
dicemmo, che fin dal tempo di Servio Tul- 
lio la Plebe gode (Te il dritto del fuffragio nei 
Comizi Centuriati ; ma con un tal fuppoflo 
come può avverarli il detto di Livio in quel- 
ito luogo , che i tre capi della legge Vublilia 
furono tutti favorevoli alla Plebe , e che ì 
"Patrizi ave ano affai piti perduto colla promul- 
gazione di quefìa legge , che guadagnato colle 
vittorie in guerra ? Qpal perdita mai di au* 
torità potea loro recarli con quello capo di 
legge , coll’ etTerfi determinato di concederli 
ai Patrizi la facoltà di proporre , e promuo- 

vere 
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vere le leggi nel Comizi Centuriati prima,.# 
di venirli al fuffragio ? Forfè prima di que- 
lla legge Publiiia gli affari fi conftgliavano 
ne’ Comizi Centuriati dai Patrizi dopo i fuf- 
fragj> E chi può immaginarti una fciocchez- 
za limile ? Or fe , com’ elfi penfarono , nelle' 
radunanze Centuriate folTe intervenuta egual- 
mente la Plebe , e ’1 Popolo de’ Patrizi a dare 
il loro fuffragio , qual danno' recar poteafi all’ 
autorità degli Ottimati coll’elTerli determina- 
to dalla legge Publiiia , che i Patrizi potef 
fero e (fere ^Autori * Suafori , e promotori del- 
le leggi prima di deciderli gli affari col fuflfra- 
gio ? Chi non vede , che fecondo il loro fup- 
pcifto , quello capo di legge farebbe fiato' anzi 
favorevole , che contrario all’ autorità de’ Pa- 
trizi? Può negarli, che il permetterli la facol- 
tà ai Patrizi di proporre , di perfuadere di 
promuovere gli affari nelle pubbliche radunan- 
ze lia anzi un dritto autorevole fuperiore ali* 
altro Ceto ? Ci dicano adunque , quanti fono i 
Compilatori della Storia de’ Comizi Centuriati, 
qual fu mai la gran perdita di autorità foffer- 
ta dagli Ottimati in quello capo di legge ? Io ? 

fe 
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ie rion m’ inganno , fono llcuro , che non nu 
fapranno mai rifpondere in confonanza » trat- 
tandoli d’ una contradizione così manifefh, 
che non è potàbile di poterli comporre, e_5 
molto meno avranno campo di fpiegare il ve- 
ro fenfò della legge. 

Abbiamo intefo nel primo Capo della leg- 
ge , quanto fu ftabilito fui valore de’ Plebifciti, 
o Ha delle determinazioni della Plebe ne’fuoi 
Comizi Tributi . Bifognava riformarli altresì 
l’ antico coftume quanto alle pubbliche deter* 
minazioni , che ftabilivanfi nei Comizi Cen- 
turiati , in cui interveniva 1’ univerfal Ceto 
de’ Cittadini * Dicemmo , che l’ introduzione 
delle radunante Centuriate riguardò nella fila 
origine la raffeg’na della milizia , e 1’ affare 
del cenfo ; e che cominciatoli a radunare tut- 
to l’intiero Popolo per Clalfi , e Centurie, 
naturalmente la Repubblica li avvalfe di tal 
Torta di Comizi anche per gli altri affari* Ci- 
vili *' nei quali febbene interveniva la Plebe 
inlieme coi Patrizi; pure finattantocchè i Ple- 
bei rimafero fenza carattere' di Cittadinanza, 
non poterono mai fpiegare dritto di fuffragio , 

e fo- 
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396 DEL governo civile 
e {blamente intervenivano * o per far pubbli- 
ca tefiimonianza de’ meriti di quei Patrizi « 
che doveano promuoverli alle dignità , ed 
onori della Repubblica , o per ricevere gli 
ordini del Senato, c cofe limili . Ma dopo 
l’introduzione de’ Comizi Tributi , e dopo e£- 
ferll awanzati i Plebei all’ acquifto de’ dritti 
Civili , e della Cittadinanza Romana , non_> 
li contentarono di far la figura di fudditi de- 
gli Ottimati , nè più voleano foffrire le de- 
terminazioni delle leggi col fuffragio del folo 
Ceto degli Ottimati . Coi Politi mezzi adun- 
que delle fedizioni palparono naturalmente 
all’ acquifto di potere anch’ efli predare il fuf- 
{ragio nelle radunanze Centuriate j ma per- 
chè non era ancor venuto il tempo della to- 
tale decadenza dell’ Ariftocrazia , febbene la 
Plebe fofse fiata ammefsa qualche tempo pri- 
ma della legge Publilia ad un tal dritto del 
fuffragio ; pure i Patrizi confervavano anco- 
ra P ultime reliquie dell’ autorità Ariftocratica. 
Tali reliquie fi ridulfero a riferbarfi il Senato 
la poteftà fuprema di approvare , o difappro- 
vare, ciocche erafi conchiufo colla pluralità 

de’ 
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de* fuffragi nei Comizi Centuriati ; in manie- 
racchè le determinazioni di tali Comizi avea- 
no bifogno dell’ approvazione del Senato per 
darli loro forza di legge . La ragione fi è , 
perchè non fi può fingere , che i Comizi Cen- 
turiati avellerò forza di rJfoIvere decifivamen- 
te gli affari per tutto il tempo, che nella Re- 
pubblica rimafero le reliquie dell’ Ariftocra- 
zia i poiché la poteflà fuprema in tali Comi- 
zi comporti di ogni Ceto non fi può ripete- 
re, fe non dall’epoca precifa, quando ertin- 
ta affatto ogn’ ombra di Ariftocrazia , il Go- 
verno paffatfe intieramente alla forma Demo- 
cratica ; ed ognun sa , che 1’ ultimo a per- 
derli dagli Ottimati non potea effere , che_> 
un’ avvanzo di fuperiorità verfo gli altri , 
e quefto avanzo non fi può fingere , che nel- 
la facoltà Legislativa , come quella , che_* 
contiene ragione di perizia , e di fperienza ; 
quali cofe ritrovavano più nelle perfone degli 
Ottimati avvezzi al Governo , che nei Ple- 
bei novizi ancora nelle materie pubbliche . 

Or nei tempi della legge Publilia non po- 
tendo più reggere l’ Ariftocrazia ferita , e la- 
cerata 
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398 DEL GOVERNO CIVILE 
cerata per tutte le parti , dovette in confe- 
guenza tracollare altresì quell’ ultimo avanzo 
di fuperiorità , eh’ era ri malto . Quindi è , 
che col fecondo Capo della legge il Plebeo 
Dittatore Filone diede 1’ ultima ferita agli 
Ottimati con far determinare 'di non doverli 
più ripetere la forza delle leggi (labilite 
nelle radunanze Centuriate dall’ autorità de- 
gli Ottimati , e del Senato , ma che dovef- 
fero per fe llelfe aver piena forza di leggi, 
come richiedeva la natura della Democrazia ; e 
folamente per un rilpetto , che doveali agli 
Ottimati, fu loro accordata la facoltà ài pro- 
porre , promuovere , e perfuadere le leggi , ma 
prima di venirli al fuffragio ; in jnanieracchè 
le determinazioni dovelTero d’ allora innanzi 
prender forza di leggi nei ftefll Comizi dal- 
ia pluralità de’fuffragj di tutti i Cittadini, e 
non più dall’ approvazione pofteriore del Se- 
nato; perchè la forma Democratica non po- 
tea più (offrire autorità fuperiore a quella del- 
lo Hello univerfal Ceto di Cittadini, (ovra__j 
di cui cadde la fuprema poteflà legislativa . 
Ed ecco, qual fu la grave perdita di autori- 
tà 
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Jt* /bffertà dai Patriz; con quello fecondo ca- 
po della legge ; poiché laddove finallora jj 
Senato avea cullodito predo il fuo Ordine un 
certo lampo di autorità fuperiore fovra le de- 
terminazioni de’ Comizi Ce nturiati , cangiatoli 
/Ulema , tutta la fuperiorità rim afe in appa- 
renza, ma fenza follanza ; perchè da auto- 
rità di comando pafsò alia ragion di mero con- 
figli , e fuafione , ed in confeguenza 1* auto- 
rità legislativa fi trasfufe intieramente nell’ 
univerfal Ceto de’ Cittadini; ficchè gli Otti- 
mati rimafero a far la figura di Configlieri , e 
quali Tutori della Democrazia regnante. Qgal 
collume , al riferir di Livio , durava ancora ne’ 
tempi fuoi , cioè che ne’ llabilimenti delle 
leggi , o creazione de’ Magillrati Ì Patrizi) pro- 
ponevano nei Comizi Centuriati l’ affare , di 
cui fi trattava , primacchè fi venilTe all’ atto 
di prellarfi il fulfragio, e che in confeguen- 
za faceano la figura di promotori delle leggi 
in incertum ( com’egli dice ^Comitiorum even- 
$um (a) , cioè full’ incertezza di ciocché fa- 

reb- 


(a) Livio ìifr. i. wp. 17. 
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rebbefì rifòluto colla pluralità de’ fuffragj; 
quanto a dire , che 1’ autorità degli Ottimati 
li ridurte a facoltà di conpglio , e la potefla di 
comandare le leggi fu trasferita all’ univerfal 
Ceto de’ Cittadini . 

E qui troviamo P epoca precifa di quel 
dritto del fuffragio nei Comizi Centuriati a__ » 
prò del Ceto Plebeo « attribuitogli falfa- 
mente dagli Storici fin dal tempo di Romo- 
lo. Finché gli Ottimati poterono confervare 
predo il loro Ordine la fuprema autorità di 
comandare « qualunque pubblica dimoftrazio- 
ne di fentimenti , che manifeftavanfi dalla-» 
Plebe nelle radunanze Centuriate , non potea- 
no , come ognun vede , aver valore di fuf- 
fragio nel fuo vero fenfo di autorità legisla- 
tiva ; perchè tali dimoftrazioni non producendo 
altro effetto , che una lemplicc dichiarazione 
di fentimenti, edefiderj foggetti all’arbitrario 
fupremo volere degli Ottimati , egli è cofa 
ridicola il riferirla a dritto di fuffragio , il 
quale certamente include autorità di coman- 
dare , e non d’ubbidire al comando altrui. 
Egli è vero , che la Plebe cominciò a far 

ufo 
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ilio del Tuo fuffragio fin dal tempo, che ot- 
tenne la facoltà libera di comandare nei pro- 
pri Tuoi Comizi Tributi , ma prima di quella 
legge Publilia le Tue leggi Tribunizie fi rag- 
giravano lugli affari , ed intereifi particolari 
del fuo Ceto , e non già fovra il pubblico Go* 
verno . Con quella legge adunque ottenne-» 
non meno il dritto di Habilire leggi univerfa- 
li nei Tuoi Comizi Tributi , come venne pre- 
ferito nel primo Capo , ma di fpiegare altre- 
sì il vero dritto del fufiragio nei Comizi Cen- 
turiati egualmente cogli Ile Ut Patrizi nel fuo 
fenlo di decidere , e comandare col mezzo 
della pluralità dei fuffragi, quanto a dire , che 
da quello tempo in poi fu ammefla realmen- 
te a parte del Governo. 

Il terzo Capo finalmente della legge Pu- 
blilia fu , che trovandoli già abilitato l’Ordine 
Plebeo a poterli creare dal fuo Ceto amenduc 
i Confoli, folfe lecito altresì d’efser ammef- 
fo al Magillrato della Cenfura (a) . Egli è ve- 

Tomo li, C c ro , 


(a) Livio lib. 8 . cap. 12. Tertiam legein , ut al- 
ter inique ex Plebe , quum eo ventum fc , ut utrunique 
Plebe juin Confulem fieri liceret , Cenior crearetur . 
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ro , che Livio riferifce d’efierfi creato fin dall’ 
anno 402. Marcio Rutilo primo Cenfore della 
Plebe, cioè 12. anni prima di quella legge; 
ma , com’ egli ftefiò ci narra (a) , efsendofi 
flrappata laCenfura da Rutilo più colla forza, 
che per legitima conceflìone del Senato , na- 
turalmente Filone volle in quello terzo Capo 
aflicurare con una legge la comunicazione^ 
alla Plebe della Cenfura , come dignità di 
grande autorità nella Repubblica . Ed ecco i 
tre Capi della legge Publilia tutti favorevoli 
al Ceto Plebeo, e tutti in confeguenza con- 
trari all* antica autorità degli Ottimati ; coi 
quali efsendofi refa la Repubblica perfetta- 
mente Democratica , aveano troppa ragione 
di querelarli i Patrizi di aver /offerto collant 
Dittatura di Filone ma formale /confitta in 
Ca/a , che non potea compen/arfi cogli ’acquifii 
fatti in guerra /orna i nemici . 

Dopo la legge Publilia promulgo!!! in Ro- 
ma nell’ anno 427. un* altra legge anche fa- 
vorevole ai Plebei chiamata Tetelia de nexu 

dal 


(a) Livio /H>. 7 . caj>. 22 . 
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<3al Confole Quinto Petelio , che la promoire . 
Durava ancora in Roma P iniquo collume del 
tieffo contro i poveri debitori : Avvenne , che 
un certo giovane di vago afpetto chiamato 
Cajo Publilio , trovavafi neffo di Lucio Papi- 
rio per un debito paterno ; egli ricufwdo 
oneftamente di conlentire alP impure voglie 
del creditore , venne cosi afpramente mal- 
menato di sferzate , che riuscitogli di poter 
comparire al pubblico tutto sfigurato , e quali 
efangue , incontrò tale compaflìone pretto 
la moltitudine , che commolla quella a pie- 
tà , obbligò i Confoli a convocare i Comizi 
per abolirli una volta un tal collume , inter- 
ni e fio , e fofpelb per P addietro , come di- 
cemmo , in certe particolari contingenze, fen- 
za mai abolirtene la legge j ma in tal 1 occa- 
lione il Governo Democratico non fapendo 
comportare tali reliquie della tirannica Ari- 
ilocrazia , venne la legge intieramente aboli- 
•ta fenza la minima contradizione (a). 

C c 2 Se- 


Ca) Livio ììb. 8. 
pulum , ne qui* , 


cap. 28. Jullì Confules Terre ad Po- 
nili qui noxam meruiflet , donec 

poe- 
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Seguirono indi vari piccoli cambiamenti , 
che nacquero naturalmente dalla ftefla muta- 
zione della forma del Governo . A feconda 
degli antichi coftumi , febbene le leggi del- 
le XII. Tavole eranli efpofte al pubblico , 
pure le forinole , e i fafli de’giudizj inventati , 
e regiftrati dall’ Ordine de’PatrizJ , rimafero in 
tempo dell’ Ariftocrazia cuftoditi , e fegreti 
predo i Pontefici . Nell’anno adunque 449. 
un certo Cajo Flavio Plebeo eh’ efercitava^» 
l’impiego di Notaio, maltrattato con deprez- 
zo dai Patrizi per aver ambito 1 ’ Edilità Cu- 
rale , fi accefe talmente di rabbia contro la 
Signoria, che per farli merito verfo il Ceto 
Plebeo , col di cui favore fperava l’Edilità , 
refe pubbliche tali formole , ei fafli , che fin’ 
allora eranfi così gelofamente cuftoditi dagli 
Ottimati (a) . Intanto Flavio divenuto Edile 

per 


poenam , luerct , in compedibus , aut in nervo te- 
neretur . Pecuniae efeditae bona debitoris , non cor- 
pus obnoxium efl'et . Ita nexi foluti > caucumque in po- 
fterum , ne ne&ereimir . 

(a) Livio lib. 9. cap. 46”. Gei/io Nott. At- lib. 6, cap. 9. 
Cicerone prò Muraena. cap. li. , e de Oratore lib. 1. cap- 40. 
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per opera della Plebe , i Patrizi dimagraro- 
no nei Comizi tanto dolore , e difgufto , 
che al dir di Livio, molti di loro per rabbia 
buttarono Ì loro paramenti , e gli anelli 
d’oro (a), in penfando allo flato, in cui ve- 
deano ridotto l’Ordine degli Ottimati , non 
che la perduta loro autorità di comandare . -, 
Siamo già pervenuti al punto , in cui ci 
conviene di (covrire traile ofeurità della Sto- 
ria quell’ importante articolo dell’ epoca pre- 
cifa , quando T univerfal Ceto de’ Cittadini 
venne divifo in tre Ordini , cioè di Patrizi , 
Cavalieri , e Plebei Culla ragione della mag- 
giore , e minore quantità di patrimonio di ca- 
dauno , o fia fecondo la ragion del ceufo . 
Dicemmo , che dalla fondazione di Roma__, 
per tutto il tempo dell’ Ariflocrazia non fi ri- 
conobbe altra divifione di Ceti , che di Pa- 
trizi, e Plebei, e dimoftra mmo ancora , che 
gli Equites » di cui fan menzione gli Storici 

Cc j nei 


(a) Livio loc. cit. Tantutnque Flavi* Comici.! indi- 
gnlcatis habuefunt , ut plerique Nobilium annulc* au» 
reos , & phaleras deponerenc . 
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nei primi fecoli , furono tutt’ altra cofa deir 
Ordine Cittadinefco de’ Cavalieri , che ne- 
ce (fa ria mente dovette nafcere nei tempi del- 
la Democrazia ; poiché gli antichi Equites era- 
no compre!! nello ilels’Ordine degli Ottima- 
ti , e folatirìente diftinguevanfi quanto all’efer- 
cizio di càrica militare; all’incontro l’Ordi- 
ne medio de’ Cavalieri llabilito a mifura d’un 
cenfo minore di quello de’ Patrizi , e mag- 
giore de’ Plebei , propriamente lignificò un 
Ceto di Cittadini diftinto dal Patriziato , e 
dalla Plebe . Egli è certo ancona , che per 
tutto il tempo dell’ Arifiocrazia la condizione 
del "Patriziato , e della Plebe nafceva non 
già dalla ragion del cenfo maggiore , o mi- 
nore , ma da altri principi » come fu lunga- 
mente olfervato nel primo libro . Quindi è » 
che trovandoli nei tempi polle ri ori memorie 
licure di tal divisone di tre Ceri , (labilità fili- 
la ragione del vario cenfo , dobbiam con- 
chiudere , che quelli tre diilinti Ordini di . 
Cittadini, formati con un lille ma tutto diverfo 
dall’ antica diviflone degli abitanti di Roma , 
debbono riconofcerc il loro principio dal cam- 

bia- 
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biamento medefimo della forma del Gover- 
no ; poiché tali diftinzioni di Ceti fieguono 
fenza dubbio il fiftema del Governo medefi- 
mo , e perciò nelle perfette Ariftocrazie non 
mai trovarono altra divisone , che di due 
foli Ceti « 1 * uno , che rappfefenti la potetti 
di comandare « 1’ altro , che fàccia la figura 
di ubbidire ; che fè ammettere mo in una_» 
Repubblica vari Ordini di Cittadini forniti di 
vari gradi di potetti « non potremo ricono- 
icerla per Ariftocratica , ma farà mifta di va- 
rie forme di Governo . 

Se dunque il Governo di Roma fi confer- 
vò di forma Arittocratica fino ai principi del 
quinto fecolo « come abbiamo dimottrato « ne 
fiegue , che fino a quetto tempo non vi fu al- 
tra dittinzione di Ceti * che di Ottimati , e 
Plebei , perchè quella fola era comportabile 
colla natura dell’ Ariftocrazia . Quindi è , che 
l’origine della nuova divilione de’ tre Ceti 
(labilità fulla ragione del cenfb , non può ri- 
peterli 4 che dal tempo della Democrazia , 
come quella , che potea ammettere tal nuo- 
va dittinzione di Ceti fondata fui cenfo , 

C c 4 come 
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come rii fatto non prima della Democrazia; 
ne troviamo le memorie predo i Scrittori . 
Anziché chi fa riflettere le neceffarie confe- 
guenze , che nafcono dalle forme del Go- 
verno, fi accorge chiaramente , che nello fla- 
to Democratico della Repubblica Romana na- 
turalmente nafcer dovea una nuova diftinzio- 
ne di Ceti, quanto diverfa dall’antico fifte- 
ina , altrettanto uniforme al novello , in cui 
ft trovava . t L’ antico Alterna di Patrizi ■> e_> 
Plebei era fondato nella varia condizione del- 
le perfone , tratta dal principio della procrea- 
zione ; poiché i nati da congiunzione folen- 
ne e cogli Aufpicj de’ Numi confluirono il 
Ceto de’ Tatrizj , ed i nati da congiunzioni 
mere naturali , e fenza folennitì di Connu- 
bio fi riferirono ai Ceto •volgare e Plebeo* 
Ma dopoché quel Ceto volgare della Plebe 
fi abilitò alle congiunzioni folenni , ed a ren- 
derli al pari d’ogni Patrizio partecipe di tutti 
i dritti Civili , ognun vede , che ceflàta_a 
l’originaria ragione di quella diftinzione , e 
ce (fati altresì gli effetti colla comunicazione 
eli tutti i dritti Civili, altro non rimafe , che 
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l’ opinione » ed un’ idea di antica coftumanza 
nell’eflerfi Tempre diftinti nella Città i Patri- 
zi dai Plebei ; ma non potendoli più ripetere 
la difiinzione dall’ antico principio , tutto il 
fondamento del Patriziato in tempo della De- 
mocrazia fi ridufie all’idea di perfone facol- 
tofe , e di famiglie illuftri , che poteano glo- 
liarfl de’ loro Maggiori , ciocché produfle la 
gran vanità nei Romani di fcolpire in marmi 
l’immagini delle perfone difendenti dagli an- 
tichi ceppi delle loro famiglie per confervar- 
fene la memoria . 

• * f % - 

In tale fiato di cofe fa d’ uopo anche dì 
riflettere , che la Repubblica avendo già fat- 
to gran progreffo di acquifti fovra gli altri Po- 
poli ridotti alla di lei foggezione , natural- 
mente la Città crebbe in ricchezze , che fi 
fparfero anche traile famiglie Plebee . Quin- 
di avvenne « che tali famiglie cqme s’ingran- 
dirono in genere di beni di fortuna , così 
nacque loro il naturai difiderio d’ innalzarli 
negli onori Civili , perchè non fapeano più 
foflrire di accomunarli colla vii moltitudine , 
come lperimentiamo tutto giorno nelle Socie- 

. . ■ tà 
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tà Civili , e naturalmente afpiravano di cam- 
biar grado , e diflinguerfi dal retto della Ple- 
be . Tutte quelle contingenze unite alla già 
cangiata forma del Governo dovettero necef- 
fariamente indurre una nuova diftinzione di 
Ceti , fondata Tulio dato Civile di quei tem- 
pi ; e perchè non v’ e ra altro mezzo più fer- 
mo , e adattato alla condizione de’ Cittadini 
di quei tempi , che fofle valevole a conten- 
tare le voglie di tutti , quanto il bilanciare 
la condizione d' ognuno Tutta quantità del pa- 
trimonio , perciò li vennero a formare tre Or- 
dini di Cittadini , Patrizi » Cavalieri , e Ple- 
bei , la di cui varia condizione dipendeffe_> 
Unicamente dal vario cenfo , o Ha dalle mag- 
giori , e minori facoltà di cadauno, per cui 
ficcome fi apriva ad ognuno la ftrada di en- 
trare nel malfimo Ordine del Patriziato , cosi 
a mifura , die fi accrefce (fero , o diminuif- 
fero i beni di fortuna , fofle foggetto a pa£ 
fare dall’ uno all’ altro . Ed ecco la vera ori- 
gine de’ tre dillinti Ordini nati dalla fieCfa_» 
natura del Governo , e dalle contingenze , 
che T accompagnarono . In tempo adunque 

della 
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della Democrazia i nomi di Patrizio, di Ca- 
valiere , e di Plebeo recarono a lignificare 
tutt’ altra cofa dì quelche dinotarono nei tem- 
pi dell’ Arilìocrazia } poiché uguagliatili tutti 
i Cittadini quanto ai dritti Civili , e dignità 
della Repubblica , l’Ordine del Patriziato 
dimofirava propriamente un Ceto di perfone 
più ricche di quello de’ Cavalieri , e quello 
de’ Cavalieri , Ceto di gente fuperiore in_4 
facoltà all’altro de’PIebei. Qual folfe poi l’epo- 
ca prccifa , in cui nafcefle in Roma tal nuo- 
vo Alterna d’ Ordini Cittadinefchi , per ku* 
mancanza delie licure memorie non pollia- 
mo definirla con certezza j Troviamo nondi- 
meno in Livio accennato un fatto , in cui ci 
li offre un forte argomento da riconofcerla 
nell’anno 449. Narra egli , che il Cenfore 
Appio Claudio per fervire alla propria am- 
bizione ave a melfo in un gran difordine lo 
flato Civilfe; e poiché all’officio del Cenfo- 
re apparteneva la cura di aferivere i Citta- 
dini a quell’ Ordine , che gli conveniva , 
avea depravato 1 ’ Ordine Senatorio con am- 
metterci fino i figli de’ Libertini , e corrotto 

ge- 
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generalmente il Ceto de’ Cittadini coll’ afcri- 
vere nelle Tribù la gente più vile ed inde- 
gna . Tra perchè i vecchi Senatori non vol- 
lero {offrire gli eletti dal Cenfore , e perchè 
il retto del Ceto de’ Cittadini era fconvolto 
dal gran numero della vii turba , Io flato Ci- 
vile trovava!! in un gran difordine , e per- 
turbazione . Ma nell’anno 449. efTendo fuc- 
ceduto alla Cenfura Quinto Fabio , coftui 
pensò di dar riparo allo fconvolgimento ge- 
nerale della Città , e per quanto ci accenna 
Livio , iraprefe a comporre gli Ordini Citta- 
dinefchi con regolamenti tali , che meritò 
1’ univerfale gradimento , per cui acquiftò il 
titolo di MaJJìmo , dicendoli Quinto Fabio Maf- 
fimo $ Soggiugne inoltre Livio , che fu tale 
la celebrità della, concordia degli Ordini la- 
bilità dal Cenfore , che ’1 titolo di MaJJìmo , 
che Fabio non avea potuto meritare in tan- 
te vittorie riportate in guerra , vennegli a_> 
piene voci attribuito per un Umile regola- 
mento Civile (a) . Egli è vero , che qui 
- Li- 

(a) Livio Hb, 9. eap. 49. Fabius fimul concordiae 

cauf- 
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Livio non ci {piega precifamente , qual forte 
(lata tal concordia degli Ordini (labilità da Fa- 
bio, per cui meritò il cognome di MaJJìmo , 
che non avea faputo acquiflarfelo per tante 
vittorie ; ma dalla celebrità di una tale con- 
cordia d’ Ordini Cittadinefchi abbiamo una 
fondata ragione di argomentare , che lo fla- 
bilimento' di Fabio fi raggirale nell’ aver 
formato una nuova diftribuzione di Ordini , 
quale per l'appunto ci fi manifefla nella Sto- 
ria , e che era troppo neceffaria in quello 
tempo per liberare lo ltato Civile dal gra- 
viffimo difordine , in cui fi trovava . Del ri- 
manente o avveniffe realmente nella Cen- 
fura di Fabio, o in qualch’ altra contingen- 
za , egli è certo, che non fi può ripetere, 
fé non in tali tempi di perfetta Democrazia . 

Ci rimane in ultimo luogo di far parola-.» 

della 


caufla , fimul ne humillimorum in manu cornicia ef- 
ient , omnem forenfem turbani excretam in quatuor 
T ribus conjecic , urbanafque eas appellavit , adeo- 
quc eam rem acceptam gratis animis ferunt , ut Ma- 
ximi cognomen , quod tot vi&oriis non pepererat , hac 
Ordinum temperatione pareret. 
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della legge Ortenfia , a cui Plinio , Gelilo , 
e Pomponio, come vedemmo, attribuifcono 
la Ile Ha determinazione del primo Capo del- 
la legge Tublilia , cioè , che i Tlebifciti ob- 
bligherò tutti i Quiriti, ciocché, al riferir di 
Plinio , avvenne nella concordia feguita tra 
Patrizi , e Plebei per opera del Dittatore Or- 
tenfio nella contingenza d’ una terza fecefjìonc 
della Plebe nel monte Gianicolo (a) , cagio- 
nata principalmente , per quanto fi raccoglie 
dall epitome di Livio, dalle gravezze de' de- 
bili 00 y ma la Storia di quella fcccffìonc del- 
la Plebe ci rimane ignota, mancandoci i Li- 
bri di Livio , in cui fe ne promette il racconto . 
La promulgazione di quella legge ci fi pro- 
pone dai Compilatori nell’anno 467., quanto 
a dire ^g. anni dopo la legge Publilia j E poi- 
ché non troviamo altra determinazione in_» 
quella legge Ortenfia , fe non ciocche riguar- 
dava 


-, Punto hiff. Uh. iC. caj>. io. Q. Hortenfius Di- 
a.itor , gitani Plebs feceffiflec in Janiculuni , legem in 
•menisco tiilit, ut quod ea tuliflec , omnes Quirites 
tencret . ^ 
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dava l’oflervanza de’ Plebifciti , egli è chia- 
ro , che quella legge fu una rinovazione , e 
conferma di quel primo Capo della Publilia * 
In fatti è troppo naturale , che i Patrizi avran- 
no procurato di Icioglierli dal vincolo di ub- 
bidire ai Plebifciti, fe non con legge contra- 
ria , almeno col fatto , quando gli riufciva ; 
ma in tali tempi mutatoli affatto il lillema_j 
delle cole Civili , dovettero foggiacere alla 
rinovazione di quello articolo, che più d’ ogn 1 
altro gli recava dolore , come quello , che gli 
r&ufle allo lìato di ubbidire a quella Plebe , 
cui aveano comandato con alfoluta autorità per 
tanti fecoli . 


\ 


Capo 


(a) Floro epitome lib. 11. Livi ani : Plebs propcer xs 
alienum , & graves , & longas feditiones ad ultimum 
feccflìt in Janiculura , unde a Q^Hortenfio dedu&a eft . 
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CAPO Vili. 

Ultimi progredì del Governo di Ro- 
ma dallo dato Democratico alla_. 
Monarchia. Conchiufione di que- 
llo Libro . 

S lamo già pervenuti ai tempi più lumino!! 

quanto alle memorie della Nazione Ro- 
mana . Cominciarono ne’ tempi della De- 
mocrazia a fiorire i Scrittori della Storia , i 
quali per le notizie più ficure , eh’ ebbero 
de’ tempi loro , non furono foggetti all’ in- 
certezze , edofeurità, che incontra vanfi nelle 
ricerche de’ fatti ofeuri de’primi fecoli } ficchè 
quantoppiù ci andiamo avvicinando ai tempi più 
lumino!! , tantoppiìt ci fi manifeftano i fatti Ci- 
vili nel fuo vero afpetto , e fenzaquel tumul- 
to di contradizioni , ed incoerenze , che ab- 
biamo fperimentato finora . Qtiindi è , che_* 
lungi dal volgare prurito di ripetere, e com- 
pilare minutamente in quefto Capitolo tutti i 
fatti Civili, che troviamo negli Storici dall’ 
età della Democrazia fino ali’ Epoca del Go- 

ver- 
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vernò Monarchico fotto gl’ Imperatori , come 
cofe già mille volte raccolte dai nollri Com- 
pilatori , mi Tono determinato di accennare 
piuttofloi capi Softanziali , che ci.pofTono iftrui- 
,re delle vere cagioni degli ultimi progrefli 
del Governo Civile alla Monarchia , e che ci 
dimoftrano le naturali vicende nelle varie eta- 
di di; quella Nazione, per quanta riguarda il 
noflro argomento . 

Ridottali la Repubblica Romana nello flato 
perfetto della Democrazia verfo la metà del 
quinto fecolo 4 in cui i tre Ordini de’ Citta- 
dini concorrevano egualmente a rapprefentare 
1 Dritti Civili , non cefsarono nondimeno tra 
loro le gare , e 1’ ambizione di dominare . Egli 
è vero , che nello flato Democratico l’ univer- 
sa! Ceto de’ Cittadini , fofsero Patrizi, Ca- 
valieri , o Plebei , aveano tutti parte nel Go- 
verno ; ma è vero altresì , che la diftinzione 
degli Ordini benché fondata Sulla ragione del 
cetifoi e npn piu Sulle prerogative de’ dritti, 
e dignità dello Stato, dovea necelTariamente 
produrre dilTenlìoni ed emulazioni inlìeme_> 
negli animi loro . L’ amor proprio inSepara*» 

Tomo II. D d bile 
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r w ... 

bile dai pfetti Umani di dilKnguerfi traila fol- 
la degli altri , maflime , quando venga fo- 
mentato dal ìuflò , e mollezza della vita , 
dalla copia delle facoltà, e dall’ aura adula- 
trice , produce le pericolofiflime occafiorti, 
per cui gli Uomini accefi dalle proprie^» 
paflìoni preferifcono le vane delizie di lo- 
ro medefimi al comune amorfe della Pàtria. 
Or finattantochè gli animi de’ Cittadini Ro- 
mani ( generalmente parlando) furono più oc- 
cupati , ed amanti d’ingrandire l’ Impero deh- 
la loro Patria » che a vantaggiare f privati 
intere fli , i tre Ordini di Cittadini benché 
agitati dalle naturali occafioni di difcordie_* 
tra loro , feppero nonpertanto confervare quel- 
la foffribiie armonia di fentimenti * che bag- 
nava a reggere il fiflema Democratico in_3 
pace, e fenza quelle violenti perturbazioni, 
che fogliono fconvolgerne i regolamenti . Ma 
tollocchè cominciarono a fvegliarfl nei petti 
loro tali paflìoni di ambizione , che aveano 
forza di trafportargli a preferire perloppiù il 
ben privato al pubblico , la Democrazia fog- 
giacque a foflrire di tempo in tempo altera- 
zioni 
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zìoni tali , che finalmente menarono Ia__, 
Repubblica nelle mani del Monarca . 

Per lo fpazió quali di due Secoli , trafcorlì 
dal principio della Democrazia non troviamo 
nella Storia altri fatti memorabili, che di guer- 
re , di vittorie , di trionfi , e di protrazione 
de’ confini dell’ Impero $ ma nell’ anno 620. 
pervenuto lo fiato de’ Cittadini a quel punto, 
in cui i beni di fortuna foTpréfero i cuori 
de’potfeflori , ecco che forgono ì Gracchi , 
i quali per abbattere 1’ orgoglio de’ Nobi- 
li , fvegliarto con ammirabile intrepidezza^* 
d’ animo il coraggio della moltitudine Ple- 
bea , e fatti fi capi di dedizioni contro i ric- 
chi , vediti di potè dà Tribunizia , promuovo- 
no con tanto Udore le leggi agrarie per to- 
gliere ai ricchi il fovcrehio , e diftrìbuirfi ai 
bilbgnofi, che febbene in apparenza fembra- 
va , che il loro difegno folle unicamente di 
riformare gli abufi della Città, pure in fodan-* 
za perchè tali magnanime ittiprefe venivano 
animate anzi da privata ambizione di figno- 
reggiare , che da verace amore del pubblico 
bene , divennero le prime ferite , che foffer- 

Dd 2 fe 
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fé ih quelli tempi la Repubblica, per qua- 
lunque vantaggio, che ne ritrae fife la mifera 
gente colla fpada de’ furibondi Tribuni . E 
laddove tali petizioni Tribunizie fpogliate di 
private paffioni farebbero riufcite utililfime per 
prolungare in buon’ ordine la vita Democratica 
della Nazione , circondate dallo fpirito di pri- 
vata ambizione degenerarono piuttofto in dan- 
no, che . in vantaggio della Repubblica, an- 
zi in rovina dello ilelfo Tiberio Gracco , che 
n’ era flato il capo promotore , il quale pagò 
la pena colla propria vita , ed i Tuoi parte- 
giani parte feguirono la ftelfa forte , e parte 
foffrirono la pena del perpetuo efilio (a) . 

La vendetta prefa dai Nobili contro Tibe- 
rio Gracco, e fuoi fautori non folamente non 
valle a quietare i rumori popolari , anzi T 
accrebbe ; perchè Caio Gracco di lui fratello 
iniieme con altri Plebei fuoi Umili profegui- 
rono a concitare le fedizioni , a promuovere, 
ed innalzare la poteftà dei Comizi Tributi , a 

far 


(a) Sujpplem. Livivi. Jìi, e Co, 
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far determinare dalla Plebe ftàbilimeflti op- 
porti agl’ intere fli de* Nobili % a rinovare le_* 
leggi agrarie , e cofe Amili. Nell’ anno 622. 
ii Tribuno Atinio Labeone per non effere ftato 
ammeflo dal Cenfore Metello tra*l numero de’ 
Senatori a cagione , che trovava!! nella cari- 
ca di Tribuno della Plebe , con un Plebiscito 
fece ftabilire, che tutti i Tribuni della Tlebc 
Avejfero carattere di Senatori. Nell’anno 630» 
il Tribuno Cajo Gracco fratello dell’ucciiò 
Tiberio, che procurava di comprarli la bene- 
volenza non meno della Plebe , che dell’Or- 
dine Equeftre per opporre i due Ordini con- 
tro i Patrizi » foftenne forfè con maggior fu- 
rore del di lui fratello, la legge agraria per 
favorire la Plebe} e per unire le forze della 

, -i 

fazione Plebea a quella dell’ Ordine Equertre, 
pretefe di doveri! ammettete all’Ordine Se- 
natorio 66 o. Cavalieri } ma non -‘effendogll 
ciò riufcito, ottenne nondimeno } cìjc deie- 
zione dé ’ Giudici non fi doveffé più fare dal 
Ceto de ’ Senatori , ma dalle Decurie de' Cava- 
lieri. Nulladimeno nel m egli o delle f u e ar- 
dite intraprefe , dovette foifrire ancor egli la 
• 5 Dd $ -‘‘- 1 fte(l» 
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fielfa difgrazia di Tiberio coti portar feco alla 
ftragge un nuraerofo duolo di Tuoi feguaci (a). 
Intanto crebbero .vieppiù le gelosie , i tradi- 
menti , lo fpirito di vendetta , la ferocia de- 
gli animi, le ambizioni, le mollezze, il Ii?f-^ 
fo , e tutti quei mali v eli? pofiòno produr- 
re P amor delle ricchezze , e la dominalo-» 
ne . Si corruppero sfacciatamente coi doni * 
col danaro , e colle reciproche prometTe i 
fuffragj ne’ Comizi, e fi cominciarono ad am- 
mettere al dritto del fuf&agia i Popoli fo- 
ci,, o foggettì all’ Impero Romano, unicamen- 
te per aprirli gli ambiziofi le vie più’ facili 
per contentare ì loro defideri * In fomma i 
Cittadini onorati perlqpiù, venivano foverchia- 
ti dai fedizioli , ficchi a riferba de’ tempi 
pericolo!! di guerre cqì loro nemici , in cui 
dava!! qualche tregua ai mali Cavili,, la Re- 
pubblica era fempre agitata tra contrari ven- 
ti , che l’ urtavano a feconda delle varie con- 
tingenze^ E poiché nelle Democrazie gli af- 

-r. ; ’ ' ; v" fari > 



(a) supp/em. Livìan. lìb. 6o. e 6 1 . 

^ ». * 
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fari pubblici dipendono dal confentimento del- 
la moltitudine , venne naturalmente a fiorire 
l 1 arte di perfuadere, e commuovere gli ani- 
mi , che unita fpeflo ai fraudolenti mezzi , 
diede F ultima mano alla corruzione de’ fuf- 
fragj , ed a fomentare i difordini Civili . 

Tal’ era Io flato infelice della Repubblica , 
Ij quale quantopiù fi avvanzava negli acqui- 
li: , e nel foggettare tante Nazioni al fuo 
comando , tantoppiù era coftretta di nudrire nel 
prqprio feno i Tuoi nemici . Poiché nelle De- 
mocrazie particolarmente i mali, che nafco- 
no dalla corruttela del coftume , fi rendono 
irreparabili per la ragione , che contaminatoli 
per così dire il (angue, che (corre dapertut- 
to per le vene del Corpo Democratico , non 
v’è medicina, che vaglia a guarirlo: non ci 
dee far maraviglia , fe i sforzi di taluni Cit- 
tadini veri amatori della Patria fi refero vani, 
e talvolta ridondarono in mali peggiori . Gli 
animi della moltitudine avvezzi ormai allo fpi- 
rito di fazione , e pervenutoli allo flato di ri- 
putarli dai Cittadini la pubblica militi, come 
lòggetta , e fubordinata ai privati intcrcfli, 

Dd 4 na- 
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naturalmente raffreddali quell’ amor dì Patria * 
eh’ è il più forte vincolo per la confervazione 
delle Repubbliche . In tali circoftanze la gen- 
te pacifica , éd onelta conolcendo i gravi pe- 
ricoli , che incontrarebbe nell’ affacciarti alle 
pubbliche cure * fi determina piuttofto a gùar- 1 
dare il fuo, e ad abbandonare la cura dello 
Stato alla forte : Gli ambiziofi trovando più 
campo da fperimentare la lor fortuna , mag- 
giormente s’ invogliano di falire ai più fu- 
blimi gradi della Signoria : La cieca molti- 
tudine finalmente * che vivendo nell’igno- 
ranza j non fa intendere col proprio fuo di- 
feemiraento, ciocché più le può giovare, fi 
getta* e fi fida naturalmente nelle mani de’ 
Potenti . Quindi nacquero i Marj j i Siila , t 
Pompei ed i Gefari , i quali avvezzi per lun- 
go ufo a dominare in mezzo ai trionfi, alle 
ricchezze , al favor popolare ì naturalmente fi 
fecero trafportare dall’ amor proprio di figno- 
reggiare in Città , non che in guerra ; e tro- 
vando la Repubblica lacerata per tutte le_> 
parti, s’accorferodi non e {fervi altri oflacolo per 
ìmpadronirfene , che l’ incontro dei loro emu- 
li. 
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li . Fidando perciò ognuno alle proprie forze , 
fotto il bel colore di foccorrere la Patria , e 
liberarla dai Tuoi tiranni, fi ufa ogn’arte per op- 
primerli prima 1* un 1* altro $ e poi 1’ ultimo , 
che rimane vincitore , volge le fue mire per 
fòggettare l’ intiero Corpo Civile ai fuoi vo- 
leri . Cefare pervenne allo fiato di liberarli 
dai fuoi emuli , e di opprimere la Repub- 
blica , ma nel meglio pagò colla morte la_j 
pena della fua ambizione ; perchè non era_j 
venuto ancora il punto , in cui 1’ oppreflòre 
della Repubblica potelfe pacificamente regna- 
re ; ma la di lui morte irte fifa giovò ad Ot- 
tavio , non meno per vincere Lepido , ed 
Antonio , che per terminare 1* imprefa . 

Ed ecco , come la Democrazia di Roma 
fece il fuo naturai paflaggio alla Monarchia ; 
e ficome le alterazioni feguite di tempo in 
tempo nell’ Ariftocrazia produlfero la Demo- 
crazia , cosi a feconda dell’ordinario corfo 
dell’ Umane vicende le alterazioni , che na- 
turalmente dovea foffrire la Democrazia , an- 
darono a piantare i fondamenti della Monar- 
chia . I Politici» i quali vorrebbero, che le 

Na- 
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Nazioni perfifteflero maifempre in una me- 
defima età , ed in una ftefla forma di Gover- 
no » fògliono attribuire tali cambiamenti anzi 
alle {trayaganze degli accidenti * che alla na- 
turalezza della vita delle Nazioni* s’immagina- 
rono perciò , che fe non fodero nati in Roma 
i Mari , i Siila , i Pompei , i Cefari , opure fe 
fi fo(Te dalla Repubblica penfato a dar riparo 
agli infoiti di tali ambizioni « Roma ancor 
vanirebbe il fuo Governo Democratico « 
Chiunque però vuol feriamente riflettere l’in- 
trinfeche qoflituzionì de’ Corpi Civili , trove- 
rà , che Ì cambiamenti delle forme del Go- 
verno , come abbiati! veduto finora fui fatto 
della Nazione Romana • non dipendono dai 
flfaui accidenti > madalcorfo naturale della Ior 
vita , dai determinati palfaggì da un’età all’al- 
tra » e dall’ iotrinfeca natura delle Società Ci- 
vili ; qd i cambiamenti del Governo dipen- 
dono dal cambiamento dell’ idee » e de’ co- 
ltomi generali degli ftelfi Uomini governati . 
Finché il Corpo Civile di Roma conlervò 
idee di Signori , e dì Plebe *. la forma del 
Governo naturalmente fu Arirtocratica . Quan- 
do 
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do le idee della moltitudine di grado in gra- 
do andaronfi cambiando coll’ accorgerli , che 
i Patrizi erano della fletta natura de’ Ple- 
bei , a difpetto di qualunque refiflenza degli 
Ottimati » l’ Ariftocrazia dovette cadere nel- 
la Democrazia . Finalmente forprefi gli ani- 
mi de’Cittadini dalle vanità , dalle ricchez- 
ze , e dalle paflioni de’ privati interefli , do- 
vettero cambiare idee , e coftumi , la di cui 
totale corruzione neceflfariamente produ£Te_> 
Puniverfale dittìpazidne , e varietà di felló- 
ni enti oppofli tra loro , ed in mezzo a tali 
perturbazioni non potendo piu reggere la for- 
ma Democratica » la Repubblica andò di grado 
in grado a terminare da fe fletta nella Monar- 
chia , Quindi i Marj , i Siila » i Pompei , i Ce- 
fari nacquero nei tempi , che la Repubblica era 
ijello flato violento di non poter futtiflere , 
e confervarfi Democratica * e perciò gli op- 
preflòri della Repubblica vennero nei tem* 
pi i quando doyea ettere opprefla . Nò pri- 
ma di tali ambiziofi mancarono in Romsu* 
quei » che afpirattero al pari de’Cefari a fog- 
gettare la Repubblica j ma i CJefari d’ allora 

non 
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non trovando nel Corpo Civile quelle tali di-' 
fpofizioni , che richiedeanfi per impadronirli 
dello Stato , non furano in grado di farda_j- 
Cefari . In fatti le dilpofizioni , che trovò 
Giulio Cefare , neppure ballarono per dar l’ul- 
timo tracollo alla Democrazia , anzi Ottavio 
medefirno fu obbligato a mantenere 1* ombra 
del Senato , e delle magidrature Repubblica- 
ne ; perchè neppure a tempo fuo le idee de- 
gli Uomini governati erano pervenute al pun- 
to precifo, in cui potette brillare la perfetta 
Monarchia, la quale realmente venne a fio- 
rire ne’ feguenti Imperatori ; ciocché ci di- 
mollra chiaramente , che tutte le Nazioni , 
che menano la naturai e lor vita , corrono den- 
tro uno ftelfo giro ; perchè tutti i Corpi Ci- 
vili fono compolli d’ Uomini della ftefs’ indo- 
le , e natura, e tutti, come abbiam veduto 
nell’origine , e progredì della Nazione Ro- 
mana , fono foggetti per naturalezza di Uma- 
ne vicende , dove più predo , e dove più 
tardi , di paflfare da un’ età all’ altra -, e dall’ 
una all’altra forma di Governo", finché fi per- 
venga all’ultima , che codituifre la perfetti 
Monarchia . Ta- 


Digitized by Google 



429 

TAVOLA CRONOLOGICA 

Che ci fomminiftra un’ Idea gene- 
rale dello flato Civile di Roma_» 
dalla di lei fondazione fino al 
tempo degl’ Imperatori. 

• « # 

A n n i di Roma. 

Dal i. fino all' mirino 176. 

Omo lo fattoti Capo di altri Uo- 
mini liberi t e difendenti da_s 
famiglie note , fonda la Città di 
Roma con aprire l’ Afilo ad ogni 

vii turraa di gente . 

Divide lo flato degli abitanti in due C^ti 
di pedone * cioè in Patrizi) che furono quei > 
che come nati da jfolenni nozze * poteano di- 
moftrare i loro genitori t ed in Plebei t nel 
di cui Ceto « detto propriamente Volgo « com- 
prefe tutto il refto della vii turala ricovera- 
tati nell’ Afilo del fuolo Romano * e che_a 
difendevano da congiunzioni incerte , e mere 

na- 



■ Digitized by Google 



4$ò Tavola 

naturali . Dal Ceto de’ Patrizi fcelfè trecento 

giovani robufti , detti Celeri , impiegati allo » 

cura militare , ed alla cuftodia della Città . 

Itlituì il Governo di forma Ariftocratica_j 
con creare il Senato regnante comporto di 
cento Senatori fcelti dal Ceto de’ Patrizi fot- 
to la di lui direzione, guida , e conrtglio, 
e fi refe Capo dell’ Ariftocrazia , e Capitan 
generale infieme in guerra , che tanto fignifì- 
cava la voce I{ex di quei tempi . 

Agli Ottimati dirtribuì tutte le cariche , e 
dignità per l’ amminiftrazione della Repubbli- 
ca ’ y ed il Volgo della Plebe venne deftinato 
.alle cute fervili , alla cultura de’ Campi , ed 
a predare P opere militari in guerra. 

La poteftà Ariftocratica rifedendo prefso il 
Senato , introduce le radunanze , o fiano i 
Comizi detti Curiati , in cui egli proponevi! 
gli affari dello Stato per indi determinarti col- 
la pluralità de’ fuffragi de’ Senatori ; è tali Se- 
natori radunati nei Comizi , dall’Afta , con cui 
intervenivano a fpiegare P autorità fùprema 
della Repubblica , fi ditterò propriamente_> 
ghiri tes . 

I foli 
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I foli Patrizi, come ceto di perfone note, 
c nati da folenni nozze , dette Connubio , eb- 
bero carattere di Cittadini Romani, e cornea 
tali godevano il dritto degli Aufpìcj non me- 
no nella contrazione delle nozze , che in tutti 
.gli affari pubblici , in cui intervenivano gli 
Aufpicj . Quello dritto di Afpicj privativo de’ 
foli Patrizi fu il fonte di tutti i dritti privati, 
« pubblici , facri , e profani ; e perciò il ca- 
rattere di Cittadino fu rif erbato ài folo Ceto 
de’ Patrizi, 

II Volgo Plebeo privo del dritto degli Auf- 
picj, ed ihcónfeguenza d’ ogni Dritto Gitta- 
dinefco , confideravafi , come un’ accesone. 
degli Ottimati déftinato a fervire , ed ubbi- 
dire ai lóro comandi * 

Tal forma di Governo confervoffi in tutte 
le fue parti fino al tempo del Re Servio Tullio. 

Dall anno 176. fino ali V anno 244. 

L ’ Ambiziofo Servio Tullio prendendo 
lo fpeciofo titolo di Tutore de’ figli , o 
nipoti di T arquinio Prifco , cerca di guada- 
gnare 
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gnare il favore della moltitudine Plebea, col 
di ’ cui braccio s’ intrufe a far da Capo della 
Repubblica fenza legitima elezione del Sena- 
to j Dillribuì perciò alcuni campi ai Plebei, 
concedendogli fòvra di e di un dominio bonitd- 
rtOi con vantaggiare cosi la loro condizione; 
poiché prima di quello tempo i Plebei furo- 
no femplici giornalieri lavoratori de’ Campi 
degli Ottimati . Con tali benefìzi fi fece ac- 
clamare Re dalla favorita moltitudine contro 
1’ autorità del Senato . Egli poi introdulfe il 
Certfo , o fìa la diftribuzione de’ tributi a fe- 
conda della quantità del patrimonio di ca- 
dauno , ed una maniera più efatta per la_* 
fcelta della gente atta alla guerra . Perciò 
iftituì un’ altra forta di pubblica radunanza 
detta Comizi Centuriati , in cui facendo di- 
flribuire 1’ univerfal Ceto degli abitanti , gli 
difpofe per ordine di Claflì , e di Centurie ; 
c tali Comizi fervirono per ufo della rettsu» 
diltribuzione del cenfo , e per la fcelta de’ 
foldati . 

A Servio Tullio tacciato di ufurpatore , ed 
uccifo per opera degli fteffi Ottimati , fuccef- 

fe 
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fe Tarquinio detto il Superbo , il quale traf- 
portato dall’ ambizione di regnar folo * diven* 
ne il Tiranno degli Ottimati , e del Senato , 
e l’ Ariftocrazia fofferfe fòtto di lui quei in- 
filiti « che poteanfi afpettare da genio Monar»? 
chico , come fu quello di Tarquiniq . 

Dall' anno 244. fino all'anno 258. 

N Ell' anno 244. di Roma gli Ottimati non 
fapendo più foffrire la tirannica domi- 
nazione de’Tarquinj, ed offerendoli la favo- 
revole contingenza del violento adulterio corn- 
ine fio da Setto Tarquinio contro Lucrezia , una 
delle Matrone più cofpicue della Città , la__j 
quale coraggiofamente fi diede colle proprie 
mani la morte per non fopravivere a tal rof- 
fore , Giunio Bruto uno de’ più illuflri Otti- 
mati fi fa capo d'una llrepitofa congiura.^» 
contro i Tarquinj , ed unitoli con Collatino 
marito di Lucrezia , ed altri della famiglia , 
non che cogli Ottimati, commuove la mol- 
titudine contro il Tiranno , gli riefce di 
for decretare coli’ univerfale approvazione-# 
Tomoli* E e del 
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del Popolo il perpetuo efilio contro i Tarquinj , 
e dalla, creazione del Re pafsa l’ Ariftocrazùu» 
fotto la guida di Confoli annali , i quali rior- 
dinarono il Governo Ariftocratico molto me- 
glio di prima con ridurre i Capi del Senato 
a due. Confoli temporanei. 

anno 25S. fino aW anno 300. 

I Tarquinj fcacciati da Roma coll’ ajuto 
de’ Popoli loro aderenti tennero fino *-» 
quello tempo occupato il Senato degli Otti- 
mati a premunirli , e difènderli contro i ma- 
neggi , e le violenze ufate dai Tarquinj per 
ritornare al Regno. Ma morto Tarquinio, e 
dilfipatili tutti i timori , il Volgo della Ple- 
be fperimentando nei fuoi Ottimati tirannie 
affai peggiori verfo di lui di quelle , eh’ eranfi 
praticate dai Tarquinj verfo di loro , comin- 
ciò a tumultuare contro le crudeltà , e domi- 
nato Ariftocratico , e coll’ efempio della fe- 
dizione armata contro i Tarquinj , proruppe 
in continui tumulti fedizioli contro i loro Si- 
gnori j finché nell’anno 259. fi vide obbli- 

. ■- gatp 
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£ato ad unirli , e prender I* armi contro il 
Governo con ribellarli, e ritirarli nel Mon- 
te facro . Quivi i ribelli Plebei obbligarono 
gli Ottimati a venire a patti di concordia , e 
fovratutto furono «abiliti i Tribuni della Ple- 
be inviolabili , come tanti difenfori , e pro- 
tettori del Ceto Plebeo. 

Cominciando cosi la Plebe a fperimentarc 
col favor de’ loro Tribuni qualche follievo 
alla difefa della libertà naturale , prefe corag- 
gio , e cominciò a proporre le Tue querele^» 
contro la dura legge del netfo , che rendeva 
fchiavi i Plebei debitori de’ loro creditori Pa- 
trizi , non che a promuovere le leggi agra- 
rie per aver qualche parte dei campi prefi dai 
Popoli Aggiogati in follievo della mifera lo- 
ro condizione f 

Le refiftenze ufate dagli Otjimati a tali pe- 
tizioni dei Plebei (limolarono maggiormente 
i loro animi a cercare i mezzi per falvarfi 
dalle tiranniche opprefiioni degli Ottimati, 
che furono le continue fedizioni. Nell’ anno 
262. il Patrizio Marcio Coriolano fircpitando 
in Senato , affinchè fi abolire la potcftà Tri- 

• E e 2 bu- 


Digitized by Google 



4 $6 Tavola 

bunizia, come fautrice delle Tedizioni contro 
l’autorità degli Ottimati, i Tribuni della Plebe 
commolTero tal fedizione contro di lui , che 
accufandolo prelfo la moltitudine per violatore 
delle leggi /aerate ftabilite nel trattato di con- 
cordia nel Monte Sacro, lapparono per forza 
dal Senato la facoltà di farlo condannare dalla 
Plebe all’ efilio. Seguirono indi nuove fedizìoni 
Tulle leggi agrarie . Nell’anno 2S1. la Plebe 
ottenne di poter convocare le proprie radunan- 
ze del Tuo Ceto dette Comizi Tributi, e qui- 
vi eleggerli i Tuoi Tribuni Tenza la permifà 
fione del Senato. Nell’anno 291. il Tribuno 
Terentillo propoTe oltre le Tolite leggi agra- 
rie la gran pretenfione di deftinarfi dalla Ple- 
be i Deputati per definire i confini della po- 
tè ftà Confidare , e del Senato verTo di lei » 
e di poter godere un pieno dominio de’ be- 
ni al pari de’ Patrizi , non più bonitario , e 
{oggetto all’ arbitrio degli Ottimati , ma Qtii- 
ritario al pari degli fteffi Patrizi. 



\ i. 
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, Dall' anno 300. fino all'anno 309. 

P ER molti atihi di còntcfe agitate trai due 
Ceti full’ articolo della legge Tarentil- 
la i Tribuni non avendo potuto far determi- 
nare la legge per mille raggiri degli Ottima- 
ti » penfarono coll’ efempio della condanna dì 
Coriolano di chiamare con formali accufe al 
giudizio della Plebe quei Pairizj , che più 
d’ ogn 1 altro oppone vanii alle loro petizioni . 
Il timore adunque di ioggiacere alle condan- 
ne della Plebe indulfe finalmente gli Ottima- 
ti a concordare tal’ articolo coi Tribuni . E 
quanto allo ftabilimento delle leggi fu propo- 
fro dal Senato il progetto di mandarli i Le- 
gati nella Grecia a provvederli di leggi , le 
■quali fi farebbero adattate al Governo di Ro- 
ma , unicamente per terminarli le difpute* 

• quali de’ due Ceti doveffe aver l’ autorità di 
formare tali leggi . I Tribuni ignari della_j 
frode degli Ottimati accettarono il progetto . 
Intanto il Senato linfe di mandare tali Legati 
coll’idea di fraftornare cosi le concepite fpe- 
, .. . E e 3 ran- 
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ranze della Plebe. Ritornarono i finti Legati, 
ed infittendoli dai Tribuni per lo ftabilimento 
delle leggi , crearonfi i Decemviri colla ceffa- 
zione interina d’ ogn’ altro Magiftrato, e mol- 
toppiù della potetti Tribunizia, finattantochè 
li formafle quello corpo di leggi , che do- 
vea ftabilire la pace trai due. Ceti. Se ne_> 
promulgarono dai Decemviri dieci Tavole , 
indi altre due, ed intanto t Decemviri pro- 
curavano di profeguire à regnare fui prete* 
Ho , che il corpo delle leggi non era ancor 
terminato . V ambizione de’ Decemviri pro- 
duce un tumulto generale nella Città ; poi- 
ché i Patrizi non fapeano {offrire la fuper- 
bia v e 1’ aflòluto impero del Decemvitato , 
ed i Plebei molto meno la ceflazione della 
potetti Tribunizia . Appio Claudio Capo del 
Decemvirato trali 11 altre tiranniche opprelfionl 
trafportato dall’ impudiche! voglie per la bella 
"Virginia figlia d’un Plebeo, e prometta per 
ifpofa ad Icilio, ed ufando ogni violenza per 
fodisfarfene , accorfe il di lei Padre Virginio, 
il quale uccife piuttofto la propria figlia , che 
vederla nelle braccia di Claudio . Qyindi fufci- 

toflì 
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tofli un’orribile tumulto , e la Plebe ritira- 
tali nel .Monte Aventino , e poi nel Monte 
Sacro » dichiarò nuovamente una guerra for- 
male agli Ottimati . Coftoro dovettero veni- 
re ad un trattato di pace , con cui fu aboli- 
to il Decemvirato « rimelfo lo (lato antico 
delle cofe , e maflime la poteftà Tribunizia . 

Nell’ anno 404. i Tribuni volendo vendi- 
carli dell’ ingiurie lofferte dai Decemviri , ot- 
tenete la legge Orazia , con cui fu determi- 
nato 9 che la Plebe nei fuoi Comizj Tributi 
godelfe la piena facoltà di decìdere tali affa- 
ri t come in fatti condannò i Decemviri , 
chi alla morte , e chi all’elìlio * e tutti alla 
ConSfcazione de’ beni. 

Dall' anno 309. fino all'anno 414. 

r 

Q uantunque la Plebe erali avvanzata a in- 
debolire l’Ariftocrazia ; pure trovandoli 
ancora nella condizione di Volgo priva del 
dritto degli Aufpicj , e del folenne Connubio , 
s" accorfe , che la promulgazione delle XII. 

E e 4 Ta- 
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Tavole per lei era quali inutile , tantoppiu» 
che febbene in quello corpo di leggi uvea 
ottenuto il dominio fintano de’ beni ; pure 
effendo rimafta priva de’ dritti Civili privati e 
pubblici , che dipendevano dalla qualità del 
dritto degli Aufpicj , e delle Nozze , nell’an- 
no 309. pretefe non meno la comunicazione 
del dritto del Connubio « che la dignità del 
Gonfolato , quanto a dire 1’ abilitazione agl* 
Aufpicj minori , e maggiori , con cui fi fa- 
rebbe uguagliata quanto ai dritti Civili al Ce- 
to degli (tedi Ottimati . Ottenne dopo afpra 
contefa il dritto del Connubio , ma quanto al 
Confolato fi prefe per allora il temperamene 
to di crearli uh nuovo Magiftrato di Tribuni 
militari da eleggerli da ambi i Ceti in luogo 
de’ Confoli , ma fenza effetto per le folite_* 
brighe degli Ottimati , che ne frafiornarono 
per molto tempo 1’ efecuzione . 

Intanto di tempo in tempo , c colla forila 
delle continue fedizioni i Plebei s’avvanzaro- 
no a tutti i dritti Cictadinefchi privati , 
pubblici j perchè di volta in volta ottennero 

la 
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la Qpeftura * il Tribunato militare * il Decem- 
virato de’ facri * il Confolato 4 la Dittatura * e 
la Cenfura ; in fonima entrarono a parte di 
tutti i dritti , dignità , ed onori , che gode* 
vano i Patrizj. 

Dall’anno 414. fino aW anno 467. 

L ’Anno 414. fu l’epoca del totale cam* 
biamento del Governo dall’antica forma 
Arifiocratica alla perfetta Democrazia , poi- 
ché colla legge Tublilia il Ceto Plebeo ot- 
tenne finalmente il dritto del fuffragió per 
le pubbliche determinazioni dello fiato , quan- 
to a dire la poterti legislativa . Dei tre capi 
di quella legge Tublilia il primo fu , che i 
Plebifciti fodero leggi univerfali da obbligare 
il Ceto anche degli Ottimati . Il fecondo , 
che nei Comizi Centuriati, in cui intervenir 
va l’ univerfal Ceto de’ Cittadini , le deter- 
minazioni non più dipendeflero dell’ approva- 
zione del Senato , come erafi cominciato a 
praticare da qualche tempo, ma che averte- 
rò forza di leggi per fe fiefle dalla pluralità 

de! 
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de’ fuffragi ; e che (blamente fotte lecito agli 
Ottimati di promuovere gli affari in tali Co- 
mizi prima di venirli all 1 atto del fuffragio . 
Con quelli due capi di . legge venne la Re- 
pubblica dichiarata intieramente Democratica, 
e gli Ottimati da Legislatori rimafero a far 
la figura di Conliglieri , e Tutori dello fla- 
to . Il terzo capo della legge riguardava la 
comunicazione della Cénfura alla Plebe , che 
{ebbene erafi già efercitata da Marcio Ruti- 
lo , pure venne maggiormente (labilità in que- 
lla occalione . 

Nell’anno 41 6. i Plebei vollero anche la 
Pretura . Nell 1 anno 427. fu abolita intieramen- 
te la legge del nejfo colla legge Tètelia . Nell 1 
anno 449. fi divulgarono le formole , e i fafii 
de 1 giudizi. In quelli tempi nacque altrefi la 
nuova diflinzione de 1 tre Ceti diperfone. Pa- 
trizi , Cavalieri , e Plebei, fondata non già 
Culla ragione de 1 dritti Civili, ma Culla mag- 
giore , c minore qualità di patrimonio di ca- 
dauno . Nell’anno 453. fu accordata anche al 
Ceto Plebeo la maflìma dignità (aera del Pon- 
jtificato . £ finalmente nell’anno 467; colla 

leg- 
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legge Ortenfià fu rinovato lo fiabilimento del 
primo capo delle legge Vublilia y cioè che i 
Plebiflcici obbligaOfero 1* univtrflal Ceto de’ 
“Cittadini . * 

• : i 

Dall 1 anno 467. fino al tempo degli Imperatori . 

L A Repubblica Romana ridotta allo flato 
perfettamente Democratico ebbe qual- 
che quiete fino ai tempi de’ Gracchi , ma le 
ricchezze , che furono Ifi cagione della cor- 
ruzione del coflume , cominciando ad aliena- 
re gli animi de’ Cittadini dall’ amor della Pa- 
tria , e del pubblico bene , produflfero dilTen- 
fioni tali nella Città, fomentate dallo fpirito 
di ambizione , che in breve tempo divifa la 
Città in fazioni , e guerre Civili , il Corpo 
Civile non potea più reggere colla forma De- 
mocratica . E perchè in tal Torta di pertur- 
bazioni univerfali le Nazioni non trovano al- 
tro rifugio , che di falvarfi flotto la domina- 
zione del più forte , perciò la Romana quan- 
do pervenne al punto di non poter più lufli- 
ftere colia già depravata Democrazia, cadde 
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taeceflariaftifente nelle mani de* Celali « Co- 
minciò adunque coll' Ariftocrazia , le di cui 
alterazioni la trasportarono alla Democrazia* e 
da quella terminò nella Monarchia y qual’è per 
l’ appunto il corfo naturale de 1 Corpi Civili « 
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A Bìtanti di Roma divifi da Romolo in due foli Ceti 
di Perfone , cioè Padri , e Plebe . t. ». p. 7 3. e feg. 
Confervoffi la della divifione per molto tempo anche-» 
fotto il Governo de’ Confoli , t. 2. p. 87. e fog. De’ Ce- 
leri , Flefumeni > Trojfulì , ed Equites , t. 2. p 76. e fog. 
Aufpicj predo i Romani furono il fonte originario d’ ogni 
dritto pubblico, e privato , t. 1. p. 31. e fog. Gli af- 
fari pubblici , e privati d’ importanza fi fpedivana tutti 
coll’ intervento degli Aufpicj , t. 1. p. 32. e fog. Aufpicj 
maggiori , e minori , 1. 1. p. 34. e fog. Aufpicj nelle-» 
Nozze, t. 1. p. 33. Dritto d’ A ulpicj privativo de’ foli 
patrizj nei primi focoli di Roma , r. 1. p. 50. e fog. 

rinovò , ed accrebbe il numero de’ Senatori dalle 
famiglie Patrizie , che Servivano coll’ impiego militare 
di Celeri , e non dal Ceto Plebeo , t. 2. p. 84. e fog. Ar- 
mò la congiura contro i Tarquinj , e liberò gli Otti- 
mati dall’ oppreffione de' Tarquinj , t. 2. p. 168. e fog.- 

c 

\^J Anulejo Tribuno della Plebe fufeitò due maflìme pre- 
tenfioni , 1 ’ una del dritto del Connubio a prò della Ple- 
be, 
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bc , 1 ’ altra della comunicazione del Confolato, t.i. p.84. 
e feg. , e p. 103. e fcg. 

Cenfurf. accordata alla Plebe , t. 1. p. 230. 

Cicerone ebbe per falfala volgare tradizione dell' origine-# 
delle leggi delle xi 1. Tavole dalle leggi de* Greci , t. 1. 
p. 296. e ieg. 

Cittadino . Sua generale Nozione , t. x. p. 17* ® ^^rie 
fpecie di Cittadini fecondo la varia forma del Governo, 

• t.i. p. 1 3 . e feg. Vario amor di Patria ne’ Cittadini nelle 
varie forme di Governo , 1. 1. p. 16. e feg. Vera nozio- 
ne del Cittadino Romano eonfervatafi perpetuamente , 
e fua cagione, t.i.p. *4. e feg. Il Cittadino Romano 
d iceafi chi godeva i dritti pubblici , e privati , facri , e 
profani , t. i.p. 28. c feg. Originaria cagione della pre- 
rogativa di Cittadino preflo i Romani , 1. 1. p. 4 j. e feg. 

Civis , Givitas loro originaria lignificazione, Li.p.79. e feg. 

Comizj Centuriati . Loro origine , ed ufo diverto dai Co- 


mizj Centuriati de' tempi pofteriori , t.j.p. 272. e feg. , 
& t. 2. p. 143. e feg. Comizj Centuriati in tempo della 
perfetta Democrazia, t. 2. p- 39S e feg. 

Comizi Curiati . Loro natura . Furono radunanze proprie-» 
de’ foli Ottimati , t. 2. p. r 31. c feg. 

Comizj Tributi . Loro origine , t. x. p. 275. e feg. , e t. 2. 

- p. 236. e feg. 

Concubina, non avea nome di moglie , 1. 1. p. 5*. 

Concubito certo è atto a formare le famiglie , onde (ì com- 
p one il Corpo Civile . Concubito incerto , e v3go difSf- 
pa , e diftrugge il Genere Umano , 1. 1. p. 40. e feg. 
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Concubito certo riputato predo le Nazioni tutte per con- 
giunzione legitima , e facraj all' incontro il Concubito 
incerto , e vago fu apprefo per cofa viliflima , ivi, 
Connubio. Sua Nozione . Pretefo dalla Plebe di Roma nell* 
anno 305. , t.i. pa 3 3. e feg. Dritto del Connubio preflo 
gli antichi Romani abilitava le perfone ai dritti Citta- 
* dinefchi di privata ragione , t.i. p.170. e feg. Accorda- 
to alla Plebe , per cui cominciò a godere i dritti Civili 
di privata ragione , loc. cit. 

Confo lato comunicato alla Plebe , t; 1. p.222. e feg. 

Confoli . Loro introduzione , t. 2. p.X 73 * e feg- 
Confortium . Sua originaria lignificazione , t.i. p. $6. e feg. 
Contefa feminile accaduta in Roma tra le Matrone Patri- 
zie , e Plebee , t. 1. p. 1 so. e feg. 
j Corio/ano tenta di far abolire il Tribunato della Plebe, 
t. 2. p. 223. e feg. Giudizio ? e condanna di Coriolano, 
t. 2. p. 224. e feg. 

D Ecemvirato i (limito per la formazione delle leggi da 
efporfi al pubblico , t. a. p. 255). e feg. Sua abolizione , 
t. 2. p. 357 - e feg. 

Dignità del Confidato nuovamente pretefa dalla Plebe , e 
contrattata dai Patrizj , t. 1. p. 214. e feg. 

Dignità d’ Augurj accordata alia Plebe, t. 1. p.234. 
Dittatura accordata alla Plebe , t. x . p. 228. 

Dominio ®>uirrtario de' beni accordato alla Plebe colla—» 
promulgazione delle leggi delle zìi. Tavole , t. 2. 
p. 343 3 feg »« P' 345/. e feg. Si refe quali inutile alla 

Ple- 
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Plebe , in tempo , che non avea ancorà àcquiftata li 
Cittadinanza , t. a. p. 31 s- e feg. , e p. 37$. e feg. 

Dritto del fuffragie , che cofa fia , 1. 1. p. 237. e feg. Fal- 
famente attribuito alla Plebe dagli Storici fin da’ tempi 
di Romolo, t. i.p.2 33.e feg. Cornine loffi ad introdurre 
nel fine del quarto Secolo, e rimafe confermato nel 
quinto t M. p. 260. e feg. Dritto del fuffragio non po- 
tea acquiftarfi dalla Plebe , fe non ne’ tempi della per- 
fetta Democrazia, t. 1. p. * 66 . e feg. Efercitato dalla 
Plebe nei ComizJ Centuriati dai tempi della Democra- 
zia , t. 2. p. 400. a feg. 

Dritti Civili non poteanfi preflo i Romani tramandare nei 
pofteri , che non fodero nati da Nozze folenni , t. 1. 
p. 3<J.e feg. 

Vili della Plebe . Loro origine , ed impiego > t. 2. 
p. 20 6. 

, "Edilità Curule . Suoi principi , e cagioni dell’ erezione $ 
tal Magiftrato , 1. 1. p. 221. e ièg. 

Epoca , in cui nacque in Roma la diftinzione tra Cittadini 
di minore, e maggior grado, 1. 1. p. ij( 3 . e feg. Dall’ 
anno 305. rimafero i Patriz) Cittadini di ragion pubbli- 
ca , e privata, ed i Plebei divennero Cittadini di mera 
ragion privata, t. x. p. 174- c feg» 

Epoca , in cui i Plebei di grado in grado fi abilitarono, al 
dritti Civili di pubblica ragione , t. 1. p, 180. e feg. 

Epoca della nuova divifione de’ Cittadini Romani nei tre 
Ordini di Patri*} , Cavalieri» e Plebei , 5. *• p-4°S* e feg. 
-. . Fu- 


♦ 


Digitized by Google 



GENERALE. 


449 


F Aito Ambufto Pattizio fi fa del partito della Plebe_» 
contro lo fteflo fuo Ceto degli Ottimati, t.i.p.2od. c feg. 
Flavio Plebeo promulgò le forpioje , e i Folti de’giudizj , 
t. a. p. 404. e feg. 

Frodi ufate dai Patrizj per fradornare alla Plebe l’ efercizio 
del Tribunato militare di potedà confolarc , t.i T p. 
e feg. , p. 1 89. e feg. , p. 1 92. e feg. , c p. 198. e feg. 
Frodi ufate dai Patrizj contro i Plebei , t. 1. p. 206. e_* 
feg. , t. 2. intieramente . 

ri 

VJ Enuào eletto Confole dal ceto Plebeo , eflendo (lato 
primo a comandare in guerra , perche riraafe uccifo in 
battaglia , i Patrizj attribuivano l’ infelice fucceflb all’ 
ira de’ Numi per eflerfi comunicati gli Aufpicj Con- 
solari alla Plebe , r. 1. p. 225. e feg. 

Governo Civile. Le forme del Governo variano al variare 
dell’ età delle Nazioni, e Seguono le idee degli fteffi 
Uomini governati , t-2- p. 5. e feg.Tre forme principali 
del Governo , Aridocrazia, Democrazia , c Monarchia, 
p. 7. e feg. Governi midi di varie forme altro non fo- 
no , che alterazioni delle forme principali , p. 7. e feg. 
Tali Governi midi non poflono nafeere nell’ infanzia—» 
delle Nazioni, p. io. e feg. Errore comunemente ab- 
bracciato dai Scrittori , che le Società Civili comin- 
cino colla forma del Governo Monarchico . Si confu- 
tano i loro argomenti , p. 17. e feg. Il Governo Mo- 
narchico è 1 ’ ultimo a venire dopo 1 ’ Aridocrazia , e_^ 
Democrazia , p. 22. La prima forma del Governo dee 
edere 1 ’ Aridocrazia , Indi fi paffa alla Democrazia , e 
Temo IL F f final- 
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finalmente alla Monarchia, p. 23. e feg. Governo Ci- 
vile di Roma fiotto ì Re falbamente attribuito a Mo- 
narchia , o di mifta forma, p. it?. e feg. Si pruova, 
che di fatto fu di mera forma Ariftocratica , p. 29. e 
feg. , e p. 105. e feg. Governo Ariftocratico conferva- 
tofi anche per molto tempo fiotto i Coufoli, p.103. e feg. 
Primi lampi della Democrazia dentro il Governo Ari- 
ftocratico, p. 33 3. e feg. Decadenza dell’ Ariftocrazia, 
p. 354. e feg. Cambiamento totale dall’ Ariftocrazia 
nella perfetta Democrazia , p. 384. e feg. Ultimo pal- 

l'apoio della Democrazia alla Monarchia , p. 41 6. e feg. 

W » 

I Nterpretazione della legge 2. fi. 1. de origine juris , 
t. 2. p. 42. e feg. D’ una legge delle xxx. Tavole, 
p. 345. e feg. 

L Egge delle xi 1. Tavole falfa mente attribuita all’ im- 
parentare dei Patrizj co’ Plebei, t. x. p. iS 5 -e feg* 

Legge del nefio , che Cofa folle , 1 . 1. p. 205. c feg. Non_ * 
fu abolita, ma fofpefa nella prima feccejfijne della Ple- 
be nel Monte Sacro , t. 2. p. 214. e feg. Legge agraria , 
t.2. P‘237. e feg. Nuovamente promolfa , t. 2. p. 242. 
e leg. , e p. 244. e feg. 

Legge Gratta . Sua vera intelligenza , t. 2.p. 359 > e f e g» 

Legge Ort enfia , t. 2. p. 4x4. e feg. 

Legge Petelia. de nexu , con cui venne abolito 1 ’ antico co- 
ftume del nefib , t. 2. p. 402. c feg. 

Legge Publilia . Sua intelligenza . Contiene tre Capi . Spie- 
gazione de’ medclimi, t. a.p. 391. e fèg. 

Legge Terenrilla. . Storia delle pretenlìoni della Plebe pro- 

* molle 
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moffe dal Tribuno Terentillo, e profeguite dai fuffe- 
guenti Tribuni, t. 2 p. 245. e feg. Rinovazionc di tali 
pretenlìoni , t. 2. p. 250. 

Ixgcm ferre , Legem jubere . Significazione di tali locu- 
zioni , t. 2. p. 51. e fcg. 

Leggi Sacrate , che cofa tollero , t. 2. p. 205. e feg. 

leggi delle xii. Tavole , e loro origine , t. 2. p. 259. 
e feg. Si dimoftra per favolofa la volgar tradizione 
d' effe venute dalla Grecia , t. 2. p. 2 66. e feg. 

liberta . Ricuperatali in Roma col difcacciamento de’ 
Tarquinj . Fu libertà per gli Ottimati , e tirannia mag- 
giore per gli Plebei , t. 2. p.i74- c feg*. 

Liberta Civile . La Plebe di Roma prima procurò di ot- 
tenere la naturale , e poi la Civile , t. 2. p. 210. c feg. 

Lucrezia violata da Sello Tarquinio , t. 2. p. 16 3. e leg. 

Atrìmonìo venne detto dalia Madre , o fa dal- 
la mera naturale procreazione, t. 1. p. Si? La con- 
giunzione di femplice Matrimonio non tramandava ai 
pofteri verun dritto Civile , t. 1. p. S8. e feg. 

Moglie giuda , e legitima diftinguevafi dalla Moglie in- 
giufta, e volgare, 1. 1. p. 49* e feg* 

Monarchia, lotto gl’ Imperatori , t. 2, p. 417. e feg. 

Mjnte Aventino conceduto alla Plebe , t. a*p* *49* 

Azioni tutte hanno i loro principi » progrelfi , e ter- 
mine. Si riconofcono in tutte gli ileflì cambiamenti di 
età , e di flato , t.a. p. 1. e feg. Vane idee de’ Politici di 
eternare le Nazioni, t. 2. p. ?. e feg. Nei nalcimenti 

delle Nazioni i coftumi e le leggi fono rozze, groffo- 

F £ 2 lane » 
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lane , e Tevere , t 2. p. 1 2. e feg. 

None permeile a’ foli Cittadini, t.x.p. 16. Differenza tra 
Nozze , e Matrimonio , t. x. p. 45. e feg. Spiegazione 
della definizione delle Nozze lafciataci da Modellino, e 
da Triboniano , 1. 1. p. 4 6. e feg. Nozze furono dette 
dal rito folenne, con cui fi celebravano , t. i.p. 51. 
Vera intelligenza della definizione delle Nozze di Mo- 
llino, t. x. p. 54- efeg. Tramandavano ai polleri tutti 
i dritti Divini , ed Umani, 1. 1. p. 53. c feg. 

Razio giudicato dal Popolo de’ Patrizj , e non dalla 
Plebe , t. 2. p. 1 29. e feg. 

Ordine Eqjfffre lalfamente attribuito all’ iftituzione di Ro- 
molo , t. 2. p. 8 3. e feg. Fu riabilito ne’ tempi della per- 
fetta Democrazia , t. 2.p. 88. e feg. 

Ottimati di Roma nei tempi della Democrazia rimafero a 
far la figura di Tutori, «Configlieri della Repubbli- 
ca , t. 2. p, 357. e feg. 

P 

JL Atri a poteffa difpotica predo i Romani , t.2. p.5 9. e-» 
feg. I Padri di famiglia erano Monarchi della loro fami- 
glia , p. 67. c feg. Tal patria poterti non può fulfirtere 
nelle Monarchie, ma nelle Ariftocrazie , p.68. e fe». 

Pater patratus . Patria . Originarie loro lignificazioni , t. 2. 
p. i+i.e feg. 

Patrizio. Sua nozione , e derivazione originaria, t. 1. 
p. 65. e feg. Si riputava di carattere facro a differenza 
del Plebeo, p. 70. e feg. I Patrizj furono nei primi tem- 
pi i foli Cittadini p, 72. e feg. Corrompono i Tribuni 
‘Iella Plebe per impedire le rogazioni favorevoli al Ceto 

Ple- 
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Plebeo, p. 208. e feg. Contrattano tutte le dignità al- 
la Plebe, filila ragione d‘ cfl'ere effi foli degni degli Au- 
fpicj,p. 216. e feg. Patrizj condannati alla multa dal- 
la Plebe , p. 250. e feg , e p. 252. e feg. 

Plebe di Roma priva del dritto del fuffragio , t. 2. p. 1 2<T. 
e feg. Diftinta nei primi tempi dal Popolo loc.cit. Cadde 
nell’ ultima oppreiTìonc fotto i Confoli , p. 179. e feg. 

Plebei nell’antica lignificazione fi diiTero i nati da congiun- 
zioni volgari , 1. 1. p. 69. c feg. Nei primi fecoli efclufi 
da ogni dritto di Cittadinanza , e moltopiù dal dritto 
pubblico del fuffragio , p. 74. e feg. , e p. 82. e feg. 
Privi del Dritto degli Aufpicj , p. 86 . e feg. Come privi 
per gli primi tre fecoli del dritto del Connubio, non 
furono capaci de’ dritti privati Cittadinefchi , p. 99. 
e feg. Delufi Culle concepite loro fperanze nella forma- 
zione delle xr 1. Tavole, p.176. e feg., e t.2. p. 341. efeg. 
Privi del Dritto del fuffragio per gli primi quattro Se- 
coli , t. 1. p. 24 6. e feg. , t. 2. p. 359- e feg. 

Plebi f citi non ebbero forza di leggi univerfali colla legge 
Orazia , t. 2. p. 359- e feg. Vera nozione de' Plebifcitì 
fino al tempo della legge Publilia , p. 388. e feg. Indi 
in poi ebbero forza di leggi univerfali, P.39X. e feg. 

Pontificato accordato alla Plebe , t. 1. p. 231. e feg. 

Pontificato Mafiimo accordato alla Plebe, t.i. p. 235. «feg- 

Popolo . Sua antica lignificazione diverfa da Plebe, t. 1. 
p. 81., e 1. 1. p. 107. e feg. Diftinzione tra ’l Popolo 
dei tempi deÌT Ariftocrazia , e quello della Democra- 
zia, t. 2. p. 109. e feg., e p. 124. e lèg. 

Popolo Romano de' (Quiriti. Sua intelligenza . Una tal de- 
nominazione diftinguefi dall’ altra introdotta nei tempi 
pofterlori , t. 2. p. 1 36. e feg. ?•- 
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Potè flit legislativa nei primi fecoli predo il folo Ceto de’ 
Patrizj, t. i.p. 78. Ella è la maflìma autorità , che_* 
poda efcrcitarlì fui Corpo Civile , t. 2. p. 41. e feg. 

Pretura. Suoi principj . Erezione di tal Mag idrato , t. 1. 
p. 220. ‘ Accordata alla Plebe, p. 231. 

Ue rele contro i Patrizj , t* *• p* i8t.e feg. 

Ghiirites . Sua originaria fìgnifìcazione , t. 2. p. 1 35. e feg. 

Quiritarj dritti proprj nei primi tempi de' foli Ottimati , 
eh’ erano i foli j Quirite: , t. 2. p. 1 38. e feg. 

Questura promefla alla Plebe fenza effetto, t. r. p. 184. 
e feg. Efercicata da’ Plebei , t. 1. p. 186. e feg. 

"D 

Omolo apre 1 ’ afilo ad ogni vii turma di perfone , t.r. 
P* 64.. Si fa Capo, del Senato regnante, r.2. p.30. e feg. 

Q 

Edizioni della Plebe cominciarono in Roma dal tem- 
po della morte di Tarquinio il Superbo, e fue cagioni, 
t. 2. p 187. e feg. Prima fedizione cagionata per la 
legge del neflo , ed accordata con un’interina fofpen- 
fione, p. 1 89. e feg. Rinovafi la {edizione , che cagionò 
la prima fecejjione della Plebe nel Monte facro, p. 1 96. e 
feg. Storia di tal feceffione , e trattato di pace indi fegui- 
to,p.i 97. e feg. Origine delle feceflioni della Plebe,p.209. 
e feg. Seceflìone feconda della Plebe contro il Decemvi- 
rato, p.3SS. e feg. Concordia indi fesuita, p.357.e feg. 

Servio Tullio . Sue arti per intruderti nella dignità di Rè , 
t. 2. p.i 1 5. e feg. e p. 15 3. e feg. Sua Efaltazioue alla 
dignità di Re , p. 1 16. e feg Regnò fenza legittima au- 
torità del Senato loc.cit. Correzione d’un palio di Livio 

fu 
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fu tal proposto , p. 1 1 7. e feg. Fu il primo Rè , ch'« prò . 
curò di avvilire l’Ariftocrazia , loc. cit. e p.i 6 j. e feg. 

Società Civili riconofcono tutte egualmente le ftefle origini, 
e progredì , t. x. p. 15. Non poflono forgere , nè con- 
fervarfi fenza {pirico di Religione , p. 39. c feg. 

Storia Civile de’ Romani trattata finora in mezzo a mani- 
fede incoerenze , e contradizioni , li. pag. 2. e feg. Ca- 
gioni di tal confusone, p.s.e feg. L’intelligenza di que- 
lla Storia Civile dipende dalla feoverta del fìflcma Ro- 
mano full’origine , e progredì del Cittadino Romano , 
p.xx. e feg. 

Sforici. Notabili contradizioni nei loro racconti delle co- 
fe Civili di Roma, t. 1. p. 267. e feg. 

T 

JL Arquinio il Superbo. Sua effrazione alla dignità 
Regia. Procurò d’opprimere l’Ariftocrazia , t. 2.p.xÒ7. 
e feg. Fu il Tiranno degli Ottimati , e non della Plebe , 
p. 171. e feg. 

Tribunato della Plebe giovò ai Plebei per aprirli la firada 
all’acquifto de’dritti Civili, t. l.p. ioi.c feg. Origi- 
ne del Tribunato della Plebe , t. 2. p. 203. e feg. L’ in- 
troduzione del Tribunato della Plebe produfle i primi 
feini , che coll’ andar del tempo germogliarono 1*_, 
Democrazia , p. 215. e feg. Autorità del Tribunato nei 
Puoi principi , p. 216”. e feg. Non fu riputato per vero 
Magiflrato, p. 217. e feg- e n. a Primi nafcimcnti del- 
la poterti Tribunizia , p. 222. 

Tribunato militare di poterti Confolare accordato alla Ple- 
be di Roma nell’anno 309., ma fenza effetto, t.x.p.x 60. 
c feg. Efercitato per la prima volta dalla Plebe nell’an- 
no 354 . j p.194. e feg. Tri - 
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Tribuni della Plebe . Loro iftituzione fenza qualità di Ma- 
giflrato, Li.p. 77, e feg. Promuovono nell’anno J77. 
tre muffirne pretenfioni contrarie all'autorità degli Otti- 
mati , p. 2 q 3. e feg. c nell’ anno 384. un’altra , che In 
la quarta , p. zio, e feg. Facoltà di eleggerà i Tribuni 
ne’Comizj Tributi fenz’incelligenza , o approvazione^ 
del Senato , t.2. p.240. e feg. Numero de’’J'ribuni accre- 
sciuto a dieci , t.2. p.249. 

V 

V Aierio Poblico/a . Leggi da lui promoflea prò dell’ 
autorità del Senato, e non della Plebe , t.2. p. i 3 s, 
e feg. 

Vocaboli di Re , e di Regno attribuiti falfamcnte dai Scrit- 
tori in Ggnificazione di Monarca , e Monarchia , t.2. 
p. 18., e p. 2 S, e feg. Originaria fignificazione della vo- 
ce Rex , p.z6, e feg. 

Volgo. Sua originaria Ggnificazione , t. 1. p.67. e feg. 

Uomini per natura prinh a defiderano i beni reali , e poi 
padano ad ambire i beni di pura opinione , t. 2. p. yi. 
Uomini nati da congiunzione folenne apprefi predo tutte 
le Nazioni , come perfone di condizione fupcriore ai 
«adda congiunzione mera naturale, t. 1. p, 41. e feg. 
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